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Confia en el tiempo, que suele dar dulces salidas a muchas amargas dificultades 
(Miguel de Cervantes) 
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 Introduzione  Determinare nel dettaglio quali siano state le reali motivazioni che mi hanno condotto a 
realizzare questo lavoro sarebbe probabilmente molto difficile, ma non posso senz'altro 
esimermi dal sostenere che uno de fattori determinanti a condurmi a tale scelta sia stato 
l'assoluto amore ed interesse che provo nei confronti di una cultura come quella spagnola, alla 
quale ho potuto avvicinarmi grazie alle conoscenze linguistiche acquisite nel corso di questi 
ultimi anni e grazie alle quali  mi sono interfacciato con un mosaico di fonti veramente molto 
interessanti su un argomento come quello della guerriglia antifranchista, che mai durante i 
miei studi universitari avevo avuto modo di conoscere ed approfondire. Altrettanto strano è 
stato per giunta notare come la letteratura bibliografica relativa a quella che nel paese iberico 
chiamano Guerra de Maquis, abbia trovato un riscontro conoscitivo veramente molto scarso,  
per non dire nullo all'interno di altri contesti accademici nazionali, fra i quali anche il nostro, 
che forse più di tutti è ciò che mi ha realmente motivato a raccogliere una sfida, senza dubbio 
ardua e complessa, ma dagli enormi stimoli culturali ed analitici.  
 Infatti, se per uno studioso italiano, francese o un russo è quasi impossibile non imbattersi in 
almeno un testo dedicato alla resistenza del proprio paese di origine, sia esso catalogato in una 
biblioteca universitaria o in una libreria cittadina, tale situazione non può essere sostenuta con 
uguale esito per un giovane spagnolo, per lo meno fino a non molti anni fa. Tale discrasia è 
spiegabile proprio perché mentre la gran parte dell'Europa post bellica vide sorgere in seno ai 
propri confini governi di stampo democratico, tesi chi più e chi meno a fomentare la libera 
espressione intellettuale e la ricerca culturale, in quello iberico, per contro, mantenne 
particolare forza e dominio un regime dittatoriale, come quello franchista, protrattosi ben oltre 
la durata di tutti gli altri governi di stampo fascista che misero piede nel vecchio continente. 
L'ambiente accademico iberico, perciò, fu coinvolto nel processo di ricostruzione 
storiografica relativa alla propria resistenza nazionale in una fase piuttosto tardiva rispetto a 
quanto avvenne in altri paesi a lui vicini, situazione che ha condotto inevitabilmente a lavori 
inizialmente improntati su una metodologia ricostruttiva, tesa a raccontare i fatti come 
realmente avvennero, smentendo perciò leggende, stereotipi ed etichette su quegli ancora 
lontani guerriglieri che abitarono la vasta geografia montuosa della Spagna degli anni '40 e 
che con i relativi e ridotti mezzi a disposizione imbastirono una dura resistenza, seppur 
fracassata negli esiti, contro un regime sempre più forte e meglio armato, anche perché mai 
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disturbato dagli eventi a lui contemporanei. 
Tale lavoro non intende quindi assolutamente presentarsi come un approfondimento 
completamente esaustivo sull'argomento, anche perché le fonti a mia disposizione per la 
costruzione di questa tesi, per questioni prettamente logistiche non rappresentano tutte quelle 
a cui che avrei potuto attingere, dato che la maggior parte del materiale su detto argomento di 
trova disseminato fra le varie biblioteche universitarie e le numerose librerie spagnole. Detto 
questo, come del resto evidenzia lo stesso titolo, ciò che seguirà sarà quanto meno una 
panoramica, a carattere appunto teorico, di quelli che furono i fondamentali aspetti di una 
guerriglia come detto ancora molto poco conosciuta. Ho voluto per questo concentrarmi sullo 
sviluppo della stessa lungo la linea temporale stagliatasi nel corso della decade degli anni '40, 
mostrando quindi la formazione di due resistenze piuttosto differenti, ma che in alcuni casi 
giunsero a comunicare, per poi analizzare più dettagliatamente quelli che furono i generali 
modelli di vita di quei combattenti che vennero riconosciuti con il nome di maquis. 
Dinamiche sociali, fenomeni aggregativi, strategie, forme belliche e in minor parte rapporti di 
genere sono stati il principale oggetto di studio della seconda parte di questo lavoro e con il 
quale spero di poter aprire un interessante dibattito, che magari in una fase successiva possa 
condurre a maggiori approfondimenti per mezzo dell'ausilio di una geografia di fonti 
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Capitolo 1   La violenza come premessa alla rivolta 
 
1.1 Il triennio bellico tra fame e violenza 
 
Il 1° aprile del 1939 viene ufficialmente riconosciuto dalla storiografia generale relativa alla 
guerra civile come l'effettiva data che decretò la vittoria del franchismo sulla Repubblica 
spagnola, che ormai in crisi da tempo non aveva più le forze militari e politiche necessarie per 
reggersi in piedi e per continuare una guerra che si trascinava ormai da tre anni e che vide 
nelle sue battute finali un dominio ad esclusivo appannaggio delle forze nazionaliste. 
Nonostante non sia nell'intento di questo lavoro determinare nel dettaglio quelli che furono i 
precisi passaggi storici che condussero durante quel lasso di tempo alla sconfitta delle forze 
antifranchiste, risulta comunque essenziale, a mio dire, segnalare quegli eventi che in gran 
sostanza permisero l'effettiva costruzione del regime di Franco in seguito alla suddetta 
vittoria, proprio perché da quest'ultimi appare assai più facile comprendere ciò che scaturì nei 
due decenni a venire, quando - seppur a fasi alterne – giunse a costituirsi in seno al territorio 
nazionale una  vera e propria resistenza armata al regime, che con modelli e forme differenti 
assumerà caratteristiche prettamente nazionali, dando origine ad un capitolo della storia 
spagnola piuttosto interessante, per quanto ancora poco studiato1. La violenza ed il terrore 
organizzato e perpetrato durante il triennio bellico in primis ed ancor più quello riprodotto ed 
enfatizzato durante le fasi iniziali della decade degli anni '40, rappresenteranno il presupposto 
essenziale affinché si promuovesse una risposta armata quasi del tutto naturale verso dette 
coercizioni, il tutto decifrabile appunto da quanto segue. 
 Il lungo periodo della guerra civile si chiudeva infatti per mezzo di un'eclatante 
manifestazione di violenza da parte dei franchisti vittoriosi verso i vinti repubblicani, con la 
quale i primi calpestavano con pesanti umiliazioni tutti quei precetti relativi all'ambito dei 
diritti umani non tardando molto a dimostrare che tale comportamento non rappresentava solo 
                                                 1 La storiografia spagnola relativa all'antifranchismo tende a mettere particolare enfasi sulla reale e decisiva importanza che la violenza scatenatasi tra il triennio bellico ed in particolare nei primi anni di costruzione del regime ebbe nel determinare una risposta armata alla stessa. Relativamente a tale tematica, Cfr. S. Serrano, Maquis. Historia de la guerrilla antifranquista, Historia Selecciòn, Madrid, 2001 e P. Preston, El Holocausto Español. Odio y exterminio en la guerra civil y despuès, DEBATE, 2011 Barcelona 
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una momentanea parentesi, bensì l'inizio di un lungo filo rosso destinato a tradursi in breve 
tempo in un vero e proprio sistema repressivo studiato a tavolino dal regime, essenziale per 
consolidare la vittoria ottenuta e capace poi di mantenersi attivo per diversi anni . Il 1° aprile 
del 1939 i porti di Gandìa ed Alicante – presso la provincia Valenciana -  venivano occupati in 
massa da una foltissima presenza di repubblicani in fuga dalla morte e in cerca di imbarchi 
verso lidi migliori; in particolare presso la seconda località sorsero nell'arco di quel mese 
moltissimi accampamenti destinati ad ospitare famiglie intere, ma spesso anche uomini soli 
che cercavano disperatamente di salire sulle numerose navi americane ed inglesi,oltre che 
spagnole che salpavano con particolare frequenza verso le cose francesi o nordafricane  dove i 
fuggitivi avrebbero dovuto trovare salvezza. Lo stesso storico Gabriele Ranzato all'interno del 
suo testo L'Eclissi della democrazia. La guerra civile spagnola e le sue origini 1931-1939, da 
una visione piuttosto dettagliata ed allo stesso tempo decisamente drammatica di quella che fu 
la reale situazione vissuta in quei pochi giorni di aprile, nei quali molti cittadini, che avevano 
appoggiato ardentemente la repubblica fino alla fine della sua esistenza giunsero persino a 
gettarsi in mare pur di far salva loro la vita, morendo di conseguenza molti di loro per 
annegamento, mentre altri si arresero fin dall'inizio all'ormai evidente sconfitta, dando così 
origine a tragiche scene di disperazione che evidenziavano perfettamente  una situazione di 
totale anomia e rassegnazione in cui l'irrazionalità prese particolare forma e concretezza in 
quel breve tratto di costa levantina,  che in tutti i sensi rappresentava l'ultima spiaggia del 
potere repubblicano, persistente in una città come quella di Valencia (considerata più sicura 
rispetto alla storica capitale Madrid), da tempo però assediata dal nemico e divisa da una 
doppia linea di combattimento che ne logorava il territorio2. 
 Proprio in quello stesso 1°aprile Franco palesò un'immediata voglia di ufficializzare il 
proprio tanto agonizzato traguardo, per mezzo dell' emanazione di quello che sarebbe stato il 
suo ultimo bollettino di guerra, in cui il dittatore dichiarava apertamente che il conflitto 
poteva dirsi ormai concluso e che l'esercito rosso era a quel punto da considerarsi “cautivo  y 
prisonero”3 , rimarcando con tali aggettivi un'ulteriore dimostrazione della propria sicurezza 
nell' aver finalmente vinto quel conflitto inizialmente concepito come guerra lampo e che 
                                                 2 G. Ranzato, L'eclissi della democrazia. La guerra civile spagnola e le sue origini, 1931-1939, Bollati Boringhieri Torino 2004, p. 657. 3 “cautivo” e “pisonero” nel vocabolario spagnolo rappresentano due termini sinonimi, volutamente utilizzati in accostamento tra loro dal Gnereal Franco, proprio per rafforzare il senso di sconfitta del nemico, sottoponendolo così ad un'umiliazione che avrebbe trovato pieno seguito anche nelle fasi successive al conflitto. 
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invece si era protratto oltre i termini da lui sperati4. Con tale documento si apriva di fatto una 
nuova epoca della Spagna contemporanea, destinata a conosce il progressivo sviluppo di un 
macro sistema repressivo, che come detto avrà non solo effetti deleteri verso la popolazione 
che lo subì, ma anche reazioni inaspettate verso gli stessi attori che lo concepirono.  
Franco era assolutamente convinto del fatto che la repressione sistematica, da attuarsi in ogni 
angolo del paese gli avrebbe garantito il totale dominio della Spagna in tempi ragionevoli e 
per certi versi ebbe ragione, dato che il cospicuo aumento di arresti, reclusioni e torture – già 
attive nei tre anni precedenti – trovarono una diffusione mai vista prima, tanto da trasformare 
il regime iberico nella seconda più violenta manifestazione dittatoriale del XX° secolo, 
superata solo dal sistema repressivo nazista, destinato a concretizzarsi di li a poco5. Affrontare 
un'analisi dettagliata riguardante lo sviluppo fenomenologico della violenza franchista durante 
il triennio bellico e le sue fasi successive risulterebbe un compito assai arduo e complicato -  
nonché particolarmente lungo – distanziandosi peraltro eccessivamente da ciò che rappresenta 
il reale oggetto del presente lavoro, ma è senza dubbio utile effettuare qualche 
semplificazione, indirizzando  tale discorso verso una panoramica maggiormente generica, 
portandone comunque alla luce quegli aspetti peculiari rispetto al sistema repressivo al fine di 
mostrare come quest'ultimo affondasse le proprie radici già nelle prime battute della guerra 
civile, conservando chiaramente in sé una funzione del tutto programmatica e per niente 
casuale. La guerra civile infatti, fin dai suoi esordi suddivise la geografia spagnola fra aree 
repubblicane e zone sublevadas o franchiste, queste ultime caratterizzanti quei territori che 
caddero fin dai primi momenti sotto i colpi degli insorti nazionalisti, come ad esempio i 
comuni dell'Andalusia occidentale, in prossimità delle province di Cadice, Siviglia e Huelva 
che pagarono a caro prezzo l'eccessiva vicinanza geografica al Marocco coloniale, prima vera 
vittima del sollevamento franchista e insieme a loro ben presto anche quelle regioni situate 
all'estremo nord del paese, come La Coruña (Galizia), Burgos (Castilla y Leòn) ed anche 
Zaragoza (Aragona), che seppur  lontane mostrarono una difesa più debole nei confronti degli 
attacchi nemici, rientrando in quella drastica e drammatica caduta del Frente norte. Furono 
invece le tre grandi città del paese, Barcellona, Madrid e Valencia e con esse le province 
                                                 4 Ivi 5 Tra la Guerra civile spagnola e la prima metà degli anni '40 il sistema dittatoriale iberico si trasformò in una vera e propria macchina della morte, generando nel solo triennio bellico 200.000 vittime per assassino, circa 300.000 morti nei campi di battaglia ed un numero sconosciuto di uccisioni provocate dai bombardamenti tedeschi, più le numerosissime morti provocate da carceri e campi di internamento, che a pieno titolo fanno del caso iberico un vero e proprio Holocausto Español. P. Preston, El Holocausto Español, op. cit. , p. 17 
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corrispondenti e circostanti ad attuare una resistenza più lunga e coriacea all'insurrezione 
militare (in particolar modo la terza, come già ho segnalato precedentemente), ma in generale 
tutta la zona del levante mediterraneo e del centro spagnolo si mantenne a lungo indenne 
dall'aggressione nemica o per quanto poté lontana da una caduta irreversibile, incapace 
comunque di impedire la formazione di sacche franchiste al proprio interno. Fin dal 1936 i 
territori caduti sotto occupazione nemica vennero posti sotto stato di assedio e su di essi 
venne immediatamente estesa ciò che la Seconda repubblica spagnola aveva abolito durante i 
primi anni '30, ovvero la giustizia militare, considerata  eccessivamente antidemocratica e 
assolutamente inadatta ad regime repubblicano che faceva della lobera espressione uno dei 
suoi punti di forza.  Per Franco, contrariamente questa rappresentava il mezzo giusto per 
consolidare un potere ancora in fase evolutiva, mostrandosi per altro come elemento cardine 
di quell'epoca dei grandi pronunciamientos6 militari che avevano caratterizzato il secolo 
precedente e nei quali lui si rivedeva pienamente; proprio il 28 di luglio dello stesso anno 
(1936) presso la città di Burgos – divenuta fin dall'inizio della guerra una sorta di capitale 
rappresentativa del franchismo, almeno fino a quando non verrà conquistata Madrid – Franco, 
per mezzo della Junta de Defensa dichiarò ufficialmente vigente l'utilizzo dello stato di guerra 
a tutto il territorio spagnolo da egli fino a quel momento controllato, estendendo tale forma 
giuridica anche a quei territori non ancora  di proprio dominio, ma anticipando di fatto ciò che 
avrebbe fatto in seguito, ovvero trasformare il paese in un luogo dominato dalle forze 
dell'esercito, mantenendo per giunta tale sistema in vita per diverso tempo oltre la guerra7 . Ad 
ogni modo l'applicazione della violenza non fu però mai effettivamente uniforme all'interno 
del paese, dato che diverse regioni conobbero manifestazioni in certi casi nettamente più 
aggressive ed indiscriminate di altre, divenendo teatro di repentine fucilazioni arbitrarie e 
cruenti torture che caratterizzarono una stagione all'insegna della sregolatezza. Tra queste, 
come ci fa chiaramente notare lo storico iberico Secundino Serrano spiccarono i territori di 
Navarra ed Aragona, con la città di Zaragozza, presso i quali nel solo 1936 – fra i soli mesi di 
luglio e settembre - vennero prodotti tra il 50 % ed il 70% della totalità dei condannati 
spagnoli di quell'anno e di come rispettivamente il 90% e l' 80% di essi fosse stao passato per 
                                                 6 Con tale vocabolo si fa riferimento ad un sistema di ribaltamento governativo particolarmente diffuso in Spagna, ma anche nei paesi dell'America latina del XIX° secolo. Contrariamente al “Golpe de Estado” il pronunciamento è caratterizzato da una fase preparatoria, in cui il potere sovversivo dichiara la propria contrarietà al governo di turno, il quale cade solo se le forze armate appoggeranno il nuovo potere. Quello franchista rappresentò per contro una forma di presa di potere più aggressiva, ma si isneriva comunque in questa tradizione. 7 P. Preston, El Holocausto Español, op. cit., p. 616 
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le armi8. Nello stesso periodo, esattamente il 14 agosto del 1936 presso la piazza di Badajoz 
(Extremadura) si produsse uno dei più feroci stermini della storia della guerra civile spagnola 
e probabilmente di tutto il '900 iberico, quando per mano delle truppe comandate dal generale 
Yague vennero uccise diverse centinaia di civili repubblicani locali, atto per altro sottolineato 
da ampia soddisfazione dal succitato che senza troppa vergogna, rispecchiando chiaramente 
non solo gli ordini generali, ma anche la mentalità dei capi falangisti di quei mesi si espresse 
in tal modo: “[…] pues no iban dejarse 4000 rojos a sus espaldas teniendo que avanzar a su 
columna a marchas forzadas y arriesgarse asì a perder Badajoz de nuevo” 9.  
Altro caso particolarmente emblematico e indicativo di una repressione incontrollata fu 
rappresentato dalla città di Siviglia, dove fin dai primi giorni dell'insurrezione dominarono la 
scena locale decine di fucilazioni e condanne a morte, in molti casi proclamate senza sentenza 
giuridica previa, trasformandosi di fatto la capitale andalusa e molti dei luoghi ad essa 
limitrofi in territorio di esclusiva competenza di uno dei maggiori alleati militari di Franco, 
Queipo de Llano10  , il quale rimarrà  famoso proprio per la sua spiccata tendenza alla violenza 
reiterata e senza quartiere, promossa per altro per mezzo di accuse di ampio genere, il più 
delle volte suffragate da nessun tipo di certezza giuridica. Queste forme di risoluzione, per 
quanto diffuse in territorio spagnolo non rappresentarono in realtà l'unica forma di 
applicazione della giustizia di Franco: è senz'altro vero che i primi due anni di guerra furono 
per gran parte determinati da eliminazioni fulminee, che spesso non passavano né per carceri 
né per processi, ma la suddetta justicia miliar, che poi caratterizzerà sia la parte finale della 
guerra sia la fase iniziale del regime fu presente anche durante i primi mesi del conflitto, 
dando origine a processi che, seppur dominati da atteggiamenti di forte disparità, andarono a 
diversificare una stagione sempre e comunque all'insegna di violenze ed eccidi.  
Fra le forme di giustizia più comuni che dominarono il palcoscenico giuridico del triennio 
bellico e del primo franchismo, in particolar modo nelle regioni del centro-nord emerse quella 
dei cosiddetti giudizi Sumarisimos o Sumarisimos de urgencia, una sistema di risoluzione 
giudiziale del secolo precedente ed approvata per mezzo del Codice militare del 1890 e 
successivamente abolita dal periodo repubblicano, per poi tornare nuovamente in vigore 
                                                 8 S. Serrano, Maquis. Historia de la guerrilla antifranquista, Historia selecciòn, Madrid, 2001, p.29 9 S. Serrano, Ibidem, P. 31 10 Queipo de Llano fu proclamato Generale dei Carabineros nel 1933, per per poi divenire Comandante generale della II Regione generale di Andalusia; testimonianza del suo enorme potere fu il bando pubblicato da lui stesso il 18 luglio del 1936, con il quale veniva decretata la fucilazione immediata di tutti coloro che si fossero opposti all'insurrezione, lasciando per altro i cadaveri in putrefazione là dove erano stati giustiziati,  P. Preston, El Holocausto Español, op. cit. , p. 201 
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attraverso il bando unificato del 28 luglio del 1936 e con il quale si ammetteva formalmente 
l'utilizzo di un giudizio decisamente più rapido, da attuarsi nei confronti di un condannato 
specificamente colto in flagranza di reati che minavano la sicurezza sociale e dell'esercito. 
Come da tradizione militare – in particolare modo in una fase piuttosto violenta come questa 
– la struttura portante del codice venne ulteriormente semplificata e resa ancor più accessibile 
alla giustizia franchista attraverso il decreto 79 (emesso il 4 di settembre dello stesso  anno) 
che permetteva di applicare un decreto sumarisimo verso accusati repubblicani senza che vi 
fossero le clausole sopracitate e senza che il reato comportasse necessariamente una gravità 
tale da dover applicarvi la pena di morte. La grande diffusione di suddetta forma tre guerra 
civile e primi anni '40 fu in gran parte determinato da un sistema che garantiva una maggior 
rapidità verso giudizi stessi, rendendo quindi più snelle le forme di condanna, specialmente in 
una fase di costruzione del regime, nella quale quest'ultimo ormai non poteva più appellarsi 
unicamente alle fucilazioni di massa ed alle reclusioni nei campi di internamente, ormai 
scomparsi dopo il 1939 11 .  
All'interno di questo generale mosaico repressivo si inserivano vittime di ogni tipo, che senza 
dubbio contavano un numero piuttosto consistente di uomini in quanto vere minacce 
dell'opposizione armata, ma senza comunque che mancassero all'appello anche anziani e in 
particolare donne con bambini, quest'ultimi fortemente colpiti dalla forte malnutrizione e dalla 
scarsa igiene che regnavano all'interno dei molti luoghi di reclusione ai quali le madri 
venivano assegnate in forma coatta e dove furono per altro costrette ad allevarvi la propria 
prole che subiva senza possibilità di appello le orribili conseguenze di quei luoghi infernali. 
Una volta rinchiuse nelle carceri le forme di violenza erano disparate, ma su tutte chi la faceva 
da padrone era la violazione sessuale che rappresentava un fatto piuttosto comune, tanto che 
molte di esse rimasero in cinta dei loro carcerieri subendo in aggiunta deturpazioni fisiche, 
come quelle di venir marcate sul petto dal simbolo del fascismo, che ne faceva quasi un 
oggetto di loro proprietà. In molti casi le donne condannate a morte a causa del loro stato di 
gravidanza piuttosto avanzato venivano momentaneamente risparmiate, poiché si preferiva 
aspettare che dessero alla luce i propri figli prima di applicarle le condanne assegnate loro, in 
altri casi invece – in particolare in carceri che spiccarono per la loro particolare crudeltà – tali 
precetti non vennero per niente rispettati e si passava a fucilare la condannata anche se si 
                                                 11 J. Aròstegui, Franco: La represiòn como sistema, Flor del viento, 2012 Madrid, pp. 199-200 
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trovava ancora incinta12.  
Erano però gli uomini – come detto – a rappresentare la principale minaccia per i falangisti e 
fra coloro che caddero immediatamente sotto i colpi della repressione, tacciati come colpevoli  
spiccarono i cosiddetti izquierdistas, ovvero coloro che avevano fatto parte di partiti 
repubblicani, come il PCE o il PSOE o che avevano anche solo mostrato simpatia verso di 
essi, partecipando a qualche riunione da quest'ultimi promossa o interessandosi ai loro 
programmi politici, ma solo in forma superficiale senza quindi averne mai seriamente preso 
parte13. In realtà le informazioni acquisite dal regime relativamente a quest'ultimi in molti casi 
non erano assolutamente veritiere, mancando per giunta di una generale concretezza che in 
condizioni normali potesse effettivamente condannarli, dato che negli archivi comunali o 
nelle sedi di partito si trovavano solo i nomi di coloro che erano effettivamente iscritti a 
suddette organizzazioni politiche e che comparivano quindi all'interno di liste elettorali o delle 
tessere d'iscrizione presenti all'interno delle varie sedi di partito: è perciò presumibile 
desumere che una larga fetta dei condannati come izquierdistas fossero in realtà semplici 
accusati su basi del tutto infondate, che probabilmente avevano commesso l'errore di non aver 
manifestato la loro contrarietà alla Repubblica14. 
 Nonostante ciò l'atteggiamento piuttosto paranoico dei franchisti nel ricercare a tutti i costi 
colpevoli da condannare, anche laddove non esistevano si tradusse già dai tempi della guerra, 
ma anche diverso tempo dopo nella costruzione di un solido sistema di investigazione di 
archivi e reperimento di fonti, attività che vennero in seguito poste sotto il controllo del 
Servicio de recuperaciòn de documentos, mediante il quale – con l'apporto delle forze di 
polizia – le autorità riuscirono a recuperare informazioni utili relative a personaggi politici da 
loro considerati pericolosi  e perciò condannabili a morte immediata. Già durante la guerra – 
tra il 1937 ed il 1938 – per mezzo dell' emanazione di una serie di decreti venne stabilita una 
fortissima connessione fra il suddetto servizio e le forze dell'ordine nazionaliste, la quale 
condusse all'immediato sequestro di tutti gli archivi di quelle città che caddero sotto 
occupazione nemica, rendendo così i loro documenti proprietà dei sublevados e 
                                                 12 P.Preston, El Holocausto Español, op.cit., p. 662 13 Con il termine “izquierdistas” ci si riferisce a coloro che appartenevano a partiti della sinistra spagnola o che comunque, senza farne necessariamente parte, venivano considerati simpatizzanti di quest'ultimi. A tal proposito tale termine poteva essere utilizzato sia con funzione descrittiva, sia con valore dispregiativo da parte dei componenti della Falange. 14 In una struttura tipica di un società di massa cominciavano a delinearsi forme intense di propaganda che con volantini e manifesti cercavano di estendere quanto più i loro adepti. Indizi del genere, perciò, come foglietti informativi e quant'altro poteva essere facilmente usati dal regime per incolpare persone in realtà senza alcuna formazione politica 
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incrementando a tal modo il numero di fonti ed agganci per effettuare un aumento delle 
purghe15 .  
Insieme a questa categoria di vittime, che potremmo in un certo modo definire di prima 
fascia, in quanto strettamente correlate all'opposizione sia politica che militare proprio in 
qualità di membri attivi dell'Esercito Repubblicano, ve ne furono molte altre che per contro 
rappresentarono semplicemente i capri espiatori di una repressione iniziale, dominata 
dall'incondizionata voglia di uccidere e terrorizzare e che giunse prettamente a colpire civili 
spagnoli che in quanto trovati in compagnia di uomini fortemente compromessi  o 
semplicemente perché accusati di essere contrari ai nazionalisti vennero per questo accusati  
di opposizione. Con loro divennero bersaglio preferito delle fucilazioni molti degli 
intellettuali iberici del tempo (facilmente accusabili di fede comunista o di massoneria e 
considerati pericolosi in quanto le loro parole avrebbero potuto fortemente influenzare il 
popolo sconfitto), fra i quali spiccarono per notorietà personaggi del calibro di Federico 
Garcìa Lorca, ucciso presso Viznar (Granada) nel giugno del 1936 e l'altrettanto celebre 
letterato spagnolo, peraltro amico del predetto Lorca, Miguel de Unamuno, anch'egli caduto 
sotto i colpi di fucile il 22 ottobre dello stesso anno16. 
 La cultura sarebbe stata particolare oggetto di offese e vilipendi, in quanto testimonianza in 
molti casi di quell' impronta di democrazia plasmata dai partiti di sinistra nel corso di quegli 
anni e quindi – come da programma fascista – obiettivo principale nell'ordine di distruzione 
dello stesso. Proprio per questo tra gli ulteriori oltraggi inferti alla cultura repubblicana 
spagnola del tempo emersero atti spregevoli, come il danneggiamento della lapide della città 
di Lerida che portava iscritta una celebre poesia del poeta catalano Magi Moreira i Galicia, 
intitolata “Al campanar de Lleida”17  e insieme a questo la progressiva chiusura, con 
conseguente occupazione di tutti quei locali fino a quel momento utilizzati da partiti politici, 
logge massoniche, ma persino centri di alimentazione vegetariana, associazioni femministe, 
club sportivi e scuole di educazione Montessori. Questa iniziativa comportò dei costi umani 
enormi, non solo da un punto di vista fisico ma anche strettamente sociale e lavorativo, 
determinando un tasso di disoccupazione enorme in svariate zone del paese, come accadde in 
Catalogna in seguito all'occupazione da parte dei nazionalisti quando appunto a causa della 
                                                 15 G. Gòmez Bravo y J. Marco Carretero, La obra del miedo, Ediciones peninsula, Barcelona 2010, pp. 158-159 16 S. Serrano, op. cit., p. 31 17 Ibidem, P. 32 
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stessa il personale impiegato nel settore pubblico della regione passò 15.860 impiegati a soli 
753 membri alla fine del triennio18. 
All'interno di questi provvedimenti forzati si delineava una chiara politica discriminatoria, che 
laddove non colpiva sul piano strettamente fisico, andava comunque a penalizzare la società 
repubblicana verso quella che rappresentava la loro prima forma di sostentamento, ovvero il 
lavoro. Era infatti del 25 agosto del 1936 una delle prime leggi che andò a delineare una 
situazione di netta differenziazione fra nazionalisti e repubblicani, contribuendo a rafforzare 
quella profonda linea di discriminazione nell'ambito della gestione del lavoro, la quale 
decretava appunto un'evidente  priorità di assunzioni verso coloro i quali avevano combattuto 
contro la repubblica a fianco dell'esercito nazionale che in alcuni casi giunsero a occupare 
circa l'80% dei posti vacanti all'interno dell'amministrazione statale19 .  
Il regime nell'attuare tutti questi tipi di violenze fisiche, ma altresì psicologiche fu  più delle 
volte aiutato dai regolari dell'esercito falangista, inquadrati quindi in un contesto di 
educazione e disciplina militare che portava con sé esperienza e un forte grado di 
consapevolezza, ma oltre a loro fu possibile estendere con così efficace distribuzione suddette 
forme coercitive ad altri settori sociali grazie all'appoggio ideologico e propagandistico, il 
quale determinò un piuttosto cospicuo aiuto proveniente da parte dei membri della 
popolazione civile che da subito avevano appoggiato il regime nella propria battaglia anti-
repubblicana, mostrandosi per niente scrupolosi nel prendere le armi e trasformandosi di fatto 
nel nuovo braccio armato del regime. Non si trattava necessariamente di soldati di professione 
– inquadrati quindi nel sistema di esercito franchista – e nemmeno sollevati della prima ora, 
quanto più di semplici giovani appartenenti alla classe borghese della società del tempo, 
anche se non mancarono  casi di personale volontario proveniente dalle classi meno abbienti  
che profondamente affascinati dagli innovativi programmi politici fascisti e dalla violenza 
dirompente che quest'ultimi intendevano scatenare verso quei rappresentanti di un regime a 
loro avverso - nel quale loro stessi non si riconoscevano – decisero di affiliarsi, mossi per 
giunta da un profondo senso di voglia rivendicativa. 
 Molti di loro vennero inquadrati all'interno di gruppi speciali, realizzati appositamente dai 
capi nazionalisti per alimentare la repressione ad ampio raggio, fra i quali emersero i 
“Caballeros de la muerte”, una squadra composta da vallisoletanos, salmantinos e galiziani20, 
                                                 18 P. Preston, op. cit., p. 618 19 G. Gòmez Bravo y J. Marco, La obra del miedo, op. cit., P.209 20 Termini che si riferiscono rispettivamente agli abitanti di Valladolid, Salamanca e Galizia 
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che furono causa di numerosi drammi e violenze fra Asturia e Leòn21 , ,  e spesso perno 
repressivo di quei luoghi caduti fin dal primo anno sotto la sfera di dominio del regime. La 
partecipazione attiva ai programmi franchisti da parte di persone che sino a quel momento 
non si erano nemmeno mai avvicinati alla politica palesava in un certo modo una sorta di 
rancore sociale latente verso un tipo di governo mai realmente accettato da parte di quei nuovi 
componenti della falange, in particolare durante gli anni '30, che in un certo modo davano 
testimonianza di un non proprio così diffuso favoritismo verso la Repubblica ed i suoi valori. 
Insieme alla componete strettamente ideologica si affiancava per giunta una motivazione di 
carattere economico e sociale, che inserendosi nel campo della gestione della produzione 
agraria ed industriale, fino ad arrivare alle pratiche di sviluppo del lavoro non approvava per 
niente le politiche egualitarie messe in piedi dai precedenti governi. 
 Tutto ciò si sommava a questo forte sentimento di rancore verso la recente Repubblica che fu 
determinante nell'indirizzare l'obiettivo principale degli insorti verso la violenza repressiva, 
come si intuisce leggendo quelli che furono gli scambi di ordini fra comandanti e subordinati 
del tempo, nei quali si comprende chiaramente come il piano fondamentale fosse quello della 
distruzione del regime nemico, che rivestì comunque sempre il ruolo predominante e decisivo 
nello scatenare la violenza verso i Rojos22.  
Per quest'ultimi, infatti, la sconfitta della dittatura di Primo de Rivera, la creazione della II° 
Repubblica e con essa le grandi manifestazioni sociali, quali la rivolta delle Asturie del 1934 
ed i conseguenti grandi scioperi affiancati dalle molteplici manifestazioni operaie – tradottesi 
nella stagione delle grandi Huelgas23-   e prodottisi nel corso degli anni'30 ,erano la chiara 
manifestazione di una società in continuo mutamento, la quale inseritasi all'interno di una 
generale spinta europea verso l'era delle grandi rivoluzioni marxiste  rappresentava un sempre 
più deciso allontanamento del paese iberico dalle forme politiche tradizionali, tipiche del 
carlismo tardo ottocentesco, che agli occhi dei franchisti così fortemente nazionalisti e 
tradizionalisti risultava un pericolo costante. Una mentalità del genere veniva per esempio 
confermata dalle parole inserite all'interno delle istruzioni inviate dall'alto comando militare al 
                                                 21 S. Serrano,  Maquis, op. cit., p.31 22 “Rojos”, ovvero rossi: il termine, che nella sua accezione comune designerebbe i comunisti, va in questo caso esteso a tutti i componenti delle sinistre repubblicane spagnole. 23 La rivolta delle Asturie rappresentò una tappa fondamentale nell'evoluzione delle sinistre spagnole, in quanto si delineò probabilmente come l'unico caso dell'antifranchismo iberico in cui le forze socialiste, comuniste ed anarchiche cercarono un accordo unico. La rivolta iniziò proprio con una Huelga, ovvero uno sciopero, seguito da un deciso rifornimento di armi da parte di Indalecio Prieto, leader del PSOE. Per quanto fosse stato un fallimento, dato che non trovò sbocco oltre i confini regionali, mise in evidenza la forte politicizzazione della classe operaia asturiana. 
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generale Mola, nelle quali venne chiaramente evidenziato che l'azione da lui guidata doveva 
essere “[…] en extremo violenta  para reducir lo antes posible el enemigo, que es fuerte y 
bien organizado [...]”; ciò aveva il primario obiettivo di abolire gli scioperi e le 
manifestazioni dei repubblicani 24 . Concetto simile veniva ribadito dal Generale Franco 
durante un'intervista ad un giornalista statunitense, nel quale il “Caudillo” evidenziava 
apertamente che la sua era una guerra civile per la difesa della nazione, in quanto “[...[ 
Nosotros luchamos por Espana. Ellos25 luchan contra Espana. Estamos resueltos a seguir 
adelante a cualquier precio“, senza mostrare alcun timore quando ribadì poco dopo, con tono 
fermo e deciso, “He dicho al precio que sea!”, rispondendo alla domanda dello stesso 
giornalista, il quale li chiedeva se per conseguire tale obiettivo sarebbe persino stato disposto 
ad uccidere mezza Spagna26. 
 Se le molteplici forme repressive fin ad ora descritte rappresentarono senz'altro un motivo di 
continuo terrore e frustrazione per il popolo spagnolo di quegli anni non furono ad ogni modo 
le uniche nel determinare tale clima di terrore, il quale se realmente assunse una portata 
decisamente elitaria nel campo delle generali forme di violenza europee e mondiali attuate 
nella prima metà XX° secolo fu dovuto al continuo ampliamento dei sistemi penitenziari che 
nell'arco di pochi mesi videro aumentare esponenzialmente il proprio numero in seno al 
territorio nazionale. Fin dal 1936 infatti vecchie carceri, scuole, ospedali militari ed edifici di 
vario genere vennero adibiti a luoghi di reclusione senza che necessariamente possedessero 
qualsivoglia tipo di agibilità a tale funzione; si trattava infatti di strutture del tutto 
improvvisate, che fino a pochi mesi prima del conflitto erano state fabbriche, monasteri o 
magazzini finalizzati ad attività lavorative e che adesso per contro  si ritrovavano a svolgere 
una funzione del tutto diversa, ospitando  il più delle volte  una quantità di reclusi che 
superava di gran lunga la capacità originaria di contenimento. In molti casi si parlava di un 
numero di detenuti che si attestava intorno alle quattro o persino cinque volte superiore alla 
capienza totale consentita. 
 Le norme igieniche ed umane vennero del tutto disattese, confermando quella situazione di 
generale anomia che a partire da quel momento avrebbe dominato molte zone del paese: non  
vi erano bagni a sufficienza per tutti quei detenuti e ciò permise a  malattie ed intossicazioni 
di ogni tipo di proliferare all'interno di queste strutture, provocando in tal modo continue 
                                                 24 G. Gòmez Bravo y J. Marco, La obra del miedo, op. cit., p. 63 25 Con “Ellos” Franco fa riferimento ai repubblicani, suoi nemici 26 S. Serrano, Maquis op.cit., p. 27 
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morti che  lasciavano scampo a sempre meno persone. I numeri a disposizione relativi alla 
vita dei reclusi all'interno delle carceri di Franco, rintracciabili per altro all'interno di una 
piuttosto vasta storiografia sull'argomento ci rendono ancor più nitida l'immagine di quello 
che fu il reale stile di vita medio all'interno di un contesto detentivo iberico, dettato sempre e 
comunque dall'emergenza del sovraffollamento, che all'interno di quei luoghi divenne un 
problema alquanto diffuso e piuttosto indomabile per la Spagna degli anni '40, senza tra l'altro 
che vi fossero troppe distinzioni tra nord e sud e fra zone urbanizzare e quelle ancora inserite 
in un contesto agricolo. Se nel settembre del 1937 si contavano infatti all'incirca 64.719 
reclusi totali in tutto il paese, a soli due anni di distanza, precisamente nell'aprile del 1939 
(quando il conflitto si stava avvicinando alla sua fase conclusiva) il numero degli stessi era 
salito a circa 100.242 conservando al proprio interno ulteriori margini di crescita. Ciò che 
realmente sorprende, infatti, fu la notevole crescita che si registrò nell'arco di un anno scarso 
dalla fine del conflitto, quando nel 1940 si contava una popolazione penitenziaria di oltre 270 
mila persone, che contrariamente a quanto si potesse pensare parlava di un accrescimento 
della forma repressiva carceraria con forme ancor più dure rispetto a quelle attuate durante il 
triennio bellico27. 
  Tra gli esempi maggiormente emblematici c'è quello della prigione di Granada, che nel 1935 
ospitava circa 500 persone, numero che si aggirava intorno alla capienza massima e che 
quattro anni dopo - a guerra appena conclusa - aveva visto moltiplicarsi per dieci il numero di 
reclusi interni; qui i prigionieri stavano spesso ammassati l'uno sopra l'altro e giunsero ad 
arrangiarsi come meglio potevano, allestendo delle piccole tende con le coperte date loro in 
dotazione, grazie alle quali si riparavano dalla pioggia che entrava dai soffitti28 . Sempre a 
Granada era nota la particolare crudeltà ed il continuo affollamento realizzatosi all'interno 
della famosa Plaza de Toros – celebre struttura adibita da sempre alla manifestazione delle 
corride cittadine – , ma in questa fase storica utilizzata come carcere locale, nella quale i 
detenuti giunsero a condizioni di vita veramente estreme e penose; di quest'ultima 
Manzanares Artès, maggiore biografo della famiglia Quero ci racconta che: “[...] En la Plaza 
de Toros cada uno tenìa que hacer sus necesidades donde estuviera [...]”, dando ulteriore 
conferma della totale mancanza di servizi sanitari primari. Altro esempio era dato dalla 
                                                 27 D. Rodrìguez Teijeiro, Morir de hambre en las carceles de Franco. 1939-1945, “Revista de Historia contemporanea”, N. 51, p. 645 28 J. Marco, Hijos de una guerra. Los hermanos Quero y la resistencia antifranquista, Editorial Comares, Granada 2010, p. 85 
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prigione di Almeria, presso la quale fece un importante studio l'ispettore centrale della 
Direzione di prigione Alfonso Rojas che sottolineò come uno degli obiettivi peculiari del 
regime attraverso la politica delle carceri fosse proprio quello di mantenere vivo l'odio e 
l'animo di rappresaglia e vendetta nei confronti del prigioniero, permettendo quindi alle 
guardia di provocare verso lo stesso un continuo stato d'animo di umiliazione, destinato non 
poche volte a trasformarsi in quella rassegnazione che condusse al suicidio29.  
Se il sovraffollamento delle strutture fino ad ora descritte, insieme alle relative ed 
immancabili malattie e torture che ne derivavano rappresentarono i maggiori motivi di 
decesso per i carcerati spagnoli del tempo, non possiamo comunque esimerci dall'annoverare 
insieme alle suddette cause quella che senz'altro rappresentò uno dei principali fattori di 
mortalità della popolazione iberica di quel momento, ovvero la malnutrizione. Le relazioni, 
sia di coloro che vissero tali esperienze, sia di quelli che poi se le fecero raccontare fanno 
costante riferimento a quella che era la dieta giornaliera in un carcere medio spagnolo di 
quegli anni - chiamata appunto dieta de hambre30 -  e proprio le stesse ci aiutano a 
comprendere e di conseguenza a confermare che la fame rappresentò veramente una paura 
costante e continuamente presente nella quotidianità del recluso, tanto da trasformarsi nella  
prima vera fonte di preoccupazione dello stesso, divenendo una fobia a tutti gli effetti.  
Tra gli alimenti maggiormente serviti all'interno delle molte strutture improvvisate vi erano 
fagioli bianchi o legumi di altra qualità, come per esempio lenticchie e ceci, ma anche patate e 
pomodori che rappresentarono uno degli alimenti più comuni in quanto più facilmente 
reperibili. In altri casi si poteva trovare anche carne, baccalà o pesce di vario tipo, ma 
naturalmente propinato in dosi minori, anche a causa dei suoi maggiori costi. Il menù ad ogni 
modo non era così variegato o per lo meno i suddetti alimenti erano accessibili tutti insieme e 
soprattutto in dosi sufficienti; molte carceri, infatti, non possedevano nemmeno il servizio di 
cucina, essendo luoghi - come detto in precedenza- assolutamente improvvisati e perciò non 
concepiti per ospitare dei reclusi, soprattutto in tali proporzioni, e per questo al loro interno 
non veniva svolta alcuna opera di aggiornamento costringendo quindi i gestori ad escogitare 
un sistema alternativo che permettesse di attenuare le morti per malnutrizione. Alcune carceri 
infatti stanziarono una cifra diaria da consegnare ad ogni carcerato, la quale si aggirava 
solitamente intorno alle 1,5 pesetas, con la quale lo stesso recluso avrebbe provveduto 
personalmente a comprarsi i propri alimenti giornalieri presso i dispacci del paese, necessari                                                  29 G. Gòmez Bravo y J. Marco, La obra del miedo, op. cit., p. 211 30 Letteralmente dieta della fame 
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per superare la giornata; il tutto, naturalmente, sotto l'attento accompagnamento e 
sorveglianza della scorta carceraria, come avveniva ad esempio nel caso della prigione di 
Santiago de Compostela che già dall'estate del 1936 mise in atto il suddetto sistema di 
gestione fra i reclusi. La cifra sopra descritta però non era spesso sufficiente a coprire il 
fabbisogno giornaliero delle persone incarcerate, rendendo essenziale l'aiuto propinato dalle 
famiglie degli stessi che nella maggior parte dei casi risultava decisi per la sopravvivenza a 
lungo termine. Genitori, fratelli e sorelle si recavano allora in visita ai propri figli o parenti 
che fossero, consegnando loro un'aggiunta di generi alimentari per poterli permettere una più 
serena permanenza  in carcere o in altri casi provvedevano persino ad anticipare un cifra 
settimanale ai dispacci alimentari del paese, in modo tale che una volta recatisi presso di essi 
per comprare la loro scorta diaria, i reclusi potessero in aggiunta acquistare effettivamente più 
di quanto gli stanziamenti carcerari  permettessero di fare31. Tale pratica fu particolarmente 
estesa nella prigione di Central de Celanova ed anche in quella di Tarragona. 
 Si potrebbe proseguire ulteriormente con racconti e testimonianze – dato che la storiografia 
spagnola sull'argomento ne è molto ricca -, ma nonostante le differenze nelle quantità e 
qualità dell'alimentazione, che comunque non mancarono e che resero ogni singolo caso 
particolare e diverso dagli altri, la nota ricorrente e perciò assolutamente dolente fu sempre 
quella di un'insufficienza generale nella dieta giornaliera, che nella maggior parte dei casi 
condusse il recluso alla morte. Solo la fortuna di avere un nucleo familiare vicino, come nei 
casi descritti precedentemente o nel sapersi arrangiare in qualche altro modo, come poteva 
essere l'acquisto di alcuni prodotti al mercato nero, pratica per altro piuttosto diffusa 
all'interno delle prigioni, poteva in qualche modo aumentare le aspettative di vita, che 
comunque rimasero generalmente sempre molto basse durante questo periodo. 
 Per riportare alcuni dati che diano in qualche modo chiarezza sull'effettiva incidenza della 
fame riguardo ai decessi all'interno delle prigioni possiamo far riferimento a Diego San Josè, 
il quale racconta che nella colonia penitenziaria di San Simòn nel solo 1941, come 
conseguenza diretta della fame perirono circa trecento detenuti locali e nello stesso periodo, 
presso lo prigione provinciale de La Coruña, si producevano giornalmente fra le due e le 
cinque morti a causa della malnutrizione32. Se da un lato un importante numero delle vittime 
fu conseguenza della diffusa  malnutrizione  provocata dai difficili e precari stili di vita e dalle 
                                                 31 D. Rodrìguez Tijeiro, Morir de hambre en las carceles de Franco, op. cit., pp. 646-647 32 Ibidem, p. 648. Per un maggior approfondimento sul tema della vita degli spagnoli nelle carceri durante la guerra civile Cfr., D. San Josè, De carcel en carcel, Eds. Do Castro, Sada – A Coruña, 1998 
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numerosissime condanne a morte attuate nei loro confronti dalle frequenti fucilazioni, molte 
delle predette cause scaturite per altro all'interno dei luoghi di detenzioni vi fu un altrettanto 
considerevole fetta di popolazione spagnola, assolutamente da non sottovalutare che visse in 
simili condizioni estreme, che seppur rientravano all'interno della categoria della reclusione 
forzata mostravano differenti caratteristiche, ma dove ad ogni modo fame, freddo e malattie 
continuarono a dominare. Erano questi i campi di internamento, un lato della storiografia 
spagnola relativa alla guerra civile per molto tempo rimasto in silenzio all'interno degli 
archivi pubblici e privati, ma che invece negli ultimi anni ha assistito ad un aumento di 
interesse che ne ha perciò permesso un'ulteriore sviluppo analitico da aggiungere al macro 
argomento della guerra civile, ampliandone in tal senso la visione di insieme.  
I primi campi di internamento vennero eretti intorno al tardo 1936, anche se videro un 
profondo sviluppo in termini numerici a partire dall'anno successivo, perdurando poi per tutto 
il triennio bellico; furono dediti alla reclusione di coloro che vennero classificati come 
dudosos, ovvero non  determinabili come effettivi nemici politici da passare in breve per le 
armi, ma comunque sospettati di aver appoggiato in qualche modo il potere repubblicano, ai 
quali perciò fu possibile applicare pene di reclusione all'interno di strutture detentive, che 
spesso anche per motivi di saturazione non furono le carceri, bensì appunto i campi. 
Quest'ultimi proliferarono fra il novembre del 1936 e la primavera del 1939, anche se pochi di 
questi sopravvissero fino ai tardi anni' 40 e furono molto probabilmente superiori a 180, anche 
se non possediamo dei dati numerici esatti su quello che fu il loro effettivo numero e 
rappresentarono in linea diretta l'estensione di quella forma di regime nazi-fascista, che dalla 
Germania influenzò anche paesi come Italia e Spagna, che inizialmente non utilizzarono 
misure di discriminazione razziale, ma che in seguito introdussero una parte di quelle 
caratteristiche per formare un fronte comune contro la democrazia33. 
 In realtà nella visione del regime franchista non si delineava una volontà di reclusione 
esattamente combaciante a quello che era il sistema repressivo nazista, teso quest'ultimo ad un 
volontario annichilimento dei nemici del regime, basato quindi su concezioni puramente 
razziali, in cui l'ebreo o il recluso in generale doveva essere colpito da uno sfinimento tale che 
in poco tempo lo avrebbe condotto alla morte. Certo questa prospettiva non era del tutto 
assente anche nella forma di gestione dei campi di lavoro promossi da Franco – dato che poi 
le estreme condizioni di vita avrebbero giocato un ruolo essenziale nel creare le premesse                                                  33 J. Rodrigo, Internamineto y trabajo forzoso. Los campos de concentraciòn de Franco, in Hispania Nova, Universidad de Zaragoza, P. 6 
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della morte -, ma al loro interno dominava maggiormente un'idea di sfruttamento della 
manodopera reclusa come fonte di alimentazione di un conflitto che ormai chiaramente si era 
allungato oltre le prospettive iniziali del Caudillo e che comunque dall'altra parte conservava 
anche un valore punitivo, volto a condurre verso la sofferenza fisica e psicologica il 
prigioniero del campo34. Proprio per questo la manodopera coatta venne sempre più utilizzata 
durante il triennio bellico per la costruzione di infrastrutture giudicate importanti per lo 
sviluppo bellico ed economico del regime, come le miniere di Bilbao, le strade di Santander o 
i ponti della Castilla, giungendo così alla creazione di un sistema di circa 100 campi di lavoro 
sparsi su tutto il paese 35. Naturalmente anche qui, come nei contesti precedentemente 
descritti le norme umane basilari venivano del tutto disattese ed ai già noti rischi di mortalità 
per fame ed intemperie si aggiungevano  quelli legati all'insicurezza nell'ambito dello 
svolgimento delle attività lavorative; il tutto in un paese ancora fortemente arretrato sotto il 
profilo assicurativo, soprattutto in una fase così ampiamente delicata in cui sostanzialmente 
convivevano due forme opposte di governo, ma dove l'anomia e l'assenza di regole la 




















1.2. L'impianto legislativo come premessa alla lotta armata    Prima di affrontare nel dettaglio quello che rappresenta  il vero cuore del seguente lavoro, 
ovvero l'analisi dello sviluppo delle forme di guerriglia in territorio spagnolo durante il 
periodo della dittatura franchista, mi è parso comunque doveroso o per meglio dire essenziale 
mettere a fuoco le dinamiche relative alle battute finali del triennio bellico che investirono il 
paese iberico fra il 1936 ed il 1939, non tanto per descriverne gli eventi strettamente militari e 
politici – cosa che apparterebbe ad altro tipo di studio – bensì per proporre un'analisi, seppur 
limitata, di quello che fu l'appena descritto sviluppo di quel macro sistema repressivo, 
convenzionalmente riconosciuto fondamentale dalla storiografia sul tema per la comprensione 
di quei fenomeni di resistenza sviluppatisi già in seno alla guerra civile e poi intensificatisi e 
diversificatisi in seguito ad essa, soprattutto durante gli anni '40 e per evidenziare per giunta 
come quest'ultimi non fossero stati per niente slegati tra loro, bensì rappresentassero una 
naturale risposta a questa stessa cornice di violenza che caratterizzò la prima fase del 
franchismo36.  
Affrontare perciò un evento di tale portata, come quello della resistenza spagnola, 
caratterizzato comunque da una considerevole durata rintracciabile all'incirca fra il 1939 ed il  
1952, ma che come vedremo affondava le proprie radici già dai primi mesi della guerra di 
Spagna,  necessita inevitabilmente di un salto temporale nel passato recente che possa quindi 
permettere una spiegazione di quelli che furono le principali premesse nel determinarne la 
spinta organizzativa. Senza l'incessante presenza degli elementi repressivi visti sopra e la 
continua perpetrazione del  terrore attraverso le sue molteplici forme con le quali ogni 
spagnolo veniva sfruttato fino allo sfinimento, non vi sarebbe stata una rivolta armata 
cristalizzatasi in un disparato e nutrito numero di repubblicani, che deliberatamente decisero 
di imbracciare le armi e di rifugiarsi verso i numerosi boschi e  montagne della vasta 
geografia spagnola, andando in tal modo a costituire un pezzo di storia fondamentale nella 
vita del paese di cui andiamo a parlare. Non fu ad ogni modo la semplice violenza 
indiscriminata del triennio bellico ad accendere la scintilla dell'opposizione armata, ma con                                                  36 J. Marco all'interno del suo lavoro, Guerrilleros y vecinos en armas. Identidades y cultura de la guerrilla antifranquista, definisce la repressione franchista come atto generatore delle forme di guerriglia.  
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essa risultò altrettanto determinate la costruzione di quel generale sistema legislativo post-
bellico, per così dire ad hoc, con cui il franchismo non lasciò più spazio al libero pensiero e 
spesso nemmeno alla libera circolazione di idee e persone. Quelle libertà  espressive e 
legislative conquistate dal popolo iberico con grande fatica mediante le due repubbliche 
precedenti, simbolo del lungo e faticoso processo di costruzione democratica realizzatasi in 
particolare durante la seconda parentesi repubblicana e ormai da tempo considerate 
inalienabili, vennero prepotentemente spazzate via dall'emanazione di una serie di 
provvedimenti di deciso impianto fascista, che rientravano in tal modo in un quadro 
legislativo, che  come testimoniavano le parole di Ramòn Serrano Suñer, cognato di Franco ed 
esponente di spicco del costituito regime, facevano parte di quello che veniva definito come 
sistema di Justicia a revès, destinata a consumarsi mediante una vendetta al contrario verso un 
popolo definito come Rojo e non più esponente del potere37. Padrona di suddetto schema 
giuridico sarebbe stata la reiterata arbitrarietà legislativa, il cui perno ancora una volta era 
rappresentato senza restrizione alcuna dalla violenza di stato -in parte mutata rispetto alle 
predette forme belliche - e da leggi particolarmente discriminatorie che avrebbero spaccato in 
due la società, di fatto però riunita adesso sotto un unico potere, quello dei vittoriosi 
nazionalisti. 
Tra le prime ad essere emanate emerse la legge di Responsabilidades politcas, approvata il 9 
febbraio del 1939, quest'ultima rendeva di fatto illegale la permanenza fronte popolare e di 
tutte quelle associazioni politiche che si erano opposte al Glorioso Movimiento Nacional, 
dotandosi per giunta di un valore retroattivo che andava a punire  anche tutti coloro che 
avevano appoggiato o in concorso provocato le grandi rivolte del 1 ottobre del 1934 o del 19 
luglio del 1936, simbolo di opposizione al sollevamento falangista38. A rafforzare 
ulteriormente tale quadro repressivo concorsero inoltre i due ordinamenti immediatamente 
successivi, il primo dei quali chiamato Ley de Represiòn de la Masonerìa y del comunismo ed 
emanato nel marzo del 1940, riprendeva in piccola parte la suddetta, ma aboliva ufficialmente 
il partito comunista – nemico principale del regime, in quanto esponente della lotta armata ad 
oltranza – e con esso tutte le logge massoniche diffuse nel paese. Con la stessa legge veniva 
inoltre smantellato l'enorme schieramento politico inzquierdista iberico – composto da PCE, 
                                                 37 B. Dìaz Dìaz, Huidos y guerrilleros antifranquistas en el centro de Espana 1939-1955. Mdrid, Avila, Toledo, Ciudad Real y Badajòz , Editorial Tilia, Toledo , p. 21 38 J. Sànchez Cervellò, El contexto nacional e internacional de la resistencia (1939-1952), in J. Aròstegui y J. Marco, El ùltimo frente. La resistencia armada antifranquista en España 1939-1952, p. 20 
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PSOE ed anarchici, che di lì a poco sarebbero stati costretti ad un esilio forzato verso altri lidi 
-, mettendo inoltre in situazioni di continuo rischio repressivo anche tutti coloro che erano 
affiliati ad attività intellettuali o culturali39.  
L'anno successivo, mediante l'approvazione della legge di Seguridad de Estado, che di fatto 
andava a completare l'iniziale impianto giuridico del franchismo e la sua prima fase di 
rafforzamento si andava a punire tutti coloro che venivano considerati traditori della nazione, 
accusati di aver commesso delitti ai danni di esponenti rilevanti del regime, di essere 
organizzatori di sabotaggi antigovernativi e diffusori di idee ed organizzazioni contrarie al 
franchismo40. Accanto a questa serie di provvedimenti andavano ad aggiungersi le continue 
violenze perpetrate dalle forze dell'ordine, sempre e comunque simboli della paura 
antirepubblicana ed promotori di ingiustizia. In un contesto del genere risultava piuttosto 
chiaro che sarebbe stato impossibile condurre una vita da oppositori attraverso una normale 
quotidianità politica, visto che la stessa era stata formalmente resa illegale. Proprio su questo 
specifico scenario prese piede una resistenza clandestina armata, condotta fra montagne, 
boschi e valichi, che fra attacchi armati e sabotaggi fino alla semplice resistenza passiva 
avrebbe costituito la costante opposizione al nuovo regime per almeno una decade.  
 
 
1.3 Prime forme di irregolarità: La guerriglia spagnola nella guerra civile 
 
 
Se la guerriglia spagnola, intesa quest'ultima come opposizione organizzata ad un regime 
franchista ormai pienamente radicato ebbe origine a partire dalla fine del triennio bellico, 
come naturale risposta ad una fascismo vittorioso che andava allontanato, in realtà piccoli 
gruppuscoli di irregolari autonomi avevano già manifestato la loro presenza durante il periodo 
della guerra civile delineando una prima risposta insurrezionale soprattutto in quelle regioni 
dove il regime aveva  attecchito più velocemente.  Ad emergere come veri e propri fuochi 
guerriglieri della penisola furono in particolare le regioni nord-occidentali di Galizia ed 
Asturia, situate in quell'ampio settore bellico riconosciuto con il nome di Frente norte,  che 
                                                 39 J. Marco, Guerrilla , bandolerismo social, acciòn colectiva, in Cuadernos de Historia contemporanea 2006, Vol. 28, p. 286 40 J. Sànchez Cervellò, El contexto nacionàl e internacinal de la resistencia, in, op. cit., p. 21 
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caduto sotto i colpi dei nazionalisti pochi mesi dopo lo sbarco di Franco in Spagna – 
esattamente nell'ottobre del 1937 –  rappresentò una delle prime regioni ad assistere alla 
formazione di importanti bande di irregolari che agivano in maniera del tutto indipendente 
dalle azioni svolte dall'esercito repubblicano, come testimonia il caso del gruppo guidato da 
Josè Mata Castro, organizzatosi quest'ultimo presso il versante montuoso asturiano e che in 
svariati momenti del conflitto divenne uno delle più numerosi della zona, giungendo persino a 
contare una totalità di circa 800 partecipanti fra attivi armati ed appoggi popolani.  
Insieme a questo, in una zona amministrativamente diversa, ma comunque confinate a quella 
asturiana, ovvero la regione cantabrica in prossimità della famosa Sierra de Hornijo emersero 
i gruppi guidati da Joselòn e da Machado,che in diversi momenti del triennio bellico 
rappresentarono un vero e proprio fastidio costante per i regolari franchisti della zona, senza 
però mai riuscire realmente a conquistare la suddetta regione, evidenziandosi in entrambi i 
casi quelli che erano gli evidenti limiti militari di gruppi spesso improvvisati e mal preparati 
per poter pensare di abbattere un esercito regolare e ben armato41. 
 La componente strutturale di questi gruppi di resistenti in armi delineava al proprio interno 
una tendenza prettamente familiare, la quale cominciò a palesarsi fin dagli esordi degli stessi, 
giungendo per altro a rappresentare un elemento essenziale per la sopravvivenza degli 
irregolari delle varie zone spagnole, profondamente legati a dinamiche di contatto sociale 
veramente molto intense - delle quali parlerò più approfonditamente in seguito. A dare 
testimonianza di quanto detto concorse il caso della famiglia Rodrìguez Lòpez, originaria del 
piccolo villaggio di Soulecin (Orense), dalla quale nacque appunto  un gruppo irregolare 
fondato dal figlio maggiore Rogelio, il primo a darsi alla fuga presso i rilievi circostanti al 
luogo natio, raggiunto poco dopo dal fratello minore Sebastiàn, che disertò dalle fila 
dell'Esercito repubblicano in seguito alla tremenda violenza scatenatasi dalla sollevazione 
militare franchista sul fronte settentrionale. Ai due si unì infine anche il terzo ed ultimo 
fratello, Alfonso, costretto dalle continue intimidazioni perpetrate dai nazionalisti verso di lui 
ed i familiari a fuggire in montagna, andando così ad ingrossare l'ossatura di uno dei molti 
gruppi che agiranno presso la provincia di Leòn, ingranditosi naturalmente in seguito con altri 
elementi, spesso anche estranei all'originario gruppo familiare, ma sempre e comunque vicini 
alla stessa o per rapporti di parentela alla lontana o più precisamente per amicizia42. 
                                                 41 G. Ranzato, La difficile modernità e altri saggi sulla storia della Spagna contemporanea, Edizioni dell'orso, Torino 1997, p. 209 42 S. Serrano, Maquis, op. cit. , p. 36 
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 La mappatura di questi gruppi – impossibile da riportare per intero – era comunque 
decisamente più vasta ed estesa di quanto si potrebbe pensare, in particolare a livello 
geografico tanto che la diffusione della prima guerriglia non si ridusse alla sola parte nord-
occidentale, ma raggiunse molteplici zone del paese. Se il nord iberico rimane infatti 
convenzionalmente  noto alla storia come maggiore centro propulsore della guerriglia 
spagnola durante il conflitto civile, conservando tale etichetta anche negli anni avvenire, non 
mostrò caratteristiche poi così dissimili lo stesso sud andaluso, il primo vero territorio, dopo 
quello coloniale marocchino a  cadere sotto pieno controllo del nemico ed in particolare di 
colui che come detto in precedenza dominò la scena durante quegli anni, ovvero il durissimo 
generale Queipo de Llano, una sorta di Caudillo del sud, che grazie alla fortissima 
indipendenza militare e decisionale di cui godeva, condusse quasi autonomamente il 
mezzogiorno spagnolo per circa tre anni. In questo territorio maggiormente pianeggiante, 
dotato  ad ogni modo anche di una geografia arida e spesso desertica, ma che comunque 
conservava al proprio interno importanti catene montuose particolarmente adatte alle attività 
insurrezionali si formarono gruppi di guerriglieri, che il regime più volte giunse a definire 
come  bandoleros o bandidos - aggettivi in alcuni casi utilizzati anche per resistenti di altre 
regioni -, ma che nel sud iberico assunsero un valore maggiormente stereotipante proprio per 
la grande presenza di briganti irregolari che quella regione aveva conosciuto durante il secolo 
precedente, ma che comunque continuava a vedere.  
 In tale classificazione si rivedeva chiaramente una tendenza generalizzante da parte dello 
stesso regime, che per quanto non conoscesse realmente la differenza che passava fra brigante 
e bandito43, rientrava miratamente in una strategia messa in atto dallo stesso Franco, il quale 
,come del resto emerge dai resoconti di alcuni membri della Guardia Civìl, intervistati 
successivamente al conflitto, richiedeva chiaramente alle forze dell'ordine ed alla stessa 
stampa di definire il nemico in tal modo  proprio per non concedere a quegli intrepidi 
oppositori il valore di soldati repubblicani, termine che ne  avrebbe per contro esalato 
l'immagine di eroi patriottici, svilendo allo stesso tempo la forza profetica che il franchismo 
voleva dare di sé stesso. Come emerge da uno dei resoconti di un esponente delle autorità di 
regime, relativamente alla definizione dei primi resistenti, quest'ultimo disse: “No se podia 
                                                 43 Cfr. E. Hobsbawm, I ribelli, all'interno di questo testo lo storico britannico propone un'analisi piuttosto approfondita della differenza che intercorre fra banditi e briganti, tipicamente accomunati dalla tradizione popolare e giuridica, ma che in realtà mostrano delle differenze particolarmente evidenti sotto il profilo ideologico ed etico, pur conservando punti di contatto. 
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decir que eran guerrilleros, porque la situaciòn de E, con Franco… no se podia decir que no 
estabamos en paz[…]”, evidenziando come la politica del regime fosse quella di dare reale 
parvenza di controllo verso quei gruppi di irregolari, soprattutto in seguito al conflitto civile, 
per non dare alle altre potenze la sensazione di una continuità bellica che in realtà si 
conservava all'interno dei confini iberici44.  
Furono in particolare le province di Siviglia e Huelva – nel settore occidentale della regione - 
a registrale un'iniziale e piuttosto numerosa presenza di prime bande guerrigliere nel 
mezzogiorno spagnolo, come testimonia il caso del gruppo guidato da  Banquillero, attivo 
presso le zone limitrofe alla capitale andalusa, in particolare in prossimità della sierra del 
Pozo Amargo, che in seguito alla durissima repressione perpetrata del suddetto Queipo de 
Llano venne pacificata, costringendo il leader guerrigliero ad abbandonare la regione per 
spostarsi in seguito all'interno della provincia di Badajòz (Extremadura), nella quale agirà con 
discreta mobilità nei mesi successivi, attestandosi in alcuni periodi dell'anno lungo l'asse 
stradale che collegava quest'ultima con la città di Huelva dove il suddetto prese a organizzare 
frequenti attacchi e sabotaggi ai danni dei distaccamenti dell'esercito nazionalista, come 
accadde nel febbraio del 1937 a Nerva, quando il gruppo dello stesso Banquillero tenne 
occupato per un'intera giornata le forze regolari nemiche45. Insieme a lui emerse con 
particolare fama il gruppo dei celebri Hijos de la Noche, un gruppo di irregolari che si 
muoveva prevalentemente fra i rilievi montuosi della Sierra Morena, in prossimità della 
provincia di Cordoba che rimase prevalentemente famoso nella storia insurrezionale del 
triennio civile per la loro tendenza a compiere gli attacchi da essi stessi organizzati proprio 
nelle ore notturne e soprattutto nel perpetrare tipi di attacchi che rientravano il più delle volte 
nell'ambito dei sabotaggi (come esplosioni di ponti o linee ferroviarie)46. 
Nonostante la piuttosto folta presenza di tali forme di opposizione, che come visto 
coinvolgevano disparate regioni della penisola e molteplici aree rurali e montuose delle stesse 
l'impatto reale della resistenza armata durante il periodo bellico fu piuttosto esiguo, per lo 
meno nel provocare reali danni e grattacapi ai regolari nemici, ciò spiegabile anche per la 
                                                 44 Cit in, J. Marcia Azuaga Rico La Agrupaciòn guerrillera de Granada-Malaga: Estudio sobre las mentalidades y la vida cotidiana, in Espacio, tiempo y forma, Revista Historia contemporanea, 1991, p. 152 45 G. Ranzato, La difficile modernità, op. cit. , p. 208, come si nota già le prime bande armate irregolari utilizzavano tattiche militari tipiche della tradizione guerrigliera, che verranno estese ed affinate dalla guerriglia successiva, sia iberica che europea. La pratica del sabotaggio rappresenterà sempre una costante della guerra insurrezionale. 46 J. MiguèlGimènez Yeste, Breve Historia de la guerrilla antifranquista en Andalucìa in Revista de Clasehistoria, Publicaciòn Digital de Ciencias sociales, 2011, p. 4 
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scarsa attenzione iniziale che suddetto movimento effettivamente ebbe da parte delle stesse 
forze regolari repubblicane, che nonostante sulla carta fossero loro alleate trovarono in realtà 
ben poca collaborazione con i guerriglieri. In molti casi i comandi dell'esercito giunsero 
persino ad ignorarne l'esistenza, cosa che contribuì ulteriormente a porre quegli insorti 
all'interno di una zona grigia che vacillava fra la resistenza attiva e l'illegalità e in cui solo 
loro stessi potevano effettivamente muoversi47. 
 A detta di alcuni storici questa mancata incorporazione dei gruppi irregolari all'interno della 
più generale strategia dell'esercito repubblicano costituì una delle motivazioni fondamentali 
della disfatta dei Repubblicani durante il conflitto, come del resto ci fa notare  lo stesso 
storico Secundino Serrano sostenendo appunto che: “Nel Leòn, come nelle Asturie, in Galizia 
e nell'Andalusia, abbondavano bande di uomini che non avevano alcun contatto con l'Esercito 
Popolare della Repubblica, e la ragione fondamentale si dovette alla mancanza di visione del 
governo repubblicano, incapace di utilizzare questo materiale umano come forza guerrigliera 
nelle retrovie nazionaliste e quindi di evitare che alcuni di questi uomini degenerassero in 
seguito verso comportamenti prossimi al banditismo”48. Solo in seguito agli eventi successivi 
al 1936 quando si produsse il deciso avanzamento delle forze nemiche dall'Andalusia verso il 
nord del paese, cominciò ad emergere una maggiore propensione del governo repubblicano a 
riformare il proprio esercito su basi diverse, dando vita al famoso Ejercito Republicano , di 
cui il reale centro propulsore sarebbero state le Brigate miste, composte prevalentemente da 
cittadini di varia provenienza etnica, i quali andarono poi ad ingrossare le neonate Brigate 
Internazionali, che se da una lato rispondevano  ad una linea militare comunque regolare 
dall'altra vertevano maggiormente su tattiche di carattere tellurico, in cui emerse in maniera 
rilevante la figura del miliziano.  
Molti partiti della sinistra spagnola, sotto grande spinta del movimento anarchico, ma con 
decisa rilevanza anche da parte del PSOE – nella sua linea caballerista – approdarono alla 
realizzazione delle varie milizie di partito, queste ultime organizzare ed addestrate all'interno 
delle varie sedi cittadine, ma anche in cortili scolastici e chiostri di edifici religiosi che 
divennero la nuova base di addestramento di queste forze alternative. Molte sezioni della 
                                                 47 Non tutti i gruppi irregolari, sia della guerra civile che della fase successiva ebbero come scopo quello di combattere il regime nemico. In alcuni casi si manifestarono profittatori che travestitisi da guerriglieri agivano piuttosto da briganti per arricchirsi alle spalle degli altri. 48 G. Ranzato, op. cit. , pp. 217-218 Molti gruppi di iberici locali, infatti, durante il triennio bellico approfittarono della nomea di insorti ed irregolari repubblicani per abbandonarsi in realtà a forme di brigantaggio che andavano da furti, rapine, fino a richieste di riscatto 
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UGT e della CNT si dotarono di un proprio battaglione interno o colonna – come spesso 
venivano chiamate -, in cui giovani promettenti e particolarmente eccitati dal prendere parte 
allo scontro civile venivano addestrati con armi piuttosto antiquate, venendo poi inquadrati 
all'interno di gruppi insurrezionali che portavano nomi quali, Tierra y Libertad o Uniòn de 
Hijos del Proletariado49  e nei quali se da un lato non mancavano la voglia di sacrificio e la 
disposizione verso l'aiuto reciproco, dall'altra emerse altresì una profonda disorganizzazione 
come chiaramente esposta all'interno del celebre scritto di George Orwell, Omaggio alla 
Catalogna50, in cui lo scrittore inglese dichiarava: “Devo però ammettere che a prima vista la 
situazione sul fronte suscitò il mio orrore. Come diavolo si faceva a vincere una guerra con un 
esercito di questo tipo? […] A gennaio il compito di tenere in riga una dozzina di reclute alle 
prime armi mi fece quasi venire i capelli bianchi”51.  
Nonostante ciò la famosa battaglia di Madrid mise in luce la spesso necessaria presenza di 
combattenti irregolari all'interno della generale strategia dell' esercito, che agissero quindi alle 
spalle del nemico, nelle famose retrovie, tattica che venne particolarmente valorizzata in 
seguito a questa esperienza bellica dal generale Vicente Rojo – capo di Stato maggiore della 
Junta de Defensa di Madrid -, il quale dopo aver riconosciuto l'effettivo valore aggiunto 
riportato dagli irregolari che avevano difeso la linea repubblicana nella famosa battaglia della 
capitale dispose che venissero creati gruppi di guerriglieri che avrebbero preso vita dalla XII 
Brigata internazionale e dal famoso Quinto reggimento , organizzati di fatto in due gruppi 
composti da circa una cinquantina di uomini, da affiancare quest'ultimi ai regolari dell' 
esercito. Così come Velasco giunse a convincersi di tale necessità anche il capo di Stato 
maggiore del Servizio informazioni, Manuel Estrada, il quale ancora prima – ovvero ad 
agosto – aveva permesso l'azione di irregolari in contumacia alle sue stesse forze, 
riconoscendoli di fatto un valore fondamentale che andava però ad assumere reale concretezza 
solo se affiancato alla struttura dell'esercito52.  
Per fare tutto ciò, come testimoniò il suddetto generale Estrada all'interno di  un'intervista 
successiva, era necessario prendere reale consapevolezza di ciò che realmente significava la 
                                                 49 G. Ranzato, Eclissi della democrazia, op. cit. , pp. 323-325 50 Questo teso, scritto direttamente dal citato autore racconta l'esperienza vissuta in prima persona come volontario di brigata nella Guerra civile spagnola fra il 1936 ed il 1937. Venne pubblicato per la prima volta nel 1938, vedendo per giunta una prima edizione proprio in lingua italiana, nel 1948, per poi assistere ad ulteriori e molteplici traduzioni nelle decadi avvenire. 51 Cit in G. Ranzato, L'eclissi della democrazia,op. cit. , p. 325 52 H. Rodrìguez Velasco, Las guerrillas en el Ejèrcito Popular de la Repùblica (1936-1939), in Cuadernos de Historia Contemporànea, Vol. 33, 2011, UPV p. 240 
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guerriglia, evidenziando appunto che: “ [las guerrillas] no son ni pueden ser una 
organizaciòn regular militar propriamente dicha; pero forman un elemento  auxiliar de valòr 
imprescindible[…]”53, sottolineandone quindi il deciso valore alternativo, che contribuiva a 
sbilanciare l'organizzazione nemica durante le sue mosse, ma che allo stesso tempo non 




1.4 El ultimo frente: Gli Huidos dopo la guerra 
 
 
Terminata la guerra la situazione spagnola si assestò su una situazione di maggior tranquillità, 
ma ciò in realtà solo per i vincitori, ovvero i franchisti,  in fin dei conti militarmente più forti 
dei repubblicani armati, in particolare perché inseriti all'interno di quel generale piano di 
alleanza che decretò un decisivo appoggio  bellico pervenuto da parte degli altri due grandi 
fascismi europei, quello italiano e tedesco, che con l'invio di ingenti armamenti permisero al 
franchismo di celebrare la costruzione di un nuovo regime che andava di fatto ad affiancarsi ai 
suddetti – per lo meno sul piano ideologico - e di rafforzarsi attraverso forme giuridiche e 
consensi popolari spesso imposti, come del resto visto sopra.  
Determinato il loro quadro legislativo, teso a non lasciare impunito nessun tipo di  
manifestazione contraria, era piuttosto chiaro che la vita per i repubblicani, Rojos o 
democratici che dir si voglia si sarebbe fatta alquanto difficile, prospettandosi di fatto una 
realtà di continua repressione fatta di  carceri pronte a riempirsi ulteriormente e da una 
macchina da morte statale decisa a lavorare senza sosta. In tutto ciò molti giovani spagnoli 
$decisero di non manifestare comunque il loro appoggio verso un governo che non 
riconoscevano, preferendo quindi abbandonarsi a stili di vita ai margini della società che 
promuovessero una continua opposizione che rimanesse fedele ai propri ideali, i quali 
inevitabilmente sfociarono verso quel modello unicamente possibile in una situazione del 
genere, ovvero quello del fuggitivo guerrigliero. 
 Tale figura – come del resto appena detto – aveva trovato la propria iniziale manifestazione 
durante il triennio appena conclusosi, con caratteristiche diverse da regione a regione, ma 
                                                 53 Ibidem, p. 241 
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comunque inserite tutte quante in un concetto di lotta comune al nemico, ma se queste stesse 
avevano potuto comunque contare su un cospicuo appoggio da parte delle forze regolari 
dell'esercito e la sovvenzione di un governo ridotto, ma comunque ancora esistente, adesso lo 
scenario si mostrava profondamente mutato nelle propria struttura; adesso infatti si trattava di 
combattere soli, esposti a qualsiasi forma di pericolo e alla totale mercé delle forze repressive 
nemiche54. In tutto ciò andava comunque a delinearsi una prosecuzione di un conflitto almeno 
in apparenza terminato, che se decretato come tale in quel 1 aprile del 1939, dall'altro 
proseguì attraverso formule del tutto nuove, in cui non vi erano più due eserciti regolari 
contrapposti a contendersi un territorio, bensì un ridotto numero di coraggiosi popolani in 
armi, disposti a tutto, anche a morire, pur di riconquistare quanto perduto. 
 A tal proposito risulta alquanto pertinente la definizione proposta dallo storico spagnolo Julio 
Aròsteguì, relativamente alla resistenza spagnola che prese piede agli inizi degli anni '40, 
mediante l'utilizzo del termine che dà peraltro titolo ad uno dei suoi testi, ovvero El ùltimo 
frente -   teso questo stesso ad identificare quell'insieme di lotte armate, organizzazioni 
politiche ed associazioni culturali  clandestine sviluppatesi in quella decade, non come una 
semplice parentesi isolata della storia novecentesca iberica, bensì come un capitolo 
direttamente collegato alle questioni precedenti e quindi fortemente interconnesso al conflitto 
civile55. 
 Se ammettiamo questo tipo di ragionamento, riconoscendo perciò la folta presenza ed il 
cospicuo ruolo assunto dai resistenti nella lotta armata verso l'opposizione al regime, 
dobbiamo altresì chiederci chi fossero realmente quei nuovi irregolari sparpagliati in territorio 
nazionale, delineandone quindi un profilo descrittivo per lo meno generale dal quale muovere 
le successive considerazioni. Quest'ultimi erano di fatto cittadini spagnoli, di varia 
provenienza sociale, ma per la grande maggioranza appartenenti ad un proletariato rurale 
particolarmente identificativo della realtà lavorativa spagnola del tempo, anche se non 
mancarono tra di essi giovani provenienti da contesti urbani dei centri in via di sviluppo56, 
accomunati ad ogni modo quasi tutti dall'aver partecipato alla guerra civile mediante un 
sostegno attivo alla repubblica, sia combattendo tra le fila delle svariate divisioni e battaglioni 
                                                 54 S. Serrano, Maquis, op. cit. , p. 75 55 J. Aròstegui, El ùltimo frente, op. cit., p. 7. Nel termine citato lo storico vuole evidenziare la presenza di un fronte bellico che continua a rimanere aperto anche dopo l'ufficiale fine del conflitto civile. Non si tratta naturalmente di un fronte  tradizionale, tipico dei conflitti regolari caratterizzati dallo scontro fra eserciti, bensì di una linea immaginaria. 56 Relativamente all'ulteriore composizione sociale e lavorativa della guerriglia, Cfr. F. Moreno Gòmez, in El ùltimo frente, op. cit. 
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che formavano l'Ejercito Republicano, sia mantenendo un ruolo maggiormente isolato dal 
contesto bellico, ma comunque inserito nel generale panorama di opposizione e che avevano 
come obiettivo il ritorno alla loro quotidianità ed ai loro contesti familiari, dai quali 
mancavano ormai da molti mesi. Tale progetto in realtà non avrebbe mai potuto concretizzarsi 
o per lo meno avrebbe evidenziato discreti limiti nel farlo, dato che molti dei suddetti – o per 
chi non si trovava recluso all'interno di campi di internamento o carceri -  una volta tornati 
alle proprie case furono costretti ad un'imminente fuga verso le svariate zone montuose e 
boschive  circostanti ai loro luoghi natii, proprio perché fortemente compromessi dal proprio 
passato politico e militare recente, che andava ad  etichettarli come enemigos del règimen. 
 Sulla testa di diversi di loro, infatti, pendeva una pesante condanna a morte che si sarebbe 
applicata in forma quasi immediata per mezzo dei famosi giudizi sumarisimos, sia perché 
esponenti di gruppi politici a quel punto dichiarati illegali dalle leggi in atto e soprattutto 
perché ricercati in quanto molti di loro avevano aggravato ulteriormente la loro situazione 
fuggendo dai luoghi di reclusione ai quali erano stati assegnati, al fine di tornare dalle proprie 
famiglie per ricevere le cure necessarie di cui avevano bisogno e per reintegrarsi nella società. 
Il tutto era aggravato dalla presenza delle molteplici liste pubblicate dai vari distaccamenti 
locali della Guardia Civìl -  aumentati quest'ultimi nel frattempo come arma difensiva al 
servizio del regime - le quali vennero affisse in svariati luoghi abitati, dai locali nevralgici 
delle piccole cittadine rurali, fino ai centri urbani del paese di media e grande dimensione, 
riportando al proprio interno i nomi di tutti coloro che erano  ricercati dal governo e che 
perciò erano obbligati a presentarsi presso le caserme locali a fini di controllo. 
 In alcuni casi, anche chi non era fuggitivo, ma era comunque stato un iscritto a partiti 
izquierdistas veniva richiamato dalle suddette liste a presentarsi alle autorità per il solo scopo 
di effettuare accertamenti in una fase di organizzazione iniziale del neo regime, precisando 
quindi che si sarebbe trattato di un semplice controllo formale. 
Quest'ultimi, in realtà, consapevoli di ciò che veramente avrebbe atteso loro e del fatto che 
non si sarebbe trattato di un semplice controllo, ma della premessa verso la loro repressione 
fisica, informati anche dalle numerose testimonianze che circolavano a riguardo durante 
quelle settimane su altri casi di compatrioti periti sotto simile sorte, decisero pertanto di darsi 
alla fuga presso le regioni montuose e proprio per tale ragione vennero definiti e catalogati 
con il termine di Huidos, Fugados o Fuxitos57, che divennero gli aggettivi più diffusi 
                                                 57 Quest'ultimo termine, ovvero fuxitos rimanda al vocabolario galiziano, il quale attraverso notevoli influssi 
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all'interno di una lunga tradizione storiografica che li catalogava anche come los de la sierra , 
ma che comunque andavano tutti a rivestire un comune valore, ovvero la definizione di 
piccoli gruppi di spagnoli in fuga verso luoghi più sicuri, da quel momento però considerati 
formalmente irregolari58. Ciò che però realmente differenziava questi nuovi giovani da molti 
irregolari descritti in precedenza era la loro indubbia preparazione politica e militare, 
quest'ultima decisamente superiore a quei primi guerriglieri improvvisati del triennio bellico, 
che proprio per tale ragione costituivano dei ricercati di prima fascia da parte del regime 
franchista, proprio perché rappresentavano dei militanti in alcuni casi fortemente ideologizzati 
che avrebbero quindi potuto dar vita a nuovi fuochi insurrezionali tesi alla ricostruzione 
repubblicana, che il regime voleva del tutto scongiurare59. 
 Di ciò è testimonianza per esempio il caso del celebre Eugenio Sànchez Gabriel, El Rubio de 
Navahermosa , il qual fu distaccato dirigente repubblicano con buona preparazione politica e 
culturale prima dell'esplosione del conflitto civile e che una volta terminato lo stesso, per non 
essere riuscito a fuggire dal porto di Cartagena, fu costretto alla vita di resistente presso i 
monti circostanti al proprio paese natio, omonimo del suo stesso soprannome, divenendo in 
tal modo uno dei massimi ricercati dal regime durante la prima metà degli anni '40 sia per le 
sue conoscenze militari, ma in gran parte anche per le sue sperimentate doti politiche60. 
Insieme a lui riportavano un simile profilo altre decine di giovani spagnoli, come ad esempio i 
celebre Quinconces e Julian Caballero, entrambi sindaci durante il periodo repubblicano o lo 
stesso Guerreiro Julio di Ciudad Real, leader della JSU di Cordoba (Joventutudes socialistas 
unificadas) anch'egli nel recente passato pre-franchista, tutti quanto impiegati poi all'interno 
della struttura militare regolare della Repubblica durante la guerra civile e per questo 
inizialmente estranei alla guerriglia, che abbracciarono appunto a partire dal 193961. Risulta 
per tanto chiaro che la forma di vita guerrigliera rappresentò per molti l'aspettativa di vita più 
comune, laddove appunto non si fosse concretizzato l'esilio in seguito alla fine della guerra 
civile e che non ebbero altra scelta – per non cadere nel sistema repressivo - che cercare di 
sopravvivere nel difficile territorio della sierra spagnola, prospettiva comunque assai difficile. 
 In generale i giovani repubblicani destinati a tale scelta rappresentarono un numero piuttosto 
                                                                                                                                                        portoghesi andava a definire i suddetti huidos in questa forma, aderente alla propria lingua 58 S. Serrano, Genesis del conflicto. La represiòn de los huidos. La Federaciòn guerrillera de Leòn-Galicia, in J. Arostegui y J. Marco, El ùltimo frente, op. cit. , p. 102 59 S. Serrano, Maquis, op. cit., p. 75 60 B. Dìaz Dìaz, Huidos y guerrilleros en el centro de España, op. cit. pp. 36-37 61 F. Moreno Gòmez, El Maquis. Obrerismo, Republicanismo y Resistencia, in J. Aròstegui e J. Marco, El ùltimo frente, op. cit. , p. 61 
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elevato, se escludiamo comunque da tale stile di vita anziani, bambini e donne di tutte le età, 
che comunque come vedremo rivestiranno un ruolo decisivo nella costruzione della guerriglia 
stessa, senza comunque farne attivamente parte. Nonostante tale cospicua adesione, in tale 
panorama, particolarmente confusionario e fortemente intriso di repressioni e violenze, la 
guerriglia non ebbe mai reale modo e mezzi per potersi organizzare in forme veramente 
unificate simili a quelle di un vero esercito popolare, evidenziando quindi dei consistenti 
limiti che la condussero verso una generale tendenza all'autonomismo locale, che rappresentò 
uno dei punti ricorrenti dell'opposizione armata al regime, per lo meno sino alla metà della 
decade presa in considerazione, quando si produsse un consistente rientro di militanti iberici 
esiliati in altri paesi, che per esperienza e numero diedero vita ad organizzazioni irregolari dai 
connotati politico-militari ben diversi62. 
 Tra gli altri punti deboli del primo sistema insurrezionale, definito appunto come fase degli 
huidos si palesò per giunta una generale assenza di una struttura rigidamente verticistica di 
tipo militare, che richiamasse in qualche modo l'esercito o più propriamente quelle che 
saranno le successive brigate di carattere partigiano e che rendesse quindi questi stessi gruppi 
maggiormente simili ad una vera e propria guerriglia che delineasse per giunta ruoli ben 
precisi relativamente ai membri dei gruppi che la componevano. Si evidenziò per contro la 
presenza di leader carismatici, che per le particolari doti comunicative di cui godevano e per 
aver già ricoperto ruoli di comando durante il conflitto appena concluso, si fecero guida di 
questi stessi gruppi, i quali comunque mostrarono quasi sempre un'organizzazione spesso 
improvvisata e quasi mai basata su un'ideologia chiara e su piani ben precisi63. 
 Ad ogni modo l'ossatura delle prime bande post-belliche riconduceva ad un'organizzazione 
piuttosto semplice, che in quasi tutti i casi si traduceva nella realizzazione delle famose 
partidas, termine utilizzato per definire questi stessi gruppi, le quali tendevano a raggiungere 
solitamente un numero che si aggirava fra le dieci e le quindici unità; pochi gruppi guerriglieri 
della prima fase riuscirono a superare tali canoni numerici e spesso se ciò avvenne fu per 
l'unione momentanea con altre organizzazioni a loro geograficamente affini, anche se questi 
rappresentarono casi piuttosto sporadici, il più delle volte dettati da una momentanea urgenza 
repressiva che conduceva gli huidos ad unire le forze. Nella maggior parte dei casi la spinta 
verso la formazione di queste partidas, in particolare per contesti quali le regioni centrali di 
Spagna (come Castilla - La mancha ed Extremadutra) o la stessa Andalusia fu determinata                                                  62 S. Serrano, Maquis, op. cit. , p. 76 63 Ivi 
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dalla vicinanza sociale, spesso e volentieri familiare, quella che gli storici Jorge Marco e 
Mercedes Yusta definiscono con il termine di lazos de paretesco64, ovverosia la semplice 
comunanza di parentela che univa gli individui di un gruppo sociale primario, in cui il numero 
di figli maschi all'interno dello stesso spesso giocava un ruolo piuttosto rilevante. Era quindi 
la componente tipicamente sociale a provocare la scintilla iniziale verso l'adesione, anche se 
in alcuni casi il fatto di provenire da famiglie generalmente repubblicane o comunque con 
tendenze politiche izquierdistas, che in molti casi andavano dal sindacalismo socialista, sino 
all'anarchismo, ebbe un peso senza dubbio altrettanto importante nel determinare la scelta di 
farsi guerrigliero, pur non rappresentando il carattere tipicamente ideologico – per lo meno 
nella prima fase – l'aspetto realmente inaugurante delle partidas. 
 Una volta costruita l'ossatura iniziale della predetta, quest'ultima veniva poi ingrossata nella 
sua struttura successiva, che doveva condurla ai canoni visti sopra, da cugini ed amici sempre 
e comunque molto vicini ai primi fondatori, in quanto era la fiducia a rappresentare l'aspetto 
essenziale che costituiva la formazione dei gruppi insurrezionali65.  
 Di tale tendenza è particolarmente evocativo il caso della parte orientale dell'Andalusia, la 
quale mostrò una decisa tendenza verso questo genere di associazione, specialmente presso la 
provincia di Granada, dove fra il 1939 ed il 1942 si registrò la formazione di circa cinque 
gruppi di huidos basati proprio su quella linea di parentela che in alcuni casi partiva 
dall'associazione di soli fratelli, come accadde per  il gruppo dei Quero – dei quali tornerò a 
parlare in seguito – o per gli stessi Clares, mentre per altri sulla presenza  anche di cugini e 
nipoti, come il caso degli Obispo, dei Costillas o dei Chaparros. Proprio questa caratteristica, 
piuttosto comune all'interno del primo tipo di resistenza, che come detto permarrà come unica 
opposizione armata al regime fino al 1944, per poi continuare in compresenza con un nuovo 
sistema guerrigliero, ha condotto lo storico sopracitato a definire suddetto sistema con il 
termine di  guerrilla social, in quanto al proprio interno tesero a palesarsi con particolare 
continuità tipologie piuttosto forti di collegamenti sociali e familiari che in un certo senso 
rimandavano a un fenomeno aggregativo tipico di un localismo dominatore della Spagna del 
tempo e che faceva forza proprio sul senso stretto di comunità, che quindi delineò una prima 
                                                 64 Il concetto di legame di parentela come presupposto essenziale per la formazione delle realtà guerrigliere iberiche è in realtà di recente approfondimento ed oltre ai testi del già citato J. Marco, ha trovato grande spazio anche all'interno delle monografie della studiosa spagnola Mercedes Yusta Rodrigo. Per maggiori approfondimenti sul tema, Cfr M. Yusta Rodrigo, Guerrilla y resistencia campesina. La resistenciaarmada contra el règimen de Franco en Aragòn (1939-1952), Prensas universitarias de Zaragoza, 2003 65 J. Marco, Guerrilleros y vecinos en armas, op. cit., p. 88 
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opposizione armata tesa prevalentemente ad strenua difesa di quei piccoli comuni in cui gli 
stessi guerriglieri erano nati e cresciuti66. Ecco allora che in limite locale rintracciato sopra 
andava a cristallizzarsi in un vasto mosaico di partidas che almeno nella prima fase non 
ebbero mai al proprio interno una vera e propria progettualità che convogliasse verso una 
visione d'insieme, determinando quanto appena detto quello che rappresentò il filo rosso del 
primo antifranchismo, ovvero il profondo senso di passività.  
Se il localismo e lo spiccato senso di comunità rappresentavano quindi l'essenza basilare della 
guerra degli huidos era quindi piuttosto chiaro – come del resto accade in qualsiasi forma di 
guerriglia - che la loro stessa sopravvivenza era profondamente determinata da quei 
collegamenti sociali   che inevitabilmente erano incarnati dalla popolazione civile dei centri 
abitati sottostanti ai luoghi della resistenza e che  la stessa storiografia sul tema  - che va a 
definirli con il termine di enlaces e dei quali proporrò un'analisi decisamente più dettagliata in 
seguito – riconosce come vitali nello sviluppo e nella stessa permanenza della lotta armata 
antifranchista. Composti quest'ultimi quasi esclusivamente dai familiari degli stessi 
guerriglieri della sierra, permanevano a valle, presso le loro abitazioni originarie, da dove 
elargivano con particolare frequenza e regolarità tutti quegli elementi di prima necessità 
indispensabili per la sopravvivenza dei loro cari, figli, mariti o fratelli che fossero, i quali 
andavano dai più svariati generi alimentari che la Spagna impoverita del tempo poteva offrire, 
come pane, formaggio e uova ( queste ultime elemento essenziale e tipico della sopravvivenza 
guerrigliera di quella decade), fino a  coperte, vestiti, calzari ed altri tipi di abiti spesso da loro 
stessi cuciti e senza i quali i resistenti non avrebbero potuto sopravvivere in luoghi così ostili 
e fortemente colpiti dalle dure intemperie della sierra 67. 
 In una situazione di questo tipo, dove la continua emergenza fisica e la paura della morte 
rappresentavano comunque due componenti piuttosto presenti nella quotidianità degli huidos 
e dove la seconda poteva concretizzarsi in svariati modi, dalla scarsità dell'alimentazione e 
l'eccessivo freddo, fino alle sporadiche, ma in ceri casi possibili repressioni del regime – che 
raramente tese a recarsi in quelle zone in forma deliberata – era chiaro che la lotta 
insurrezionale antifranchista assumeva come visto un carattere eminentemente passivo, teso 
quindi in prima istanza all'auto sopravvivenza, che divenne sempre e comunque la costante 
preoccupazione ed il principale obiettivo di questa prima lotta al regime.68 
                                                 66 Ibidem, p. 89 67 S. Serrano, Genesis del conflicto, op. cit. , p. 103 68 F. Moreno Gòmez, Huidos, maquis y guerrilla, in Revista ayer, Marcial-Pons Ediciones de Historia, N. 43, 
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Nonostante tale caratteristica gli attacchi verso i nemici non vennero comunque a mancare, 
giungendo in alcuni casi a contandosene anche di numerosi, ma sempre e comunque iscritti 
all'interno di condizioni territoriali ben precise, in cui spesso la presenza delle autorità di 
regime non andava a configurarsi in maniera eccessivamente numerosa, inserendosi quindi in 
contesti sempre e comunque favorevoli agli stessi guerriglieri. Proprio per questa 
disuguaglianza numerica e bellica la montagna risultò essere sempre il luogo prediletto per la 
realizzazione dei suddetti attacchi, che il più delle volte ruotavano intorno a forme di furti di 
generi alimentari o armamenti, laddove fosse possibile ed in casi maggiormente sporadici a 
sequestri di persone correlate al regime, con richiesta di riscatto per la liberazione degli stessi. 
Tale pratica in realtà emerse con maggiormente frequenza nei vasti territori andalusi ed in 
quelli delle province rurali dell'Extremadura, mentre fu quasi totalmente assente nel versante 
settentrionale della penisola iberica, dove invece dominavano forme di attacchi repentini – 
basati sul mordi e fuggi – tesi prevalentemente al rifornimento, che rappresentò comunque 
indiscriminatamente sempre l'obiettivo di tutte le partidas di huidos69.  
In generale è comunque importante porre in evidenza che tali forme offensive necessitavano 
in ogni situazione di un ragionamento previo e di una selezione precisa degli obiettivi da 
colpire, che furono quasi sempre personaggi correlati al regime, in quanto ciò che si voleva 
evitare era ferire od uccidere persone del popolo, in particolare repubblicani, rischiando in tal 
modo di perdere quell'appoggio essenziale della popolazione civile sopracitato. In alcuni casi 
erano obiettivi di tali attacchi anche alti membri delle autorità di regime che per il particolare 
valore sociale e governativo che rivestivano evidenziavano comunque un retroscena 
assolutamente politico dietro i colpi messi in atto dalla guerriglia del tempo, che per quanto 
passiva conservava al proprio interno sempre e comunque un obiettivo ben delineato, quello 
di ristabilire la repubblica. 
Nonostante ciò però, la sporadicità e spesso la singolarità provinciale di suddetti atti, che non 
videro mai una chiara coordinazione fra le partidas di una regione o di una provincia con 
l'altra, la quale provocasse quindi una sorta di effetto domino atto a determinare la succitata 
caduta del regime in favore della Repubblica, ci parla chiaramente di una decisa mancanza di 
una progettualità tipicamente nazionale, che per lo meno fino al 1945 sarebbe stata del tutto 
estranea ad una forma di guerriglia ancora molto acerba nelle sue forme, sia militari che 
politiche.                                                                                                                                                          2001, p. 111 69 S. Serrano, Maquis, op. cit. , p. 77 
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Solo in una fase successiva, in seguito al rientro di molti militanti spagnoli dall'esilio francese 
ed all'imposizione strategica del PCE nei confronti della via armata andrà a costituirsi una 
vera guerriglia di partito, basata su un'ideologia ben precisa e su un sistema tattico 
previamente ragionato, che seppur non scartasse l'ipotesi della sopravvivenza, vedeva 
nell'alternanza fra azioni offensive e difensive una realtà militare ben definita, che poteva dirsi 
guerrigliera a tutti gli effetti. Prima di definite queste varianti intrinseche a tale movimento è 
necessario però proporre un'analisi descrittiva piuttosto generale di quello che fu lo sviluppo 
del movimento degli huidos su gran parte del territorio iberico – o per lo meno in quelle 
regioni che concessero questo tipo di attività –, mostrandone l'adattamento e le forme di 
azioni insurrezionali ed irregolari che le caratterizzarono,  per poi analizzare durante le sue 
varie fasi temporali, che vanno dal 1939 al 1952, come la guerriglia spagnola abbia saputo 
rinnovarsi e ricostruirsi - non solo su basi endogene - ma anche su spinte provocate 
dall'esterno. Proprio per questo partirò con l'analizzare la prima fase della resistenza iberica, 
quella immediatamente successiva alla guerra civile e protrattasi fino al tardo 1944, anno 
particolarmente determinante nel campo della storia della resistenza spagnola 
all'antifranchismo, in quanto decisivo nel provocare quella cesura fondamentale nel generare 
il cambiamento di cui la stessa aveva bisogno, per poi passare a quello che generalmente 
viene riconosciuto dalla storiografia locale come movimento dei Maquis.  
 
 
1.5 Per una geografia degli Huidos. Le Partidas sulla mappa spagnola 
 
 
Come espresso all'interno del capitolo precedente la generale sopravvivenza degli huidos 
spagnoli fu resa possibile dall'esistenza piuttosto cospicua di territori particolarmente adatti ed 
inclini alla loro formazione e in cui la mimetizzazione, la fitta vegetazione e la presenza di 
una geografia tendenzialmente complessa e particolarmente rocciosa era del tutto 
determinante per la permanenza di tale stile di vita. All'interno di questo capitolo vorrei perciò 
proporre una generale panoramica di quelli che furono i territori maggiormente caratterizzati 
dalla presenza delle prime partidas iberiche postbelliche, mostrandone allo stesso tempo però 
le molteplici variazioni e profonde differenze che concorsero a provocare una decisa 
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disunione – come detto progettuale - all'interno delle varie regioni del paese 70. 
 Tale panoramica non pretende assolutamente di essere completamente esaustiva, anche a 
causa della mancanza di una generale bibliografia riguardante la totalità di tutti i  territori 
geografici della Spagna del tempo, ma vuole altresì chiarire quelli che furono i caratteri 
peculiari dei rapporti intessuti fra il guerrigliero iberico e la propria terra, mostrando allo 
stesso tempo come il collegamento intenso fra queste due componenti rappresentasse in ogni 
momento la premessa essenziale per l'esistenza della guerriglia. In realtà non tutti gli angoli 
del paese assistettero alla formazione di unità guerrigliere, né nella prima fase degli huidos, né 
durante la successiva riorganizzazione della guerriglia di partito, ma dall'altro lato è 
interessante notare come effettivamente da una punta all'altra del paese si fosse in qualche 
modo manifestato almeno un fuoco guerrigliero, determinando tale fenomeno non come 
unicamente settentrionale o ascrivibile ad un'unica regione, bensì particolarmente esteso a 
molte parti della geografia spagnola attraverso una sorta di macchia di leopardo diffusa in 
tutto il paese. A nord, come detto, furono Asturia e  Galizia  a rappresentare i due maggiori 
fuochi insurrezionali guerriglieri, che già attivi durante la guerra civile proseguirono la loro 
particolare vocazione all'organizzazione di bande irregolari anche nei primi anni '40, presso il 
nord-ovest del paese, nonché la regione di Santander, particolarmente adatta a tale stile di vita 
dal punto di vista prettamente orografico, in particolare per la presenza della famosa catena 
Cantabrica, ricca di cave rocciose ed anfratti idonei al nascondiglio71. 
 Non mancarono alla lista anche le zone centrali del paese, come Extremadura e Castilla-La 
Mancha, in particolare presso la Sierra de Altamira, nella provincia di Toledo, che si 
trasformò ben presto in una delle zone maggiormente interessate dall'attività guerrigliera, 
ospitando un numero sempre più cospicuo di partidas resistenti che grazie al panorama locale, 
montuoso, ma allo stesso tempo ricco di spinate continue permetteva un'intensa 
comunicazione di queste stesse con altri fuochi guerriglieri attestatisi in province attigue, 
come quella di Madrid e Ciudad Real72. Continuando più a sud, in prossimità della vasta e 
soleggiata geografia andalusa che mostrava al proprio interno una profonda differenziazione 
                                                 70 Il fenomeno della resistenza armata ha trovato un ampio scenario di dibattito all'interno della sua trattazione storiografica, che negli ultimi anni si è quasi generalmente attestata sull'idea comune di riconoscere a tale evento storico una forte divisione in due ben precisi momenti; il primo di natura improvvisa- riconosciuto come fase degli huidos e convenzionalmente inserito all'interno del periodo compreso fra il 1939 ed il 1944, il secondo basato invece su un programma politico-militare condotto in prevalenza dal PCE, identificabile appunto in quel lasso di tempo che va dal 1944-45 sino ai primi anni '50. Per ulteriori approfondimenti Cfr, J. Marco, Guerrilleros y vecinos en armas, op. cit. e Secundino Serrano, Maquis, op.cit. 71 S.Serrano, op. Cit., P. 35 72 B. Dìaz Dìaz,  Huidos y guerrilleros antifranquistas en el centro de España, op. cit. p. 29 
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morfologica del proprio territorio, risaltarono i luoghi montuosi della sierra Morena – nella 
provincia di Cordoba- e di quella  Nevada, situata in una posizione maggiormente 
occidentale, vicina alle coste mediterranee, destinata ad essere teatro non solo di grandi 
partidas guerrigliere della fase postbellica, ma anche un grande centro di insediamento e 
sviluppo – come vedremo in seguito – della guerriglia comunista, tipica della seconda metà 
degli anni '40, testimoniando quindi l'ampia possibilità di rifugio che il territorio spagnolo 
poteva offrire a questi uomini73.  
Detto ciò quali furono realmente i gruppi che abitarono tale varietà geografica e dato il loro 
spesso vasto numero, chi realmente emerse su tutti gli altri, rimanendo più facilmente 
impresso nei posteri dell'immaginario collettivo, per poi trovare spazio nella più imparziale 
storiografia? Come emerso in un capitolo precedente, proprio in virtù della caduta del frente 
norte , le regioni che si trovavano presso quel territorio videro un quasi immediato 
interessamento verso le forme di guerriglia. Di alcuni gruppi ne abbiamo parlato in 
precedenza, relativamente al triennio bellico, ma molti di questi furono ben presto colpiti da 
una dura repressione e destinati perciò ad essere disciolti, in alcuni casi anche per loro stessa 
volontà per non vedere più alcuna rinascita. Fra coloro che invece resistettero, assumendo 
particolare fama presso le loro province di attuazione emerse il gruppo di Ferla, il quale 
dominò per lungo tempo diverse province della già citata Asturia, divenendo così uno dei 
famosi leader di partidas della zona, in un territorio per altro che si mostrava come un caso 
particolare nel fenomeno generale degli huidos, in quanto oltre ad essere geograficamente 
adatto a tale sistema di lotta, conservava al proprio interno una stratificazione lavorativa 
particolarmente incentrata sul proletariato operaio di impianto minerario, che per tale ragione 
trovava una forte comunicazione anche con il contesto Cantabrico, condizionato anche 
quest'ultimo dalla presenza di ricchi giacimenti minerari che tesero a sviluppare un certo tipo 
di attività che in molti casi verteva verso forme attive di sindacalismo. 
Proprio per questo motivo i connotati politici maggiormente diffusi all'interno della resistenza 
locale erano quelli socialisti che rientrava appunto all'interno delle fila del PSOE, il quale fin 
da subito  mostrò per contro una piuttosto scarsa tendenza verso la lotta guerrigliera – 
destinata a riprodursi ampiamente in seguito – delineando laddove vi fosse  una spiccata 
tendenza difensiva e passiva ancor più evidente di quella generale descritta nel capitolo 
precedente. Tale visione venne così attivamente appoggiata da quelli che furono due dei suoi 
                                                 73 B. Diaz, huidos y guerrilleros en el centro, op. cit., p. 29 
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maggiori leader, ovvero tali Mata e Fernandez Casas, che diressero gli insorti locali per 
diverso tempo74.  
In tale contesto politico fu portato avanti un progetto politico che condusse alla ricostruzione 
della famosa SOMA (Sindicado de los obreros de asturias), che vide prosecuzione anche dopo 
il 1939 anche per mezzo dell'invio dall'esilio da parte del partito di ingenti somme di denaro, 
che servissero per la sopravvivenza dei resistenti passivi locali, tesi in particolare a 
scongiurare l'organizzazione di attacchi pericolosi, che determinassero in tal modo una 
repressione da parte del regime75. Contrariamente a questa linea emergeva invece quella di 
altri due leader asturiani del momento, tali Aristides llaneza Zola e Manuel Fernàndez Peòn 
Comandante Florez, i quali invece erano partitari di una linea maggiormente offensiva e 
militarista che prevedesse per contro la realizzazione di un esercito antifranchista dalla forte 
vocazione offensiva e che si inserisse quindi nella generale lotta armata al regime. Tale 
progetto si concretizzò effettivamente nel 1943, quando i due suddetti militanti insieme ad 
una piuttosto folta componente di orientamento comunista, guidati dal sopracitato Baldomero 
Fernàndez Ladreda Ferla diedero vita al celebre Comitè de Milicias Antifascistas, che come 
detto prevedeva una visione maggiormente bellica ed attivista che in un certo periodo della 
propria organizzazione trovò persino contatti con quella che sarà la celebre Federaciòn 
Guerrillera de Leòn-Galicia – prima vera organizzazione guerrigliera spagnola - cadendo 
però poco dopo in un sostanziale nulla di fatto, a causa di una serie di incomprensioni di 
carattere logistico e regionale, che in realtà rappresentarono solo una parte dei reali problemi 
che investirono il progetto. 
 La verità, infatti, era che la comunicazione fra socialisti e comunisti asturiani – come del 
resto era avvenuto per tutto il conflitto civile - era stata una forzatura, mostrando inizialmente 
una speranza di unione che in seguito sfociò verso un'incomunicabilità costante che condusse 
al dissolvimento del suddetto76 CMA. Se il caso asturiano aveva in gran parte rappresentato 
un grosso fallimento, evidenziando sostanzialmente una guerriglia profondamente settaria 
anche nelle sue forme ideologiche, condizioni che  avrebbe per altro resistito su basi 
diversificate durante la decade dei '40, sfociando in alcuni casi anche in scontri e polemiche di 
carattere competitivo, simile ragionamento non poteva invece essere fatto per quello che a 
                                                 74 S. Serrano, Maquis, op. cit. , pp. 107-108 75 Ivi 76 R, Garcia Piñeiro, Resistencia armada, rebeldia social o delincuencia? Huidos en Asturias, in J. Aròstegui e J. Marco, El ùltimo frente, op. cit. , 233-234 
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detta di molti storiografi iberici rappresentò uno dei maggiori centri propulsivi della guerriglia 
antifranchista, per lo meno nella fase iniziale degli huidos, ossia quella regione che più di 
ogni altra creò e registrò comunicazione e forte senso di interconnessione fra insurrezionali di 
regioni e province amministrativamente diverse tra loro e in molti casi appartenenti persino a 
partidi diversi, andando in tal senso a costituire uno dei più evidenti crocevia della guerriglia 
spagnola di tutta la sua storia, ossia la regione in cui si costituì la famosa Federaciòn 
guerrillera de Leòn-Galicia. 
 Il centro nevralgico di tale organizzazione giunse a concretizzarsi intorno ad un impervio e 
piuttosto isolato territorio montuoso, giuridicamente inserito all'interno della provincia di 
Leòn e che precisamente andava a delinearsi presso la famosa catena montuosa di Casayo, 
appartenente al generale sistema montuoso della sierra del Eje e in prossimità del piccolo 
paesino montano di Orense. Qui si realizzò una stretta comunicazione fra huidos provenienti 
da ben tre regioni diverse, ovvero Galizia, Asturia e Castilla y Leòn, per quanto non 
mancassero in alcune fasi iniziali anche resistenti cantabrici, fuggiti insieme a quelli asturiani 
dall'intensa repressione perpetrata dai regolari franchisti presso le montagne locali, in cui 
l'assenza di fuga verso la Francia costrinse molti di loro a rivolgersi verso ovest.  
Molti di quei guerriglieri asturiano-cantabrici che si recarono nelle montagne di Orense 
rappresentarono coloro che non si riconobbero nelle indecise politiche socialiste tipiche del 
luogo, in cui come visto regnava una passività che si estrometteva totalmente dal progetto di 
una lotta armata volta alla restaurazione repubblicana77 . Tale organizzazione cominciò a 
svilupparsi nelle sue forme iniziali intorno al 1941, quando una serie di provvedimenti 
organizzativi ne resero maggiormente complessa e delineata la struttura interna, venendo in 
tal modo fondato un primo centro direttivo correlato alle operazioni locali, che prese il nome 
di Direcciòn Ambulante, la quale si occupava appunto di ricercare nuovi membri da inserire 
nell'organizzazione, non solo fra i territori visti sopra, ma anche fra le zone maggiormente 
orientali di Castilla y Leòn e verso quei territori asturiani in cui regnava un profondo 
settarismo ideologico; per questo lavoro tipicamente itinerante la suddetta venne sempre 
considerata un'importante fucina di reclutamento guerrigliero. Insieme a questo tipo di lavoro 
venne svolta un'attività collaterale, basata sulla ricerca degli appoggi guerriglieri (i visti 
enlaces), identificati con la popolazione locale, che in ogni caso foraggiava i resistenti con i 
propri aiuti umanitari, ma alla stessa stregua poteva altresì donare nuove braccia armate alla 
                                                 77 S. Serrano, maquis, op. cit. , p. 93 
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stessa guerriglia; di tale compito si occupava Gonzalo Lòpez Voces General Acero. 
 Il vero salto decisivo si registrò l'anno successivo, nel 1943, quando nel mese di aprile presso 
il piccolo paesino leonese di Ponferrada – molto vicino al confine galiziano - si riunirono 
ventiquattro huidos della zona, dando ufficialmente vita alla Federaciòn Guerrillera de Leòn-
Galicia, che in tutto e per tutto rappresentò la prima vera organizzazione guerrigliera della 
fase postbellica che ricalcava già anticipatamente quelle strutture organizzative che saranno 
tipiche dei successivi maquis, comunque piuttosto vicine a profilarsi. 
  L' eterogeneità politica la faceva da padrone – emergendo ad ogni modo dalla stessa una 
prevalenza numerica di socialisti e con numero poco inferiore cenetisti e comunisti - 
convogliata comunque la stessa in una strategia tesa a non creare frizioni e litigi fra i vari 
adepti interni alla federazione, premessa essenziale per il buon funzionamento della stessa.  In 
particolare per mezzo dell'approvazione dell'articolo 12 del regolamento generale veniva 
vietato in maniera perentoria il proselitismo ideologico, determinando in questo modo un 
maggior accordo fra i vari membri della stessa organizzazione e garantendo inoltre la 
possibilità di gestire con maggiore agevolezza l'impostazione degli attacchi guerriglieri, 
sempre e comunque ridotti come testimoniano i canoni sopra descritti, in particolare perché 
volti all'attesa di un esercito regolare maggiormente organizzato, permettendo così di 
incarnare la Federaciòn Guerrillera all'interno del generale sistema di guerriglia tipico di 
forme quali quella sovietica ed yugoslava78. Non mancarono ad ogni modo anche iscritti 
successivi senza alcuna preparazione politica previa, che verrà per contro acquisita in seguito. 
Per quanto riguardava la suddivisione sociale gli appartenenti alla neo-federazione 
provenivano prevalentemente da un ambiente proletario e rurale, fra i quali spiccavano 
agricoltori giornalieri, i cosiddetti jornaleros ed un numero piuttosto elevato di minatori 
provenienti dalle province asturiane e cantabriche79. Tale forma apolitica non deve però 
ingannare sulla reale gestione della federazione stessa, la quale proseguiva questa linea 
imparziale solo nella sua gestione interna, mentre nelle sue intenzioni sociali con la 
popolazione possedeva per contro una volontà di carattere politico, ancora una volta però non 
basata su un'unica linea ideologica, bensì sulla diffusione delle idee repubblicane. Mediante 
l'organizzazione di occupazioni di villaggi, con relativi meeting guerriglieri, i resistenti 
galaico-leonesi si occupavano di indottrinare la popolazione circostante su quelle che erano le 
                                                 78 A. Rodriguèz Gutierrez, El origen de la guerrilla antifranquista. La Federaciòn de Guerrilleros de Leòn-Galicia y las Agrupaciones guerrilleras. 1941-1945, in no es paìs para jovenes, p. 8 79 S. Serrano, Maquis, op. cit. , pp. 95-96 
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loro reali volontà, ovvero basate sull'organizzazione di una linea insurrezionale interna 
particolarmente solida, che articolasse sempre più regioni al suo interno e che basasse il 
proprio piano generale sull'attesa dell'esercito di liberazione, il quale sarebbe stato affiancato 
da loro stesso nella lotta decisiva per la sconfitta di Franco. 
 Risulta quindi chiaro che fra i progetti della FGG-L non vi fosse affatto la pretesa di 
provocare la caduta del regime con le proprie forze, fatto estremamente esemplificativo di 
come i guerriglieri di quella zona avessero preso totale coscienza dei loro limiti80. A rafforzare 
tale visione, vi fu inoltre il dilagare delle forze democratiche in territorio europeo, proprio fra 
il 1942 ed il 1943, soprattutto nel settore orientale, in cui i partigiani sovietici stavano dando 
buona dimostrazione di temerarietà e perciò buone speranza a chi in Spaga attendeva ansioso 




1.6 Centro-sud: Una guerriglia bollente 
 
 
Spostandoci in un territorio maggiormente meridionale le dinamiche relative alla resistenza 
degli huidos rimanevano per la maggior parte dei casi molto simili a quelle viste sopra, anche 
se la geografia locale, come quella extremeña, castigliana ed andalusa, in certi casi 
determinava un cambiamento di tattica che come segnalato in precedenza con il caso relativo 
ai sequestri, potevano aumentare o diminuire a seconda del territorio in cui ci si trovava. Qui 
le ampie spianate collinari rendevano possibile un'agricoltura di carattere latifondista, 
specialmente nelle province andaluse, determinando in tal modo una folta presenza contadina, 
quest'ultima in molti casi cospicuamente aderente a forme politiche di carattere anarchico, che 
in alcuni casi fungerà proprio da fattore determinante per l'agglomeramento di alcune partidas 
guerrigliere; in altri casi, invece, sarà il fattore prettamente sociale, soprattutto familiare a 
costituire la base essenziale di questo tipo gruppi armati. 
 Una delle regioni di particolare valore guerrigliero, sia in questa prima fase che in quella 
successiva, in seguito al rientro del PCE in territorio iberico fu la regione di Extremadura,  
                                                 80 S. Serrano, Genesis del conflicto. La represiòn de los huidos, La Federaciòn de Guerrilleros de Leòn-Galicia, in J. Aròstegui e J. Marco, El ùltimo frente, op. cit., p. 116 
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soprattutto presso le province di Càceres e Badajòz, che durante il triennio bellico avevano 
assistito a forme di violenza repressiva particolarmente acute ed alla formazione di campi di 
internamento per repubblicani nemici del regime in seno ai propri confini che generarono in 
tal modo una serie di fughe successive al 1939, indispensabili poi per porre le basi della 
formazione di importanti gruppi guerriglieri locali, i quali insieme a quelli relativi alla regioni 
confinanti, come Castilla la Nueva  daranno luogo ad un'intensa comunicazione reciproca - 
senza mai però riunirsi realmente sotto un' unica organizzazione - che ad ogni modo contribuì 
alla realizzazione di una sorta di macro regione, amministrativamente inesistente, ma 
riconosciuta con il nome di zona-centro81.  
A spiegare ulteriormente il motivo di una così folta presenza insurrezionale concorse inoltre 
una situazione economica locale che già aveva evidenziato caratteristiche piuttosto allarmanti 
durante i primi anni '30, a conflitto civile non ancora iniziato, palesando per giunta un' 
ulteriore peggioramento in seguito alla fine del triennio bellico che lasciò desolazione e 
povertà estrema in tutte le regioni del territorio iberico, ma con grande rilievo dove queste 
caratteristiche erano già presenti. Proprio per questo in un territorio come quello extremeño, 
tradizionalmente votato alla produzione cerealicola ed alle piante leguminose che facevano di 
questi due elementi la componente alimentare principale delle popolazioni locale, la parte 
territoriale riservata a tali alimenti vide una riduzione di circa il 7% in seguito al conflitto, 
dando così origine ad uno dei bienni più duri della storia della regione, ovvero quello del 
1940-41 che condusse per altro a forme di razionamento forzato e ad una dieta giornaliera che 
si riduceva  ad erba bollita all'interno di acqua salata 82. 
 In una situazione del genere, in cui il dilagare della povertà condusse a stili di vita 
decisamente più duri di quelli vissuti in un passato recente e dove il ruolo sempre maggiore 
della violenza e della repressione contribuirono notevolmente a peggiorare la quotidianità 
locale, fu quasi d'obbligo una reazione popolare da parte di coloro che o perché sfruttati o 
perché come visto ricercati dalle autorità erano destinati a morte certa. Alcuni dei grandi 
leader huidos di questi anni, soprattutto in Extremadura continueranno la loro lotta anche 
nella seconda metà degli anni '40, giungendo in alcuni casi, anche se sporadici, ad unirsi ai 
nuovi raggruppamenti comunisti successivi, convinti da un progetto che li vedeva comunque 
protagonisti ed allettati da una lotta che potesse in qualche modo determinare la sconfitta del 
                                                 81 S. Serrano, Maquis, op. cit. , p. 82 82 J. Chaves Palacio, Guerrilla y franquismo. Memoria viva del Maquis Gerardo Antòn Pinto, Editoria regional de Extremadura , Consejeria de cultura, pp. 25-26 
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regime nemico. 
 Fra i maggiori leader dell'immediato dopo guerra – che divennero quindi primi fondatori di 
partidas locali - emersero le figure di Joaquìn Ventas Cita Chaquetalarga , nativo di 
Fuenlabrada de los Montes (Badajòz), il quale giunse a coordinare un gruppo che raggiunse 
circa le dodici unità, composto per la quasi totalità da personaggi provenienti da comuni 
limitrofi al suo luogo natio e quasi tutti fuggiti da luoghi di detenzione franchsiti, quali carceri 
e campi di internamente e quindi ricercati dal regime ed impossibilitati perciò a svolgere 
qualsiasi altro tipi di vita che non fosse quella del fuggitivo guerrigliero83. Joaquìn in seguito 
alla fine del conflitto venne assegnato al campo di reclusione de Herrera del Duque che 
insieme a quello di Castuera si delineò come una delle carceri più cruente ed affollate 
dell'intera Spagna, giungendo nel 1940 a contare più di 2.000 prigionieri. Venuto a 
conoscenza della sua condanna a morte, la quale si sarebbe verificata per mezzo di una 
fucilazione, dovuta ad un'accusa di omicidio nei confronti di tale Justino Alvarez Yegros, 
giudice municipale supplente di orientamento franchista presso il suo paese natio, il suddetto 
repubblicano decise di evadere dalla struttura grazie anche all'appoggio di altri due giovani 
segnati dalla stessa sorte e che con lui avrebbero contribuito a formare il famoso gruppo di 
Chaquetalarga. 
 Quest'ultimi erano Honorio Molina, figlio dell'ex sindaco socialista Juàn Molina, che in realtà 
non aveva commesso atti illegali, ma il solo fatto di avere radici familiari socialiste ne faceva 
un nemico della patria e Juan Aldana Estruen Patato, implicato nel predetto omicidio. In 
particolare fu il primo dei due compari ad assumere altrettanta rilevanza nella zona di 
attuazione, assumendo l'appellativo di Comandante Honorio, ma sempre e comunque 
sottoposto alle decisioni di Chaquetalarga, che da quel momento divenne il leader ufficiale di 
una delle più attive e temute partidas della provincia di Badajoz84.  
Altrettanto importante ai fini della lotta al regime, rivestendo particolare fama sia nella prima 
fase della resistenza, sia in quella successiva fu tale Pedro Josè Marquino Monje Francès, 
originario di Hijonosa del Duque (Cordoba) e che riuscì anche lui come il primo a fuggire 
insieme ad un nutrito numero di reclusi repubblicani da un convento di monache locale 
adibito a carcere provvisorio. Stando alle testimonianze riportate da F. Moreno, storico 
esperto della guerriglia andalusa, fu l'imbianchino della prigione, tale Làzaro Leal Perdigòn – 
alleato dei prigionieri - a creare un buco nel muro della sacrestia, attraverso il quale permise                                                  83 S. Serrano, Maquis, op. cit. , p. 83 84 B. Dìaz Dìaz, Huidos y guerrilleros antifranquistas en la zona-centro, op. cit. , pp. 103-106 
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allo stesso gruppo di reclusi di fuggire nel cuore della notte, dandosi così alla macchia presso 
i fitti boschi circostanti al paese. La folta presenza di autorità che venne dispiegata in seguito 
all'evento però e la perdurante sua permanenza prolungata anche ai giorni successivi, indusse 
molti di quegli huidos ad abbandonare la zona cordobese e a recarsi presso province più 
lontane, come quella di Càceres e Badajoz, ben al di fuori del territorio andaluso. 
 Fu proprio Frances uno dei primi resistenti andalusi a realizzare  una partida in Extremadura, 
aprendo così la strada verso quegli intensi contatti fra Cordoba e la zona-centro, che si 
intensificheranno notevolmente anche nella seconda metà degli anni' 40, determinando una 
discrasia amministrativa che in certi casi sarà piuttosto comune nella storia guerrigliera 
spagnola di quel periodo, in cui non sempre i resistenti di una stessa regione tenderanno a 
comunicare tra loro, ma a spostarsi invece verso territori amministrativamente diversi, ma 
comunque  interconnessi, evidenziando come fosse la geografia ancora una volta a 
condizionare tale fenomeno e non la divisione giuridica85. 
 Spostandosi per contro a nord-est del centro spagnolo risultarono decisamente attive le 
province manchege della Castiglia, registrando un alto numero di gruppi guerriglieri che 
anche qui raggiunsero solitamente la dozzina di unità, variando poco più o poco meno a 
seconda della zona e del periodo. Toledo fu una delle prime ad assistere a tale fenomeno che 
già prese vita durante la guerra civile, intensificandosi poi nella fase postbellica come per il 
già visto caso del Rubio de Navahermosa, che in certi momenti rappresentò una vera e propria 
minaccia costante per le autorità locali e con a lui, anche se in gruppi diversi l'altrettanto 
celebri Valentìn Gil Valiente Chato de la Puebla e Josè Manzanero Marìn El Manzanero. A 
completare questa vasta geografia di nomi e gruppi contribuì Jesùs Gòmez Recio Quinconces, 
anch'egli fuggito da un luogo di reclusione di regime, precisamente dalla scuola adibita a 
carcere di Aldeanueva de San Bartolomè (Toledo), giungendo in seguito a divenire uno dei 
più attivi presso questa provincia, agendo però ampiamente come visto anche per il caso 
precedente in territorio extremegno, incrementando in tal modo quel grosso intercambio 
guerrigliero tipico della zona-centro86. 
Come appena visto per il caso delle due regioni appena descritte si delineò un sistema di 
formazione di partidas prevalentemente incentrata su affinità ideologiche, rispetto a come 
visto per il caso andaluso. Questo fu probabilmente dovuto ad una presenza massiccia dell' 
                                                 85 J. Chaves Palacio, Guerrilla y franquismo, op. cit. , p. 30 86 B. Dìaz Dìaz, El periodo de los huidos en el centro de España in J. Aròstegui e J. Marco, El ùltimo frente, op. cit. , pp. 125-126 
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Ejercito republicano in loco durante la guerra civile, che contribuì ad una comunicazione 
multi-regionale fra i soldati assegnati a quella regione, che soprattutto se reclusione nello 
stesso centro nella fase successiva alla sconfitta ebbero tempo e luogo per poter convogliare le 
proprie idee verso un comune progetto insurrezionale. 
 Se il centro del paese rappresentava un buon esempio della lotta guerrigliera chi realmente 
contribuì a realizzare i forti luoghi comuni che solcavano la debole frontiera fra bandito, eroe 
e  resistente fu la regione di Andalusia, terra vasta e soleggiata e ricca di particolari varietà 
geografiche che portavano con sé fin dal secolo precedente una lunga tradizione di banditismo 
locale, ma anche di brigantaggio irregolare che a causa di questa complessità e 
diversificazione animò forti stereotipi locali che spesso e volentieri rendevano banditi chi 
realmente non lo era, assolvendo invece dall'immaginario collettivo personaggi maggiormente 
spregevoli, che per contro commettevano reati indiscriminati. Anche qui valevano le stesse 
condizioni di vita viste in precedenza per le province dell'Extremadura, essendo l'Andalusia 
una terra quasi totalmente agraria, quasi totalmente coinvolta in un sistema latifondista che 
per tale ragione indusse nei decenni finali del XIX° secolo all'espansione anarchica e 
socialista, particolarmente diffusa poi tra le fila delle varie partidas createsi in questa 
regione87.  
Per quanto concerne la fase degli huidos i maggiori gruppi si formarono prevalentemente 
nell'occidente andaluso, in prossimità di province quali Cadice, nord di Siviglia e parte 
occidentale di Malaga e Granada, intorno al sistema montuoso Penibético e della Sierra 
Nevada. A nord, invece, presso la provincia di Cordoba, che come detto sarà la meno 
interattiva all'interno del sistema andaluso, guardando maggiormente a nord e ad est, si 
registrò comunque un'intensa attività guerrigliera presso la famosa sierra Morena88.Tra i più 
rappresentativi in tutta la regione fu il gruppo conosciuto con il nome di Jubiles, di fede 
prevalentemente anarchica e guidata dalla coppia di fratelli Rodriguez Munoz, evidenziando 
per giunta quanto detto in un capitolo precedente, ovvero la particolare tendenza delle 
partidas andaluse a costituirsi su basi familiari. 
  Quest'ultimo risultò essere particolarmente attivo sul piano offensivo, organizzando nei 
primi anni '40 una serie di attacchi non esenti da particolari rischi ed esposizioni fra i quali 
spiccò quello relativo alla cittadina di Obejo (Cordoba), nella quale diedero vita ad un'intensa 
                                                 87 Per maggiori approfondimenti sul forte radicamento dell'ideologia anarchica in Andalusia, Cfr. Julian Casanova, Auge y decadencia del Anarcosindicalismo en España. 88 J. Miguel Jimènez Yeste, Breve historia de la guerrilla antifranquista en Andalucìa, op. cit. p. 3 
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sparatoria che generò la morte di un proprietario terriero e di tre membri delle autorità 
franchiste, riuscendo poi a darsi alla fuga registrando una sola perdita89. 
 Lo stesso versante mediterraneo della regione, in prossimità delle province di Malaga e 
Granada risultò intensamente popolato da gruppi di huidos, dove in particolare la prima delle 
due contò un folto numero di piccoli gruppi locali che affondavano le proprie radici nel 
periodo della guerra civile alla quale sopravvissero, riuscendo inoltre ad evitare la dura 
repressione che si estese in quegli anni sulla regione. 
 In provincia di Ronda diverse partidas agirono in opposizione regime fra il 1939 ed il 1942 
come quella di Tabarrito e Cacares, ma a risaltare in maniera piuttosto eclatante su tutti, tanto 
da assumere in alcuni momenti del secolo un valore piuttosto leggendario, quando ancora la 
storiografia sull'argomento non aveva compiuto quel primo processo di chiarificazione atto a 
descriverne i reali eventi, fu il gruppo dei già citati fratelli Quero, attivi presso la provincia di 
Granada, la quale in realtà contò meno gruppi di huidos, vedendone comunque formare di 
particolarmente abili nel tenere in scacco il regime. I Quero stando ad alcune testimonianze 
nacquero da una precedente partida locale, formata e capitanata dal celebre Juan Francisco 
Medina Yatero, originario di Quentar, di fede comunista ed ex capitano repubblicano che 
aveva combattuto nella guerra civile90, ma stando invece alla visione di Jorge Marco, i due 
fratelli maggiori della famiglia, Antonio e Pepe fondarono autonomamemnte il gruppo nel 
1941, fin dall'inizio indipendente nella propria organizzazione, cosa che comunque non 
esclude momenti di collaborazione con il gruppo del suddetto Yatero o di Sevilla, che insieme 
ai Quero costituirono gli huidos più attivi in territorio granadino.  
Lo stesso attacco prodottosi presso il panificio di Cenes de la Vega (Granada) – uno dei più 
famosi perpetrati alla città di Granada nei primi anni '40 - ebbe con molta probabilità il 
concorso partecipativo del gruppo dei suddetti fratelli insieme a quello di Sevilla91. Detto ciò,  
il tipo di guerriglia messa in atto dai Quero rappresentò un vero e proprio mito leggendario 
per la città di Granada, giungendo in molti casi a sfidare la Guardia Civìl e la polizia locale, 
aggirandosi per le strade del centro indisturbati e mangiando in ristoranti lussuosi lasciando 
mance cospicue (fino a 500 pesetas), oltre che ad organizzare atti rilevanti presso luoghi per 
loro pericolosi, lasciando biglietti con su scritto “Aquì han estado los Quero”, alimentando 
                                                 89 J. M. Yeste, Breve historia de la guerrilla antifranquista en Andalusia, op. cit. , p. 6 90 F. Moreno Gòmez, Huidos, Maquis y guerrilla: una decada de rebeldia contra la dictadura in Revista extremeña, 2001, p. 115 91 J. Marco, Rebeldes Justicieros. Los Hermanos Quero, in J. Aròstegui e J. Marco, El ùltimo frente, op. cit. , p. 149 
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così le voci sulla propria abilità insurrezionale92. La lista dei gruppi di huidos, sia in 
Andalusia che in altre parti della geografia spagnola potrebbe continuare ancora a lungo, dato 
che la folta presenza di catene montuose, boschi e cave permise la frequente formazioni di 
unità di resistenti in varie parti delle regioni suddette, ma dilungarsi eccessivamente su questo 
aspetto risulterebbe alquanto dispersivo e ripetitivo, esulando invece da ciò che risulta 
piuttosto interessante mettere a fuoco all'interno di questa tematica, ovverosia quello che fu il 
processo di generale mutamento dell'attività guerrigliera durante la seconda metà degli anni 
'40 attraverso l'entrata in territorio iberico di un partito da questo momento in poi assumerà 
sempre maggiore rilevanza, soprattutto nel campo della lotta insurrezionale,  il PCE. Nei 
capitoli che seguono mi concentrerò quindi su quella che fu la specifica attività di 
ricostruzione politica affrontata dal citato partito nel corso della prima metà della decade 
presa in considerazione, avvenuta prevalentemente attraverso un esilio mult-iregionale, che 
non tardò nell'evidenziare contraddizioni, sfociate spesso anche in eliminazioni fisiche, che 
alla fine però condussero alla realizzazione di una linea strategica comune che rimase in piedi 

















                                                 92 J. Marco, Guerrilleros y vecinos en armas, op. cit. , p. 178 
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                                                         Capitolo 2  
                           Il PCE e l'opposizione antifranchista 
 
2.1. Dalla fuga alla riorganizzazione: il comunismo spagnolo nella prima 
fase   dell'esilio 
 
 
Quando si fa riferimento al sistema di opposizione al regime di Franco, spesso si può 
facilmente cadere nell'errore comune di pensare all'esistenza di un fronte politico fortemente 
unito e compatto che coinvolgesse tutte quelle forze di partito antifasciste, che unitesi sotto 
un'unica organizzazione cercarono in ogni modo di ristabilire quell'ordine sociale, politico e 
governativo che si era dissolto sotto i duri colpi della dittatura. In realtà, così come accadde 
per contesti a noi vicini – come fu il caso dell'Italia antifascista – in cui le divisioni interne fra 
le sinistre e gli stessi partiti di centro rischiò di compromettere la buona riuscita del piano di 
liberazione, cosa assai simile, anche se con esiti diversi avvenne per il contesto iberico, che 
per gran parte del '900 fu all'insegna del disaccordo politico e partitico.  
Non è oggetto di questa tesi delineare quelli che furono i generali eventi legati all'opposizione 
politica al regime di Franco, in quanto tale intento condurrebbe verso una geografia immensa 
di situazioni e informazioni relative a svariati partiti e movimenti, che allontanerebbero 
eccessivamente il ragionamento da quello che è l'effettivo fulcro centrale di questo lavoro,   
incentrato invece nell'analizzare quello che fu lo specifico ruolo assunto dal PCE all'interno 
della generale opposizione al regime, facendone notare i mutamenti e le trasformazioni 
interne allo stesso che lo caratterizzarono durante gli anni '40, fino all'approdo di una politica 
decisamente bellica ed insurrezionale, la quale a tal ragione conduce ad un collegamento 
diretto con la questione guerrigliera centrale in questa trattazione. 
 Prima di giungere a questa precisa strategia, inserendosi così in buona parte all'interno della 
generale tradizione resistenziale  che coinvolse molti paesi europei del tempo, il PCE fu però 
costretto ad un'iniziale fase di esilio forzato di almeno quattro anni, nei quali le vicissitudini 
interne allo stesso e la freschezza ancora nitida degli eventi bellici appena terminati resero 
ancor più  difficile l'elaborazione di un piano di lotta unico e deciso, che mettesse ordine e 
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compostezza fra la linea direttiva in esilio ed i molteplici militanti subordinati rimasti in 
Spagna, entrambi geograficamente troppo lontani dagli intensi contatti politici che avrebbero 
agevolato le comunicazioni e reso decisamente più facile la creazione di una linea generale di 
partito. 
A spiegare tale confusione dilagante fu l'immediata fuga verso l'esilio della linea direttiva di 
partito – quest'ultima motivata non solo dalla sconfitta della repubblica e dalle conseguenti 
repressioni messe in atto dal regime -, ma anche dalla proclamazione del Golpe militare 
messo in piedi da Sigismundo Casado, un repubblicano di sinistra con idee incompatibili a 
quelle del PCE, in quanto teso a trovare un accordo di pace immediato con Franco che fosse 
incentrato su basi diplomatiche e non invece volto ad una resistenza armata ad oltranza che 
caratterizzava per contro i comunisti. Il suddetto, una volta dichiarato incostituzionale il 
governo Negrìn (socialista ormai da tempo sotto forte manipolazione comunista) ed inviso a 
Casado, ne provocò la caduta dal governo repubblicano in esilio a Valencia, rendendolo di 
fatto politicamente impotente93. 
 Tali eventi condussero in poco tempo alcuni dei dirigenti del PCE ad abbandonare il paese, 
già a partire dai primi mesi del 1940. Personaggi del calibro di Dolores Ibarruri (futura leader 
di partito), Enrique Lìster, Josè Dìaz e Jesùs Hernandez si diressero in territorio sovietico, 
accasandosi a Mosca e allacciando immediati rapporti diretti con la direzione del PCUS, 
destinati a durare sino al loro rientro in patria, che avvenne molti anni dopo. L'altro filone 
della dirigenza, invece, composto da Vicente Uribe, Pedro Checa, Fernando Claudìn ed 
Antonio Mije emigrò in Sud America (fra Messico ed Argentina), che divenne un luogo di 
grande scambio politico – non solo per i futuri membri del PCE, ma anche per quelli del 
PSOE e del partito repubblicano – motivato in gran parte anche dalla profonda vicinanza 
linguistica e culturale che intercorreva fra il popolo spagnolo e quello latinoamericano, che ne 
rese quindi più facili le relazioni94. 
 Tale fuga, in realtà non venne accettata di buon grado da tutti i suddetti membri, in quanto 
andava in ogni caso ad evidenziare una dura sconfitta del piano antifranchista promosso dal 
fronte popolare spagnolo di quegli anni e in cui la disunione l'aveva fatta da padrone, 
permettendo di fatto quest'ultima di spianare  la strada della vittoria ai nazionalisti, palesando 
                                                 93 H. Heine, La oposiciòn politica al franquismo, Critica Grupo editorial Grijalbo, Barcelona 1983, pp. 19-20 94 J. Marco, “Encender la guerra de guerrillas”. El PCE y la guerrilla antifranquista (1939-1952), in Violencia e sociedade em ditaduras ibero-americanas… Editoria Universitaria da Pontificia Universidade Catolica do Rio Grande do Sul, p. 104 
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per giunta una profonda incomprensione con le altre sinistre, mai realmente propense verso 
un'alleanza con i comunisti per le divergenze viste sopra. Come sottolineò poco dopo Josè 
Dìaz, l'allora leader del PCE: “El error principal de nuestro partido fue que, frente a la 
amenaza de rebeliòn contrarrevolucionaria en Madrid (5-6 de marzo de 1939) no la diò a 
conocer a las masas, y que no actuo tan enèrgica y resueltamente cuando la rebeliòn ya 
estaba en marcha, tal como la situaciòn dificìl lo requerìa” 95, palesando quindi in questo 
modo uno dei maggiori  errori  commessi dal partito, ovvero non aver reso pubblica ed estesa 
la lotta insurrezionale antifranchista, trasformandola di fatto in uno scontro di massa che 
coinvolgesse la componente più importante per la vittoria, ossia il popolo. 
 Oltre allo stesso Dìaz, anche diversi membri stranieri affiliati al partito spagnolo – inviati in 
territorio iberico durante il triennio bellico per affiancarne la politica ed intensificarne i 
rapporti con altri partiti stranieri alleati- , quali Togliatti, sotto lo pseudonimo di “Alfredo” ed 
il bulgaro Stoyàn Minev “Stepanov”, si esposero  per scritto riguardo al fallimento del partito 
in seguito agli ultimi eventi della primavera del 1939, che avevano permesso a Franco di 
prendere il potere su tutto il territorio. In particolare Togliatti evidenziò e motivò più volte 
quelle che a suo dire costituirono le maggiori cause della sconfitta repubblicana spagnola, che 
lui stesso imputava proprio alla debole gestione interna del PCE, eccessivamente sottomessa 
in diverse fasi del conflitto all'opprimente presenza dei membri inviati dal PCUS, i quali 
produssero più volte numerose epurazioni in seno al  PCE – come accadde con personaggi 
quali Andres Nes e l'italiano Camillo Berneri – tacciati di “trosckismo” e quindi eliminati dal 
partito attraverso l'uso violenza che cosparse in tal modo l'ambiente comunista iberico di 
un'eccessiva dose di stalinismo che in quel preciso momento creava solo paure e malumori 
interni. 
 Il politico italiano sottolineò convintamente che tali pratiche risultarono decisive nel 
delineare una disunione interna allo stesso partito, ma anche fra comunisti e socialisti spagnoli 
(quest'ultimi impauriti dalla netta politica aggressiva interna al PCE), convinzione poi per 
altro espressa nella lettera del 15 settembre del 1939, nella quale il membro del PCI scriveva:” 
Si è consolidata dentro di me la convinzione che sia necessario cambiare radicalmente il 
metodo di lavoro dei vostri “consiglieri” qui da noi […] Esiste un gruppo di compagni (Uribe, 
Hernandez, Dolores, Gloria) in condizioni di dirigere il partito e anche di dirigerlo bene [...]”, 
evidenziando chiaramente come il PCE doveva essere messo nelle mani di promettenti leader 
                                                 95 H. Heine, La oposiciòn politica al franquismo, op. cit.,  p. 23 
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iberici e non trovarsi invece costantemente sottoposto alla dura gestione sovietica, che tante 
difficoltà aveva causato sino a quel momento96. Togliatti aveva per altro rintracciato tale 
problematica già nel luglio del 1937, quando dall'Unione Sovietica giunse in territorio iberico 
con il compito di coordinatore di partito, rimanendo per giunta quanto appena detto una 
convinzione personale piuttosto perenne e ricorrente per tutta la durata del suo mandato.  
Insieme alla profonda mancanza di accordi fra le sinistre spagnole, il politico italiano- come 
segnalò nell'ultima lettera inviata a Stalin prima del suo rientro in URSS – evidenziò in 
aggiunta con consistente convinzione quello che per lui fu il ruolo decisivo assunto dal 
deliberato pacifismo britannico e francese nel determinare la sconfitta repubblicana in 
Spagna. La mancanza di forze regolari ben assortite, cosa che invece non poteva dirsi per i 
franchisti, sempre aiutati dalle truppe italiane e tedesche, condusse inevitabilmente alla 
sconfitta della repubblica iberica sul campo militare97.  
Lo stesso Enrique Lìster (uno dei dirigenti di partito più in vista del momento), andò a 
stagliarsi sulla linea analitica tracciata da Togliatti, sostenendo appunto che attraverso una 
maggiore resistenza ed unione fra le forze del fronte popolare si sarebbe persino potuto 
evitare il golpe casadista, determinante insieme ai fattori visti sopra nel lacerare quel già 
debole legame fra le sinistre spagnole, unione che avrebbe rappresentato peraltro una 
premessa fondamentale per la vittoria contro Franco98. 
 Risultava quindi piuttosto chiaro che l'incompatibilità fra le forze democratiche fu in gran 
parte determinata dall'assenza di un piano unico e generale che mettesse in luce un obiettivo 
comune da realizzarsi in seguito alla fine della guerra. La stessa conduzione del conflitto fece 
emergere divergenze troppo ampie in cui emergeva un comunismo fortemente incline alla 
dura lotta popolare, contro un socialismo per contro tendente alla comunicazione diplomatica, 
che in alcuni casi trovò anche l'appoggio di repubblicani ed altri partiti maggiormente 
moderati. Insieme a queste due la stessa posizione indecisa dei conservatori monarchici minò 
ulteriormente il terreno della lotta, producendo alla lunga le viste premesse per la sconfitta.  
La repressione messa in atto da Franco in seguito alla vittoria registrò un numero piuttosto 
alto di vittime fra i militanti dei partiti nemici, in particolare dello stesso PCE, mentre altri 
andarono ad aumentare i reclusi delle svariate carceri disseminate per tutto il territorio 
nazionale. Ciò non frenò comunque diversi di loro che proprio da questi luoghi di detenzione 
                                                 96 P. Togliatti, Opere, Volume 4, T. I, A cura di P. Spriano e F. Andreucci, Roma Editori Riuniti, 1979, p. 103 97 Ibidem, p. 100 98 P. Preston, El Zorro Rojo. La vida de Santiago Carrillo, Debate, Barcellona, 2013, p. 103 
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diedero vita ad una prima forma di rinascita dell'opposizione al regime, seppur fortemente 
limitata nei mezzi e nelle pratiche ed in particolare nel numero delle prime adesioni. Tale 
limitazione non  fu determinata unicamente dal profilo organizzativo delle prime cellule nate 
in seguito al conflitto, che contavano comunque di uno scarso personale e di collegamenti 
ancora non sufficientemente estesi, ma anche da eventi di carattere internazionale, fra i quali 
spiccò il patto Ribbentropp-Molotov, firmato il 23 agosto del 1939 e che andava a costituire di 
fatto un' ufficiale- seppur momentanea – situazione di non aggressione fra la Germania 
nazista, pronta a dilagare militarmente in Europa e l'Unione Sovietica.  Il suddetto patto 
provocò una decisa ripercussione della strategia di non belligeranza su tutti i comunismi 
europei, i quali momentaneamente furono costretti ad abbandonare la loro linea offensiva 
verso il dilagante fascismo che stava prendendo piede nel vecchio continente, proprio per 
rimanere fedeli alle direttrici politiche tracciate dal Comintern, al quale essi erano affiliati99. 
 Insieme a questo generale passivismo emerse ad ogni modo un'evidente assenza di mezzi 
primari che garantissero  in qualche modo al partito un'efficiente riorganizzazione della 
propria opposizione al regime, segnalata questa stessa dalle parole della dirigente Dolores 
Ibarrurri, in parte già leader del partito, ma proclamata come segretaria solo in seguito, la 
quale sostenne vivamente che il PCE non aveva praticamente niente a disposizione per 
fronteggiare quella difficile situazione di esilio, registrando una carenza persino di materiali 
basilari per effettuare una prima propaganda, che andavano dalla carta all'inchiostro per creare 
giornali e manifesti, fino alle piccole somme di  denaro per affittare case e radio dove poter 
gestire la riorganizzazione100.  
Nonostante gli evidenti limiti il partito non peccò di arrendevolezza e fin dalle ultime battute 
del conflitto mise in piedi un sistema di iniziale resistenza alla repressione, che come visto 
non poteva ancora passare attraverso una linea armata vera e propria – del resto ancora 
lontana da un concepimento vero e proprio -, ma solo porre le basi per un'iniziale emigrazione 
dei militanti rimasti in Spagna verso altri territori più sicuri, da dove poi riorganizzare le idee 
per un rientro successivo, come testimonia il caso del SERE (Servicio de Emigraciòn de los 
Refugiados Españoles), creato nell'aprile del 1939 dai negrinisti con il concorso del PCE  
anche per mezzo dell'utilizzo di quel denaro posto in custodia all'esterno per evitare che 
cadesse nelle mani di Franco. Con tale sistema andava a realizzarsi un canale di fuga che 
permettesse ai quadri più in vista del PCE di raggiungere luoghi più sicuri, che in questo                                                  99 J. Marco, Guerrilleros y vecinos en armas, op. cit. , p. 103 100 H. Heine, La oposiciòn politica al franquismo, op. cit. , p. 60 
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preciso momento erano prevalentemente rappresentati dall'ancora democratica Francia, da 
quell'Inghilterra simbolo del non intervento, fino alla lontana e per molti irraggiungibile 
America, che comunque per alcuni di loro diverrà una nuova casa per diversi anni101.  
Il suolo britannico non rappresentò mai in realtà il paese prediletto per la fuga comunista – per 
lo meno spagnola – che convogliò prevalentemente verso i territori transalpini, deviando in 
altri casi verso le coste del Nord Africa sempre comunque di proprietà francese, per altro 
alquanto insidiose come vedremo in seguito, in quanto dipendenti dalla politica della 
madrepatria che dal momento in cui prenderà piede il regime di Vichy vedrà estendere le leggi 
naziste anche all'interno dei propri confini. Porti come quello di Algeri ed Orano, ma anche di 
Tangeri diverranno allora il simbolo di  seconda reclusione per quei comunisti spagnoli datisi 
alla fuga dai litorali levantini ed andalusi, come  Alicante, Valencia e Cartagena, ritrovandosi 
in molti casi all'interno di vere e proprie trappole  poiché condotti ben presto alla detenzione 
verso i campi di internamento costruiti in quelle colonie francesi. 
Naturalmente in quel pesante esodo non vi furono solo comunisti e nemmeno solo militanti di 
partiti politici, bensì anche un foltissimo numero di semplici popolani in fuga da un regime 
cruento e pronto a colpirli. I numeri ci raccontano che la sola caduta della Catalogna riversò 
verso la vicina frontiera francese circa 450 mila spagnoli, la metà dei quali erano rappresentati 
da donne e bambini, per niente esentati dai sistemi di violenza del regime, i quali avrebbero 
trovato posto prevalentemente nel mezzogiorno francese102.  
Ad affiancarsi alla citata organizzazione, di carattere maggiormente elitario, che coinvolgeva 
perciò prevalentemente dirigenti del PCE verso la fuga all'estero, ve ne fu una maggiormente 
locale, realizzata presso le regioni di Asturia e Paesi Baschi, con sede principale presso 
Pamplona. In seguito alla realizzazione di falsi documenti, gli interessati venivano condotti 
presso i valichi montuosi locali, da dove poi un gruppo di contrabbandieri alleati si sarebbero 
preoccupati di condurli oltre confine. Degna di nota fu senz'altro la preponderante 
partecipazione femminila a tale organizzazione, che riuscì a condurre il salvo personaggi 
importanti legati al PCE quali, Larrañaga, Garcia Roza, Asarta e Cristòbal. Oltre a tali 
avanzamenti, di particolare importanza furono i lavori messi in atto per la costruzione di 
quella che sarebbe stata la nuova sede clandestina di partito, che avrebbe trovato posto a 
Madrid, a guidarla venne scelta Matilde Landa, ex responsabile del Socorro Rojo, la quale 
grazie all'appoggio di molti giovani della JSU (Juventudes socialistas unificadas) potè                                                  101 S. Serrano,Maquis, op. cit. , p. 114 102  S. Serrano, Maquis, op. cit. , p. 123 
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condurre un'efficace azione propagandistica senza destare eccessivi sospetti. Tale avanzata 
durò però per poco tempo, registrando in seguito un rallentamento dei lavori di costruzione 
che divennero più difficili del previsto, in quanto la suddetta dirigente, insieme alle altre 
personalità designate per formare la nuova linea dirigenziale interna al paese, vennero tradite 
dalla loro notorietà che ne determinò l'assolvimento dall'incarico. La cellula, sempre più 
stretta all'interno della morsa del regime e del suo continuo sistema di investigazione, fu 
portata alla dissoluzione un anno dopo – nel 1940 – in seguito agli arresti della stessa Matilde 
Landa e con lei degli altri responsabili, tra i quali Cazorla e Sànchez, condannati a morte l'8 
aprile del 1940. Landa venne invece incarcerata nella prigione di Palma de Maiorca, ma le 
continue intimidazioni e torture psicologiche perpetrateli dalle guardie del carcere femminile 
la condussero al suicidio nel 1942103. Con la dissoluzione del primo tentativo organizzativo da 
parte del PCE e le relative detenzioni scaturite dallo smembramento della cellula madrilena, si 
chiudeva di fatto la prima tappa della fase di ricostruzione del partito nella clandestinità, 
destinato a questo punto ad affrontare un'inversione di rotta per rendere realmente concreta la 
propria rinascita. A tal proposito sarà breve l'arrivo di una nuova personalità carismatica in 
seno allo stesso, che si porrà alla guida della ricostruzione. 
 
 
2.2 Quiñones, l'uomo della ricostruzione 
 
 
Di fronte alla prima ondata repressiva inferta ai comunisti dai corpi di polizia e della Guardia 
Civil verso i loro  primi tentativi di ricostruzione, il PCE decise di non arrendersi bensì di 
proseguire su quella linea di opposizione al regime  intrapresa a conflitto appena terminato, 
che nei loro piani doveva  quindi condurre ad un graduale rientro in patria, da dove poi la lotta 
armata al regime si sarebbe consumata. 
 La situazione in realtà non era poi così semplice, in particolare perché la seconda guerra 
mondiale, scoppiata ormai da due anni non lasciava spazio a soluzioni rapide da parte della 
stessa opposizione, costringendo per contro il fronte antifascista a decisioni difficili che in 
qualche modo frenassero il forte avanzamento delle truppe hitleriane verso il cuore 
dell'Europa. Nel giugno del 1941, inoltre, il patto di non aggressione fra Germania ed URSS 
                                                 103 H. Heine, La oposiciòn politica al franquismo, op. cit. , pp. 64-67 
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poteva considerarsi ufficialmente nullo, data l'invasione militare attuata dalla Wehrmacht ai 
danni del sovietico la quale rimetteva di fatto in gioco una serie di vecchie prerogative 
comuniste, fra le quali quelle della lotta armata fino a pochi anni prima perseguita con forte 
convinzione dalla Terza internazionale, ma abbandonata in quel biennio di tregua 
momentanea.  
Nel frattempo la linea dirigenziale del PCE continuava a rimanere divisa fra America latina ed 
Unione Sovietica, mantenendo ben pochi contatti con l'interno della madrepatria, che in quel 
momento - come già espresso – si trovava in una fase di profondo cambio della guardia, visto 
i primi tentativi di ricostruzione del comitato centrale interamente fracassati e gli stessi arresti 
con relative condanne attuti verso quei personaggi ai quali era stato assegnato il compito di 
farne da guida. In un periodo di così acuta repressione chi contribuì a spazzar via un po' di 
nuvole di incertezza, passando poco tempo dopo sotto le luci della ribalta del PCE fu la figura 
di Heriberto Quiñones, pseudonimo iberico di Yefin Granowdiski, un militante originario 
della Moldavia ed agente di lunga esperienza presso il Comintern per conto dei sovietici che 
rappresentò un personaggio piuttosto controverso, ma senza dubbio portatore a dare 
un'iniziale parvenza risolutiva di quel fortemente torbido periodo che il comunismo spagnolo 
stava attraversando104.  
Di lui la storiografia sul tema è giunta a sapere ben poco, ma probabilmente fra le 
informazioni maggiormente sicure a riguardo vi fu che giunse in Spagna nel 1930, 
precisamente a Gijòn (Asturia), dove grazie a degli appoggi di partito ottenne dei falsi 
documenti che ne attestavano la nascita proprio in loco. Personaggio molto brillante e dotato 
altresì di un acume particolarmente accentuato che lo conduceva ad un apprendimento 
sistematico delle lingue, dominava perfettamente il dialetto asturiano e la stessa lingua 
spagnola, cosa che li permise di non cadere mai sotto accusa rispetto ai numerosi controlli ai 
quali le autorità del regime lo sottoposero105. Durante la prima metà degli anni '30 visse 
presso l'isola di Palma de Maiorca, dove conobbe una giovane militante comunista che poco 
dopo divenne sua moglie, la quale però, caduta sotto circostanze sfortunate perse la vita nel 
                                                 104 P. Preston, El Zorro Rojo, op. cit. , pp. 112-113 105 H. Heine, La oposiciòn politica al franquismo, op. cit. , p. 69, La figura di Quiñones testimonia la decisiva scelta che vi era alla base dell'organizzazione del partito comunista sovietico, che si dotò sempre di uomini particolarmente dotati, che potessero perciò eludere eventuali sospetti su di loro. Riguardo alla figura del suddetto vi è ad ogni modo una bibliografia quasi assente e l'opera sopracitata di H. Heine risulta a buon titolo quella più completa al fine di interpretarne i movimenti politici e l'inserimento all'interno del contesto di ricostruzione del PCE. Ulteriori cenni alla figua del politico moldavo possono comunque essere rintracciate in, P. Preston, El Zorro Rojo, op. cit. e S. Serrano, Maquis, op. cit. 
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1937, in quanto scoperta dalle autorità nemiche e vessata da torture fisiche estenuanti che la 
condussero a perire. 
 Quiñones seppe della morte della moglie nel gennaio del 1937, ma decise di rimanere 
comunque in territorio spagnolo e fece altrettanto anche a guerra  civile conclusa, quando 
Togliatti gli prospettò la possibilità di emigrare verso altri paesi; non sappiamo se fosse stato 
un atto di fedeltà verso la consorte defunta o una decisione mossa da motivazioni di altro 
genere, fatto sta che da questo momento la sua vita e soprattutto la sua carriera di partito 
presero una direzione del tutto differente106. Delle sue doti di leadership e della sua fermezza 
caratteriale, a trattai anche burbera, come testimoniarono alcuni militanti che li gravitarono 
intorno non vi erano mai stati dubbi, ma sino a quel momento la direzione non aveva mai 
riposto in lui tanta fiducia da permettergli di scalare le gerarchie di partito. Con buona 
probabilità a ciò intercorse anche la lontananza dei grandi leader del comunismo spagnolo, 
troppo geograficamente estromessi per influenzare realmente con ferma decisione le pieghe 
interne che stava prendendo la ricostruzione clandestina del PCE e perciò spesso costretti a 
lasciar andare la mano su certe questioni.  
 Proprio tale lontananza rappresentò la premessa che permise a Quiñones di prendere in mano 
le redini della politica comunista interna, incalzato  fortemente anche da tale Josef Wajsblum, 
un quadro di partito dell'Est Europa - precisamente polacco - anche lui inviato in territorio 
iberico durante il triennio bellico, il quale con grande probabilità consigliò caldamente alla 
dirigenza moscovita di favorirne l'ascesa  presentandolo come uomo di fiducia e di profonda 
capacità direttiva, dovuta quest'ultima in particolare alla sua lunga esperienza politica 
acquisita in quegli anni sul campo spagnolo.  
 Tra le prime mosse di Quiñones vi fu quella di favorire l'unione degli svariati comitati 
comunisti locali che fra il 1939 ed il 1941 erano fioriti con grande proliferazione in svariate 
zone del paese, in particolare nella capitale, dimostrazione da un lato di una chiara voglia di 
rinascita politica, ma dall'altra  anche segno di un generale individualismo politico nella 
struttura dell'opposizione interna, deleteria a detta del nuovo leader e che a suo avviso non 
avrebbe mai potuto condurre verso vittoria. Era invece necessario canalizzare tutti questi 
sforzi ricostruttivi verso un'unica linea politica alla quale lui stesso mostrò di volersi mettere 
alla guida, cosa che effettivamente farà dopo la sua evasione dal campo di concentramento di 
Albatera, nel quale era stato recluso per alcuni mesi e dopo aver raggiunto la città di Valencia, 
                                                 106 P. Preston, El Zorro Rojo, op. cit. , p. 113 
59  
da dove il Comitato centrale di partito si metterà in contatto, chiedendone appunto 
l'assunzione della guida verso la rioorganizzazione di partito.  
 Una volta preso l'incarico scrisse insieme a  Luis Sendìn, suo braccio destro in quegli anni  
un manifesto che prese il nome di Anticipo de orientaciòn politica, che per mancanza di 
tempo non trovò un'iniziale ampia conoscenza fra le fila del partito, ma che sostanzialmente 
rappresentava un documento di particolare lungimiranza politica, poiché se da una parte 
riprendeva i punti essenziali della visione di Negrìn, dall'altra tracciava altresì le linee guida 
di quella che sarebbe stata la futura politica di Uniòn Nacional – della quale si avrà maggiore 
testimonianza in seguito – che  pur continuando a rispettare la visione politica tipica del PCE, 
tesa alla lotta, spingeva anche verso un'alleanza con le altre forze politiche dell'opposizione 
spagnola, inserendovi anche quelle conservatrici, che non volevano la permanenza del 
franchismo in suolo iberico e che per questo avrebbero rappresentato una premessa 
fondamentale per una decisa vittoria107.  
 Se inizialmente la presenza del moldavo venne accolta con favore, poiché apriva nuovi ed 
interessanti scenari di rinascita del PCE in una fase successiva la sua sempre più ingombrante 
presenza venne vista con maggior sospetto, determinata quest'ultima per altro dall'assenza dei 
grandi leader, che non potevano far altro che lasciare autonomia alle manovre del nuovo 
uomo guida. Fu lui stesso per altro a sostenere che fino a quando non fossero giunte notizie e 
direttive decise da Mosca o da Città del Messico, si sarebbe occupato personalmente di 
guidare la politica di ricostruzione di partito; in tutto ciò giocavano del resto un fattore 
decisivo la lunga militanza del moldavo ed anche le forti ambizioni che in quel preciso 
momento egli stesso poteva portare a compimento108. Tale dichiarazione compromise in 
buona parte il lavoro del neo leader, provocando  forti dubbi verso gli alti dirigenti del PCE su 
quelle che erano le sue reali intenzioni, ma ancor più sfrontata, almeno ai loro occhi, tanto da 
sbilanciare fortemente le considerazioni sullo stesso Quiñones che aprirono poi la strada verso 
profonde critiche nei suoi riguardi, causando in seguito la sua caduta fu la scelta di cambiare 
il nome del comitato centrale di Madrid in Burò politico central, ovverosia un nome che 
                                                 107 S. Serrano, Maquis, op. cit. , p. 119, La politica di Uniòn Nacionàl rifletteva in quel momento quasi un'utopia, dato che Quiñones sapeva perfettamente di non poter contare sull'appoggio dei prietisti, di Casado, Cipriano e Mera e su un'altra buona parte della sinistra spagnola del tempo. Per questo motivo la richiesta di alleanza sembrava quasi più rivolta alla destra conservatrice e cattolica iberica, ideologicamente del tutto incompatibile con la linea comunista, ma in quel momento di profonda crisi democratica probabilmente affine nella stessa volontà di provocare la caduta del regime. Tale politca, fra tentativi ed unioni fallite si riprodurrà per gran parte della prima metà degli anni '40. 108 H. Heine, La oposiciòn politica al franquismo, op. cit. , pp. 69-70 
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solitamente rimandava direttamente al termine utilizzato per definire la dirigenza di partito, 
composta allora da Dolores Ibarrurri, Claudìn e Diaz, che seppur trovandosi in esilio 
continuava ad essere a tutti gli effetti il centro decisionale del PCE. 
 Questa decisione suonava realmente come una provocazione verso i loro confronti, venendo 
di fatti accolta come tale, tanto che rappresentò una mossa mai effettivamente digerita da 
molti membri di spicco del partito, nemmeno dopo la dichiarazione dello stesso moldavo che 
garantiva la piena devozione verso i suddetti. Fu da tale atto imprudente che la cupola di 
partito decise di intervenire verso l'eccessivo allargamento di potere di Quiñones e tale 
risposta provenne direttamente dalla sezione dirigenziale latinoamericana in Messico, la quale 
decise di prendere in mano le redini della questione e di mettere in piedi una delegazione 
locale composta dai quadri Jesùs Larrañaga, Manuel Asarta ed Eduardo Castro, i quali una 
volta imbarcatisi dal porto di Tampa (Florida) giunsero a Lisbona, dove ad attenderli si 
trovava un altro membro di partito - insediatosi in territorio lusitano da anni - che favorì loro i 
documenti necessari per entrare in Spagna, da dove poi si sarebbero messi in contatto con 
Quiñones.  
 Nonostante tale decisione i tre suddetti non riuscirono mai a portare a termine il compito 
assegnato loro, poiché arrestati dalle autorità di regime e successivamente processati sotto 
condanna a morte. Tale evento rappresentò non solo la loro fine, ma anche il tramonto della 
figura del leader moldavo, che ormai da diversi mesi era caduto sotto il discredito del partito, 
in quanto visto come uomo eccessivamente ambizioso e pericoloso, soprattutto in una fase in 
cui i grandi comunisti spagnoli non potevano avere diretto controllo sul suo operato. Cadde in 
realtà sotto arresto dei franchisti venendo fucilato il 2 ottobre del 1942 legato ad una sedia 109.  
Quiñones lasciava ad ogni modo un vuoto piuttosto consistente all'interno del partito ed una 
situazione decisamente più sviluppata rispetto ai due anni precedenti, in cui la politica di 
ricostruzione comunista era andata molto a rilento, risentendo peraltro della decisiva 
mancanza di una forte personalità che riportasse convinzione e idee chiare. Ad ogni modo la 
dirigenza moscovita soppesò attentamente l'operato del sovietico, giungendo ad approvarne in 
certi casi anche alcune decisioni, come testimoniava la sempre maggiore convinzione che la 
stessa riponeva nei confronti della proposta di politica di Uniòn Nacional, sulla quale infatti 
da quell'estate del 1941, anno in cui era stata lanciata, cominciarono a a lavorare 
intensamente.  
                                                 109 Ibidem, pp. 75-80 
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 Dall'altra parte, però,il comportamento che il suddetto leader tenne nei confronti dei 
Comitato Centrale del PCE aveva raggiunto livelli di sfrontatezza troppo alti, giungendo 
persino ad accusare i grandi di partito di codardia per il loro abbandono della madrepatria in 
una fase di profonda crisi, quanto il partito e l'opposizione in generale aveva più bisogno di 
loro e di non conoscere realmente le questioni che si sviluppavano all'interno del territorio 
nazionale, non potendosi perciò permettere troppe critiche verso la gestione interna110.   
 
 
2.3 Jesùs Monzòn e la politica di Uniòn Nacionàl 
 
 
Con la morte di Quiñones si chiudeva ufficialmente la prima tappa dell'esperienza 
ricostruttiva di partito, la quale – seppur con le proprie evidenti contraddizioni - aveva ad ogni 
modo rappresentato un capitolo importante dell'opposizione comunista al regime, riuscendo a 
fasi alterne ad inanellare una serie di importanti avanzamenti che lo avevano condotto verso la 
formazione di una politica più chiara, tradottasi poi quest'ultima nella creazione di un 
comitato unico che in parte rappresentava ciò di cui il PCE aveva più bisogno in quel 
difficoltoso periodo di esilio e in cui l'individualismo interno sembrava emergere più 
prepotentemente rispetto alla reale voglia di coesione. 
 L'arresto del moldavo evidenziò comunque la sconfitta di un uomo politico su due fronti: da 
un lato quella subita dal regime avversario, contro il quale lui stesso aveva combattuto, che lo 
catturò e lo condannò a morte dopo diversi mesi di carcere, dall'altra quella dei suoi stessi 
compagni di partito che il 5 dicembre del 1941 mentre si trovava in prigione si preoccuparono 
di farli recapitare una lettera in cui gli veniva comunicata l'ufficiale espulsione dal PCE e con 
la quale veniva altresì evidenziato il fatto che il suddetto non rappresentava più una loro 
priorità.  
 Com'era da tradizione all'interno dei partiti comunisti del tempo, quest'ultimi assolutamente 
conformati da una linea rigidamente stalinista, un leader caduto in disgrazia all'interno della 
loro struttura sarebbe stato oggetto di vilipendi e offese anche in seguito alla propria morte, 
riflettendo quello che era il vero scopo della loro strategia politica, ossia di rendere chiara la 
                                                 110 J. Marco, Resistencia armada en la postguerra: Andalucia oriental, 1939-1952, Tesis doctoral, Universidad Complutense de Madrid, p. 148 
62  
nuova linea di partito da attuare nel momento in cui si delineava un cambiamento ai vertici. 
La figura di Quiñones non venne esentata da questo tipo di trattamento politico, tanto da venir 
accusato più volte all'interno di lettere e comunicazioni di deviazionismo, ma anche tacciato 
di traditore, settario e persino agente inglese infiltrato, aggettivi che ben presto andarono a 
creare una vero e proprio filone d'accusa che rientrò a far parte del più specifico termine di 
Quiñonismo, che da quel momento in poi avrebbe riguardato senza distinzioni tutti coloro che 
con lui avevano lavorato e condiviso progetti politici e che lo avevano appoggiato nella 
costruzione della propria linea di partito , trasformandosi essi stessi di fatto in papabili capri 
espiatori di quella che doveva essere una mirata repressione111.  
 Da tali infamie vennero colpiti i suoi uomini, alcuni dei quali caddero in disgrazia poco dopo 
di lui e più in generale tutti coloro che disobbedivano alla nuova linea imposta dalla dirigenza 
estera del PCE, come dimostra la lunga scia di repressioni scatenatesi fra il 1941 ed il 1942 e 
che andarono a tracciare, oltre che un diffuso timore momentaneo anche un generale vuoto di 
poter interno al  paese che si riflesse persino sulle alte sfere di partito della sede moscovita, 
anch'esso coinvolto da problematiche gestionali interne. In territorio sovietico infatti in quel 
momento, Josè Dìaz – l'allora segretario di partito - stava lottando contro una dura malattia 
che da li a poco lo avrebbe condotto al suicidio, in un atto che contribuì ulteriormente ad 
aumentare i già numerosi gratta capi che il PCE si trovava ad affrontare.  
 Le reazioni a tali avversità non si fecero comunque attendere da parte del partito che 
evidenziò ancora una volta  una profonda ed endemica capacità interna al proseguimento di 
una linea di opposizione, che per quanto difficile non voleva ad ogni modo abbandonare. Da 
questa intensa nebbia di incertezza emerse così la figura di Jesùs Monzòn Reparaz, un abile e 
distinto avvocato proveniente da una famiglia aristocratica navarra che ormai da molto tempo 
si trovava fra le fila del PCE, portando quindi in dote una lunga militanza politica che ne 
attestava le profonde capacità. Dopo aver lavorato come contabile privato ricoprì la carica di 
governatore di Alicante e di Cuenca, fra il 1937 ed il 1938, che li consentirono di 
incrementare quell'esperienza politica di cui il partito aveva profondamente bisogno e che lo 
condusse ben presto a scalare le gerarchie interne dello stesso112. Monzòn sembrava essere la 
persona giusta al momento giusto e lo dimostrò di fatto assumendo la gestione della piccola 
sede di partito creata poco dopo la fine del conflitto nella capitale francese, all'interno della 
quale vi lavorava una certa Carmen del Pedro, un'affascinante  e giovane militante che  aveva                                                  111 J. Marco, Resistencia armada en la postguerra, op. cit. , p. 150 112 S. Serrano, Maquis, op.cit. , p. 130 
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ancora molto da imparare, ma che aveva fatto le sue prime esperienze interne al PCE 
lavorando come dattilografa presso il Comitato Centrale di partito a Madrid e 
successivamente come segretaria di Togliatti, venendo in seguito alle grandi evacuazioni 
assegnata all'ambasciata cilena a Parigi, da dove poi avrebbe dovuto recarsi in America 
Latina, cosa che non fece, rimanendo di fatto a gestire quel piccolo nucleo comunista in loco.  
 Dall'incontro fra quest'ultima e Monzòn scaturì quasi subito una passione che portò entrambi 
a divenire amanti, in un rapporto lavorativo nel quale seppur figurando l'avvocato il 
sottoposto della giovane, divenne egli stesso in poco tempo il vero leader della ricostruzione 
di partito dalla Francia, rientrando poi clandestinamente in terra iberica nel 1943. Con loro, a 
dare maggior rilevanza alla sede parigina emerse il giovane ventitreenne Manuel Azcarate, 
figlio dell'ambasciatore spagnolo a Londra Pablo Azcarate, il quale si guadagnò la stretta 
fiducia di Monzòn divenendo di fatto il suo braccio destro113. 
 Ad avvicinare ulteriormente la figura dell'avvocato a quella dei leader del PCE a Mosca fu 
determinante il fatto di essersi mostrato come grande partitario di quella politica iniziata dal 
suo predecessore e che come visto portava il nome di Uniòn Nacional, basata su quel 
tentativo di riconciliazione politica fra i vari partiti dell'opposizione spagnola del tempo, che 
solo insieme avrebbero potuto pensare realmente di distruggere un regime a loro fortemente 
avverso e per altro decisamente forte. La cupola del partito spagnolo si era ormai 
profondamente convinta della giustezza di tale linea, tanto da invocare nell'agosto del 1941  
un'unione che coinvolgesse comunisti, cenetisti e a sorpresa persino cattolici e monarchici 
esponenti di quella destra adesso profondamente disillusa dai movimenti di un regime che 
inizialmente avevano appoggiato, ma che adesso volevano decisamente sostituire, il tutto per 
altro rinforzato dalla pubblicazione di un vero e proprio manifesto scritto che esponeva la 
politica di UN, realizzato un mese dopo dalla stessa Dolores Ibarruri114. 
 Rimanevano per contro esclusi da tale alleanza i socialisti del PSOE, in particola modo i 
casadisti, colpevoli a detta del PCE di aver promosso il crollo della seconda Repubblica 
mediante quel governo che aveva provocato la caduta di Negrìn e insieme a loro anche i 
prietisti, ormai da tempo nemici storici della linea comunista. Tale alleanza nella visione di 
partito doveva condurre l'opposizione ad un immediato intervento che evitasse in tutti i modi 
l'entrata della Spagna franchista al fianco delle potenze dell'asse (Germania e Italia) - idea che 
da un po' di tempo aleggiava nell'ambiente spagnolo – che per altro veniva in parte palesato                                                  113 P. Preston, El Zorro Rojo, op. cit. , pp. 115-116 114 P. Preston,El Zorro Rojo, op. cit.,  p. 117 
64  
dal sempre maggior ruolo che stava rivestendo la Divisiòn Azùl115 come appoggio militare 
della Wehrmacht e che doveva essere quindi del tutto scongiurato da un popolo già 
ampiamente fiaccato da un recente conflitto116. In realtà la partecipazione spagnola al secondo 
conflitto mondiale non giunse a concretezza, dato che Franco non ebbe mai realmente fra i 
suoi piani quello di intervenire a fianco dell'Asse, rischiando in questo modo di innervosire 
ulteriormente un popolo decisamente provato da un conflitto appena terminato, ma il fatto che 
la guerra contro il comunismo si estendesse contro colui che era considerato dai falangisti il 
nemico numero uno del fascismo, ossia l'Unione Sovietica e anche per il fatto di trovarsi 
geograficamente lontano dalla penisola iberica lo convinse a dare manforte all'invasione 
nazista cominciata il 22 giugno del 1941. Lo stesso ministro degli esteri spagnolo Serrano 
Suñer, in una conferenza diretta al popolo franchista invitava i giovani iberici ad unirsi alla 
lotta evidenziando come fosse giunta l'ora di restituire il debito militare che la Spagna aveva 
contratto con la Germania – ampia sostenitrice bellica dei nazionalisti durante la guerra civile 
– e di come la Russia fosse culpable e quindi pienamente attaccabile117.  
 Nonostante la profonda incertezza sull'argomento, l'eventuale concretizzazione di tale evento 
avrebbe ad ogni modo trovato l'immediato intervento delle forze comuniste internazionali, 
finalmente liberate dal giogo costrittore del patto di non aggressione, ufficialmente decaduto 
nel giugno di quel 1941 in seguito alla citata invasione nazista, la quale andava di fatto a 
ristabilire quella vecchia  linea offensiva impostata sulla lotta armata e che l'internazionale 
comunista stessa aveva ormai  abbandonato da circa due anni. Gli stessi membri della 
delegazione messicana ribadivano detto concetto palesando pieno appoggio alla la linea 
ripresa dall'URSS e dai partiti comunisti ad essa affiliati, sostenendo proprio in seguito alla 
rottura del patto Ribbentropp-Molotov che: “ Si Franco se lanza a la guerra antisovietica, 
trasformèmosla en guerra revolucionaria contra èl y su règimen! [...]”. Risultava per tanto 
chiaro che un reale timore da parte dell'opposizione spagnola verso una possibile estensione 
                                                 115 La Divisiòn Azul, conosciuta anche con il nome di Divisiòn Española de Voluntarios rappresentava una divisone appartenente alla Wehrmacht nazista che combatté esclusivamente sul settore orientale – ovvero quello sovietico – durante il secondo conflitto mondiale. 116 J. Sànchez Cervellò, El contexto nacional e internacional de la resistencia, in El ùltimo frente, op. cit. , pp. 30-31 117 R. Salàs, La Divisiòn Azùl in Espacio, Tiempo y Forma, Serie V, H. Contemporanea, N. 2, 1989, pp. 249-250. Le relazioni diplomatiche tra Franco ed Hitler riguardo all'effettiva entrata in guerra della Spagna furono sempre particolarmente tese ed altalenanti, in quanto il capo del governo spagnolo non manifestò mai la seria volontà di unirsi all'Asse mediante una partecipazione militare attiva, in particolare dopo il maggio del 1940, quando Hitler conquistò la Francia, divenendo di fatto confinante di Franco e per questo possibile estensore della guerra oltre i Pirenei. La partecipazione spagnola alla seconda guerra mondiale, perciò si ridusse alla sola creazione della Divisiòn Azùl sul settore orientale. 
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del conflitto mondiale dentro ai confini iberici c'era, ma allo stesso tempo emergeva come il 
suddetto sarebbe stato controbilanciato da una ferma prontezza a  tramutare in lotta attiva 
un'eventuale alleanza bellica fra il Caudillo ed il nazi-fascismo118. 
 Allo stesso tempo cominciava a delinearsi una profonda diffusione di idee rivoluzionarie 
anche all'interno della stampa di partito - quest'ultima ormai da tempo condotta nell'esilio 
forzato -, ma che da qui in poi sarà destinata a rivestire un ruolo sempre più rilevante verso lo 
sviluppo della politica comunista e di quella che poi sarà la lotta guerrigliera. A proporsi come 
prima seria promotrice del sostegno insurrezionale fu la rivista culturale Nuestra Bandera, 
edita a cadenza mensile fra Città del Messico e Tolouse, che all'interno del numero 8  uscito il 
31 agosto del 1942 faceva chiaro riferimento all'urgenza di creare un cosiddetto Segundo 
Frente, che doveva rappresentare la premessa per il protagonismo bellico dei paesi soggiogati 
dall'invasione nazi-fascista, con chiaro riferimento alla Francia occupata, ma che non esentava 
affatto da tale compito anche la stessa Spagna, che per quanto ancora fuori dal generale 
contesto del conflitto mondiale doveva tenersi ad ogni modo pronta alla rivolta. 
 Il secondo fronte avrebbe rivestito un iniziale valore simbolico, sul quale però costruire in 
seguito un concreto rafforzamento di un'opposizione antifascista dai connotati sempre più 
transnazionali, che solo in caso di emergenza sarebbe intervenuto contro il nemico. In tal 
senso, come sostiene lo stesso articolo, l'ipocrisia di considerare tale fronte unicamente 
ascrivibile a territori maggiormente caldi e coinvolti dalla guerra, come Fiandre, Francia o 
Norvegia, che esautorasse quindi in qualche modo la Spagna dal partecipare all'opposizione 
doveva essere evitata, evidenziando invece una volontà di impegno che coinvolgesse tutte le 
forze antifasciste europee a trasformare le retrovie nemiche in quello che veniva definito 
come un hervidero de sabotajes (letteralmente bollitore di sabotaggi), ovvero in una zona di 
insurrezioni continue, dove la protesta e le rivolte armate la facessero da padrone119. 
 Lo stesso articolo assumeva inoltre un ruolo particolarmente profetico, promuovendosi 
realmente come uno dei primi ritagli giornalistici a fare chiaro riferimento alle innovative 
forme di guerriglia attuate dai partigiani sovietici fra il 1941 ed il 1942, manifestando quindi 
una volontà tesa a mettere a conoscenza tutti gli altri partiti comunisti europei di quella che 
era una forma di lotta armata decisamente innovativa, ma altresì  destinata  a rivestire un ruolo 
sempre più permeante nel generale contesto bellico e militare  del conflitto mondiale civile e 
                                                 118 H. Heine, La oposiciòn politica al franquismo, op. cit. , p. 103 119 Nuestra Bandera, N. 4, 31 agosto 1942, pp. 1-2 
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del quale lo stesso PCE ben presto prese atto, sviluppandone la propria struttura interna120. 
  In tal modo in seguito a quell'estate fatta di profondi cambiamenti internazionali anche il 
panorama comunista iberico palesò la seria intenzione di dare un cambio di tattica decisivo 
che lo inserisse nel generale contesto dell'opposizione antifascista europea e ciò si concretizzò 
con maggior decisione nel 1942 successivo, quando il già visto manifesto creato da Quiñones 
e Sendìn un anno prima venne tramutato in un'ampia e concreta applicazione organizzativa 
convogliata in un generale progetto iberico che prese vita sotto la famosa UNE, quest'ultima 
realizzata mediante la convocazione del famoso Congresso di Grenoble, quest'ultimo ricco di 
fermenti ed entusiasmi, ma in realtà simbolo di una vittoria parziale che non registrò quindi 
grossi successi, dato che fra gli undici partecipanti politici totali appartenenti al gruppo 
dell'opposizione al regime, solo quelli relativi a PCE e PSUC potevano dirsi realmente 
personaggi celebri e di spicco. Fra gli altri schieramenti, per contro, come CNT, monarchici, 
cattolici e repubblicani parteciparono solo militanti di seconda fascia – che non rivestivano 
quindi un reale peso decisionale - e che giunsero in Francia solo probabilmente per i soli 
interessi  prettamente personali, legati alla loro ascesa politica. Tale tentativo riflesse ancora 
una volta quella generale e ormai storica posizione della sinistra spagnola, che non mancava 
mai di sottolineare mediate forme reiterate la mancanza di una vera e propria compattezza 
politica decisa a formare un fronte comune che si opponesse al regime, confermando ancora 
una volta quanto detto dai leader del PCE e dallo stesso Togliatti nelle battute finali della 
guerra civile121.  
Tale differenziazione era destinata ad incancrenirsi ulteriormente per mezzo della disputa a 
distanza che sarebbe scaturita nei due anni successivi fra la UN e la sua successiva rivale, 
incarnata appunto dall'ala nemica del comunismo, ovvero la CNT insieme alla parte prietista 
del PSOE e con il concorso di UGT e FAI, le quali diedero vita nel novembre del 1943 in 
Messico, e nell'agosto del 1944 a Tolouse alla famosa JEL (Junta Espanola de Liberaciòn), 
che rappresentava di fatto la diretta risposta  politica alla politica della UNE, proponendosi 
come sua concorrente alla lotta al regime e pretendendo a tal  fine di arrogarsi il controllo 
della generale ricostruzione repubblicana122. Ad aggiungersi a questa vasta geografia di sigle e 
associazioni antifranchiste del momento, giunse per ultima la ANFD (Alianza Nacionàl de 
                                                 120 Ivi 121 S. Serrano, Maquis, op. cit. , p. 115. Ciò che nacque di positivo dalla creazione della UNE fu la prima spinta organizzativa verso le iniziali forme di guerriglia che nacquero in suolo francese durante quell'estate, in risposta all'occupazione tedesca e che videro un'ampia partecipazione degli esiliati iberici in loco. 122 S. Serrano, Maquis, op. cit. , p. 115 
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Fuerzas Democraticas), fondata nell'ottobre del 1944 e guidata ancora una volta da quelle 
sinistre invise al PCE e costituendo una sorta di avanzamento politico della predetta JEL ed 
alla quale gioco forza giunse a partecipare  inaspettatamente persino il PCE - solo però in 
seguito al fallimento delle invasioni del Valle de Aràn -, testimonianza ultima del  naufragio di 
quella politica di Uniòn Nacional che manifestò per giunta una paura latente dello stesso 
partito comunista nel rimanere completamente escluso dai giochi della lotta politica al 
franchismo e quindi da un eventuale governo di ricostruzione repubblicana123.  
Prima di giungere a tale congerie politica però, il PCE riuscì ad ogni modo a realizzare 
ulteriori avanzamenti politici, configuratisi quest'ultimi non solo in contesto francese - 
destinato dal 1941 in poi ad assumere maggiore rilevanza politica -, ma persino all'interno 
dello stesso paese iberico, il quale uscì finalmente da quella momentanea impasse politica in 
cui l'aveva condotto la caduta di Quiñones attraverso l'arrivo nella capitale spagnola della 
figura di Manuèl Gimeno, il quale dopo essersi reso conto della difficile situazione in cui 
versava in quel momento il partito e lo stesso comitato centrale, dove la gran maggioranza dei 
suoi membri era stata condotta in carcere, divenne con il benestare di Monzòn il nuovo leader 
– seppur momentaneo - del CC del PCE presso Madrid, carica che successivamente verrà 
ricoperta dallo stesso Monzòn, in seguito al suo rientro in Spagna avvenuto poco tempo dopo. 
Gimeno si mise immediatamente in contatto con i leader della CNT della capitale, accordando 
con loro un incontro che avrebbe dovuto condurre ad un patto di alleanza fra le due forze 
politiche, piano che naufragò pochissimo tempo dopo a causa dell'arresto di uno dei due 
leader cenetisti, tale Eusebio Asandedo. A far eco a tale intento fu la riunione organizzata 
presso San Antonio della Florida, piccola località situata nei pressi di Madrid, per altro 
famosa per i suoi affreschi di Goya, presso la quale si riunirono – oltre che ai rappresentanti 
del PCE – anche Ramòn Arino Fuster, leader repubblicano, nonché ex sindaco della capitale 
spagnola, Ramòn Gòmez Zurdo, leader socialista e Gregorio Gallego e Manuèl Fernandez, 
leader cenetisti, con i quali i comunisti avrebbero dovuto trovare un accordo di alleanza che 
ancora una volta trovò pieno fallimento124 . 
  Era chiaro che i comunisti avrebbero dovuto gareggiare da soli, in particolare perché sempre 
più quest'ultimi convinti della linea aderente alla lotta armata, sintomo ulteriore di 
incompatibilità con gli altri schieramenti in particolare quello socialista che cominciò a 
                                                 
123 J. Sànchez Cervello, El puño que golpeò al franquismo, op. cit. , p. 53 124 H. Heine, La oposiciòn politica al franquismo, op. cit. , pp. 201-202 
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contribuire a formare quel solco che dividerà le due grandi visioni contrastanti fra socialisti e 
comunisti. I primi infatti propugnavano per una caduta del regime da effettuarsi mediante una 
ricerca dello spazio all'interno della politica del regime, sviluppando una decisa linea 
diplomatica, che a detta del suo leader, Indalecio Prieto, si sarebbe potuta produrre solo 
concentrando gli sforzi di opposizione sulla ricerca dell'alleanza delle grandi democrazie 
straniere, in particolar modo della Gran Bretagna125. I secondi, invece, erano decisi – e lo 
saranno ancor più in seguito – ad organizzare una vera e propria opposizione armata, da 
realizzarsi mediante la creazione di una guerriglia organizzata, da unificare e coadiuvare alle 
forze di liberazione straniere, cosa che avrebbe preso forma non molto tempo dopo. 
 
 
2.4. Verso la lotta armata. La resistenza francese come premessa alla rivolta 
 
 
Se da un lato il tentativo comunista nel costruire la UNE rappresentò un  successo incompleto 
determinato dalla sempre costante assenza di quel tanto atteso e mai pervenuto appoggio delle 
forze repubblicane iberiche, che gli avrebbe consentito di realizzare un'azione maggiormente 
trasversale , sia politicamente che militarmente e nettamente più concreta, dall'altra si palesò 
come uno dei tasselli organizzativi essenziali per il definito approdo del PCE alla via armata, 
convogliata poi quest'ultima nella resistenza spagnola scatenatasi in territorio nazionale a 
partire dal 1944. 
La lotta armata antifranchista era però ancora lontana dal concretizzarsi, dovendo 
necessariamente passare prima per un ragionamento evolutivo che avrebbe trovato spazio – 
come vedremo in seguito – solo a partire dal biennio 1942-43 e convogliato poi in un piano 
militare dalle decise idee programmatiche e convenzionalmente noto con il nome di Invasiòn 
del Valle de Aràn. Quest'ultimo non si configurò ad ogni modo come una creazione 
eminentemente promossa dalla dirigenza di partito, che senza dubbio concorse in buona 
misura a determinarne le direttrici politiche fondamentali da mettere poi a frutto, ma anche 
come un progetto fortemente plasmato da quei giovani militanti iscritti al PCE, che una volta 
rientrati in Spagna portarono in dote un'esperienza militare di lungo corso maturata 
prevalentemente attraverso l'esilio francese, che dettato da continue violenze, fughe e 
                                                 125 J. Marco, Resistencia armada en la postguerra, op. cit. , p. 153 
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reclusioni temprò gli animi di quegli iberici repubblicani che divennero poi i protagonisti 
della loro resistenza nazionale.  
 Se infatti la guerra insurrezionale scatenatasi in Spagna fra il 1944 ed i i primi anni '50 potè 
perdurare nelle sue forme e nelle adesioni per così lungo tempo fu dovuto prevalentemente ad 
una precisa preparazione previa che lasciava ben poco all'improvvisazione, ma si alimentava 
per contro di quell'esperienza insurrezionale acquisita proprio nel paese transalpino, 
 Fu appunto la Francia a rivestire il ruolo di contesto geografico adatto   particolarmente 
fertile per lo sviluppo di esperienze militari di carattere guerrigliero che creassero quindi una 
nuova classe di giovani spagnoli antifranchisti e più genericamente antifascisti pronti in un 
futuro, a loro dire prossimo, ad un rientro in patria e per la conseguente riconquista dei loro 
vecchi territori perduti. La sconfitta della Repubblica nella primavera del 1939 aveva infatti 
determinato una generale fuga di tutti coloro che avendo combattuto tra le fila del celebre 
esercito repubblicano e che per sfuggire alle dure repressioni che avrebbero provocato una 
morte quasi certa approfittarono di conoscenze collegate al partito per abbandonare il 
territorio iberico. Chi non vi riuscì si diede alla macchia presso le montagne (i famosi huidos), 
perché impossibilitati dalle varie circostanze ad allontanarsi troppo oltre le regioni natie126, 
chi invece grazie al loro status politico poté contare su decisive conoscenze ( fu questo in 
particolare il caso dei leader politici dei vari partiti), si rifugiò in luoghi più lontani e sicuri, 
come accadde per Dolores Ibarruri, Josè Dìaz ed altri leader comunisti, che con voli 
particolari raggiunsero territori extraeuropei destinati ad ospitarli per molti anni.  
Per coloro che invece riuscirono ad emigrare senza però poter beneficiare dei suddetti mezzi 
di fuga si prospettò un esilio più vicino, verso territori di confine, rappresentati perciò 
prevalentemente come detto dalla succitata Francia, che divenne luogo di meta di quei 
numerosi spagnoli provenienti in gran parte da regioni come Asturia, Cantabria, Aragona e 
Catalogna, ma spesso anche da zone centrali della penisola iberica e che lì speravano di poter 
ricostruire un futuro lontano dalle repressioni. Altro luogo destinato ad ospitare la generale 
moltitudine di esiliati fu rappresentato dal Nord Africa che in quanto maggiormente vicino 
alle coste iberiche risultò luogo di rifugio chiave per chi abbandonava la Spagna franchista 
                                                 126 L'impossibile fuga verso l'estero, che colpì molti giovani repubblicani spagnoli, diversi dei quali appartenenti allo stesso PCE fu determinato principalmente dalla loro prematura reclusione all'interno delle carceri franchiste, dalle quali riuscirono a fuggire solo fra il 1940 ed il 1941, dandosi successivamente alla fuga verso i sistemi montuosi. Chi fuggi solitamente lo fece subito, a conflitto civile appena concluso, sfruttando spesso canali preferenziali appositamente messi in piedi dal partito. Tali forme di fuga furono create anche da altri partiti dell'opposizione. 
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dalla coste mediterranee, in particolare da quelle andaluse e levantine, ma trasformandosi in 
molti casi in una vera e propria trappola, dato che i porti che accoglievano  fuggitivi, 
prevalentemente quelli di Orano e Tangeri vedevano la folta presenza dei  coloniali francesi 
che sarebbero stati ben presto alleati di  Hitler e soprattutto dei regolari marocchini e 
senegalesi da essi stessi inquadrati, che rimarranno alla storia per la loro particolare crudeltà. 
Per ciò che concerneva la fuga a nord Il passaggio di confine – che nel maggiore dei casi 
avveniva attraverso i Pirenei – fu spesso e volentieri favorito da una serie di associazioni 
clandestine francesi che il più delle volte riflettevano la stretta alleanza che intercorreva fra 
PCE e PCF che di comune accordo finanziavano equamente suddetti canali di fuga che con 
prezioso aiuto di militanti di entrambe le nazionalità permisero la fuga di molti giovani 
iberici, senza che quest'ultimi cadessero nelle mani della dura repressione estesa ormai in ogni 
regione dalle truppe franchiste. Nonostante ma la tranquillità del territorio transalpino era 
destinata anch'essa ad essere fortemente compromessa da quella che sarebbe stata l'imminente 
occupazione nazista che ne avrebbe dissolto l'etichetta di paese libero e democratico. 
L'esercito tedesco, infatti, giunse in loco nel maggio del 1940 generando un'immediata serie 
di scontri con le truppe regolari francesi che però non riuscendo a tener testa ad una struttura 
militare decisamente più forte di loro furono costretti appena un mese dopo – esattamente il 
22 giugno – a firmare la resa che divise nominalmente il territorio transalpino in due macro 
sfere distinte, in cui la parte nord e sud-occidentale, che rappresentava all'incirca i tre quinti 
della totalità geografica del paese veniva assegnata all'occupante straniero, mentre il sud 
rimaneva di fatto libero127. A causa di questo mutato scenario ad attendere le centinaia di 
giovani spagnoli spesso accompagnati anche da un nutrito numero di donne e bambini vi era 
un destino da sconfitti, quello che lo stesso Serrano definisce appunto come Destino de los 
vencidos, in cui le vessazioni e le violenze presumibilmente scampate in territorio natio si 
sarebbero frequentemente riprodotte mediante schemi molto simili a quelli creati da Franco. Il 
maresciallo Petaine, anziano veterano della prima guerra mondiale e fervido sostenitore di 
Hitler perseguì infatti una linea particolarmente nazi-fascista e collaborazionista, spostando il 
suo quartier generale nella cittadina francese di Vichy ed approvando in poco tempo una 
politica incentrata sulle leggi razziali che condussero alla deportazione di oltre 75 mila ebrei, 
                                                 127 P. Cook e B. Shepherd, Europian resistance in the second world war, Pen and sward Pretorian Press, South Yorkshire, Great Britain, pp. 79- 80. L'armistizio tra la Germania nazista e Francia avvenne il 22 giugno del 1940 presso la foresta di Compiège, ovvero nello stesso luogo in cui la prima accettò la resa nel 1918, durante il primo conflitto mondiale. Con la resa francese il paese transalpino oltre alle divisioni suddette perdeva ufficialmente l'Alsazia e la Moselle, che vennero annesse alla Germania. 
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non tardando perciò nel preparare il terreno per la repressione e procedendo poco dopo alla 
presa del potere all'ulteriore costruzione di campi di lavoro volti alla reclusione dei dissidenti 
interni, dei quali a questo punto facevano parte a pieno titolo anche gli stessi spagnoli, 
esponenti di una Spagna democratica del tutto invisa all'alleato di Hitler128.  
La stessa destra transalpina, guidata in quel momento da celebri personaggi politici, quali 
Maurras e Daudet,   per mezzo delle pagine del periodico Actiòn Francaise già da prima che 
si istallasse il governo collaborazionista, definirono i numerosi gruppi di profughi iberici che 
varcavano la frontiera con gli epiteti più spregevoli del caso, che andavano da  canallas rojas 
a indeseables e che evidenziavano di fatto una realtà sociale molto più complessa e stratificata 
di quella che gli stessi antifranchisti si sarebbero in realtà aspettati, delineando quindi un 
terreno già particolarmente adatto a tendenze fasciste. 
 Tra le strutture che rimasero alla storia come le più affollate e spesso anche crudeli, sia per il 
loro sistema repressivo che per lo stile di vita impostovi al loro interno, emersero i campi di 
internamento di Saint Cyprienne, Argeles- sur Mer, Barcarès, Septfond e Bram, la maggior 
parte dei quali vennero situati nel mezzogiorno francese, dove nonostante il clima tipicamente 
mediterraneo gli inverni risultavano essere particolarmente rigidi e dove le forti raffiche di 
vento costringevano molti detenuti – ammassati sulla spiaggia – a doversi coprire come 
meglio potevano, indotti il più delle volte inoltre a patire le intemperie locali che furono 
decisive nel mietere vittime. In particolare quello di Argeles-sur Mer rimase famoso per le sue 
estreme condizioni di vita che riuscivano persino a spiccare sui predetti; situato anch'esso sul 
litorale mediterraneo e quindi pienamente esposto ai venti che colpivano quella regione 
durante i mesi invernali, giunse ad ospitare circa 80 mila repubblicani reclusi che per salvarsi 
la vita furono costretti a scavare buche nella sabbia della spiaggia, che vennero adibite in 
seguito a rifugi improvvisati per affrontare quei periodi difficili. Solo in una fase successiva le 
suddette furono sostituite da baracche improvvisate, che comunque rappresenteranno un 
miglior adattamento alle estreme condizioni del luogo129. Fame, sporcizia e malattie 
divennero i fattori principali con i quali giornalmente ogni detenuto doveva affrontare la 
propria quotidianità, induritasi oltre le aspettative e peggiorata ulteriormente dalle continue 
umiliazioni che ogni giorno venivano inferte loro dalle guardie coloniali marocchine e 
senegalesi, particolarmente crudeli nel perpetrare tali forme di violenza. Furono proprio tali 
condizioni di estrema disillusione a condurre i reclusi locali  verso una prima reazione che                                                  128 P. Cook e B. Shepherd, European resistence in the second world war, op. cit. , pp. 79-80 129 S. Serrano, Maquis, op. cit. , pp. 123-125 
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venne in particolare guidata da quei giovani intraprendenti che possedevano mezzi culturali e 
linguistici più avanzati - acquisiti all'interno dei contesti politici repubblicani più svariati e nei 
quali avevano militato sino a pochi mesi prima – ponendo in tal modo le basi per una diffusa 
educazione all'interno di questi stessi campi, che in qualche modo divennero il simbolo della 
ricostruzione. 
 Argeles-sur Mer rientrò ancora una volta nell'immaginario collettivo della resistenza francese 
– quella però fatta di idee e parole e questa volta non più per cattiva fama, bensì per la 
reazione che si registrò al suo interno,dove personaggi di spicco quali Andrè Malraux e 
Geroges Bernanos, ma anche esponenti di associazioni religiose come i quaccheri si 
dedicarono ad un intenso interesse attivo verso la sorte dei reclusi del luogo, diffondendo il 
loro aiuto soprattutto nei confronti di donne e bambini che in molti casi erano afflitti da fame 
perenne. Per mezzo di svariate attività, che andavano dall'indottrinamento culturale sino a 
svaghi ricreativi per allontanare le menti dalla dura quotidianità di quei luoghi i giovani 
repubblicani cercarono quanto più poterono di riempire quelle lunghe giornate mediante un 
coinvolgimento permeante e sempre costante. 
 Insieme alla beneficenza  non mancò  neppure l'attivismo politico che vide ancora una volta 
una decisa promozione da parte dei reclusi comunisti, in particolare affiliati al PCE, il quale 
mostrò in tal senso un' ulteriore tendenza lungimirante nel creare quelle prime strutture 
clandestine interne ai campi che poi si sarebbero rivelate estremamente fondamentali e per 
mezzo delle quali veniva diffusa l'educazione primaria a persone di tutte le età, permettendo 
di fatti un processo di alfabetizzazione di tutti quegli individui che mostrassero bisogno ed 
interesse, molti dei quali soprattutto verso la politica, che aveva suscitato il loro tanto fascino, 
ma che richiedeva per contro dei mezzi di comprensione ed interpretazione che essi non 
possedevano e che avrebbero quindi ricevuto. Tali sistemi vennero integrati da attività di 
lettura e commento di testi politici peculiari, che servivano come premessa fondamentale 
verso l'ideologizzazione delle giovani menti recluse, particolarmente fomentate le suddette da 
persone come Sixto Blanco Agudo e Antonio Rosel, che avevano rivestito ruoli importanti 
all'interno del PCE durante la fase repubblicana e che adesso si facevano promotori di tali 
sviluppi organizzativi, intessendo anche una serie di contatti clandestini con i reclusi politici 
di altri campi del mezzogiorno francese, azione che rappresentò un primo passo verso la 
rivolta130.  
                                                 130 S. Serrano, Maquis, op. cit., pp. 124-125 
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In tale clima di ripresa e fermento l'ipotesi verso un'organizzazione politica maggiormente 
strutturata si fece sempre più concreta, dando in molti casi luogo persino ad evasioni da quei 
campi che per molti si erano trasformati in una vera e propria piaga perenne; ciò fu possibile 
in gran parte grazie agli intensi contatti che molti detenuti comunisti avevano mantenuto con 
vecchi compagni di partito che si trovavano in libertà in suolo francese, per mezzo dei quali 
per altro nacque un generale interesse verso ciò che stava accadendo in Francia, ovvero 
l'occupazione nazista, papabile fonte di rivolta. La loro partecipazione a tale evento, se da una 
parte rappresentò un elemento di continuità bellica che affondava le proprie radici nel 
conflitto civile da poco terminato, dall'altro lato fu altresì una premessa verso ciò che avverrà 
qualche anno dopo e che confluirà verso un generale progetto di riconquista del suolo 
spagnolo tradottosi per mezzo di una lunga resistenza. L'inizio preciso della resistenza ispano-
francese in Francia è di difficile definizione, ma con grande probabilità ebbe un iniziale 
impulso dopo il proclama diffuso dal Generale De Gaulle per mezzo della BBC di Londra, 
con il quale il futuro presidente francese richiedeva a tutti i figli della patria di apprestarsi a 
combattere contro il nemico nazista, facendo leva su un sentimento patriottico che analizzava 
la sconfitta avvenuta poco tempo prima non come la perdita della guerra, bensì della battaglia, 
configurando a tal fine uno scenario ancora aperto131.  
Tale evento, stando ad alcune testimonianze sarebbe riconducibile a non prima del luglio del 
1941, quando ormai da poco era venuta meno la validità del trattato di non belligeranza 
attraverso l'invasione del territorio sovietico da parte dei nazisti: il fatto che la resistenza 
spagnola in Francia non abbia avuto inizio prima di tale periodo non è alquanto causale, visto 
che la stessa fu condotta – per lo meno nella sua fase iniziale – da una folta partecipazione  
comunista, incalzata quest'ultima dalla politica della UNE, che fino al giugno dello stesso 
anno si attestò quindi sulla linea non- belligerante imposta dal Cremlino132. In realtà piccole 
forme resistenziali si erano già manifestate intorno al 1940, in particolare nella parte 
meridionale del paese – in quanto libera -, ma niente che potesse in qualche modo 
rappresentare una serie minaccia al regime di occupazione, le quali poi presero maggiore 
corpo nei mesi successivi intorno ai territorio invasi dal nemico e che ebbero come prime 
                                                 131 M. Yusta Rodrigo, Guerrilla y resistencia campesina. La resistencia armada contra el franquismo en Aragòn (1939-1952), Prensas universitarias de Zaragoza, 2003, p. 62. De Gaulle in quel momento si trovava a Londra e da lì divennegradualmente la guida non solo militare, ma anche politica della Francia democratica, riuscendo a far particolare leva sul popolo in armi attraverso i suoi celebri discorsi radiofonici giornalieri, in tutto 67, inseriti all'interno del generale programma chiamato Les Français parlent aux Français, Cfr. P. Cook e B. Shepherd, European resistance in the second world war, op. cit. 132 H. Heine, La oposiciòn politica al franquismo, op. cit. , p. 209 
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finalità quelle di produrre e diffondere volantini di protesta e discredito contro il nemico, ma 
come visto solo nell'estate di quello stesso anno cominciò a delinearsi una vera e propria 
opposizione armata133. 
 All'interno di tale quadro bellico la presenza dei partecipanti iberici raggiunse un numero 
decisamente alto, ma nonostante ciò il loro ruolo iniziale nella resistenza francese fu dettato 
da una linea del tutto improvvisata, caratterizzata prevalentemente da colpi isolati che 
vedevano piccoli gruppi di spagnoli difendersi dai regolari nazisti come meglio potevano e 
con l'utilizzo dei carenti mezzi a loro disposizione. Ciò servì ad ogni modo a porre le basi per 
un loro successivo inquadramento e miglioramento, in particolare nella fase finale del 
conflitto quando l'arrivo alleato condurrà verso la liberazione del suolo nazionale, per la quale 
la stessa presenza spagnola risulterà poco meno che decisiva. 
 Le prime reazioni insurrezionali vennero determinate dalla loro massiccia presenza presso le 
zone montuose e rurali del mezzogiorno francese – dove i primi profughi avevano trovato 
asilo in seguito alla fuga dal regime per il già citato motivo, ovverosia di essere una zona 
libera dalla presenza nemica -  e dove il governo aveva concesso loro la possibilità di lavorare 
come tagliatori di legna e carbonai all'interno di quegli stessi territori, i quali per altro si 
mostreranno in seguito particolarmente adatti per l'attività insurrezionale una volta esplosa la 
rivolta, fungendo in questo modo anche da contesto propedeutico per ciò che sarebbe 
accaduto qualche anno dopo in Spagna134. Al loro interno si evidenziò in aggiunta una chiara 
eterogeneità politica – la quale era composta da un nutrito numero di comunisti, altresì 
incentivata dalla presenza di anarchici e socialisti - che rifletteva in qualche modo lo stesso 
schieramento antifranchista interno ai confini iberici, ma che li vedeva comunque tutti 
attestati su una linea comune, che rappresentava quella dell'anti-nazismo, non mancando ad 
ogni modo in alcuni casi di riprodurre quelle storiche dispute ideologiche già palesatisi in 
precedenza135. 
 Molti di questi vennero inquadrati all'interno della OS  (Organizatiòn secrète), direttamente 
gestita dal PCF e simbolo della prima organizzazione tesa a creare un serio assalto militare 
all'occupante nemico, opponendosi in tal senso a quella che era la politica generale che 
                                                 133 P. Cook e B. Shepherd, European resistence in the second world war, op. cit. , p. 81 134 P. Cook e B. Shepherd, European resistance in the second world war, op. cit., p. 81 135 La resistenza francese in un certo senso appianò le divergenze ideologiche fra le sinistre spagnole, anche se il profondo solco che intercorreva fra comunisti e socialisti, i primi atti alla lotta armata ed i secondi più inclini ad un attivismo politico di carattere governativo si riflesse in suolo francese con il numero dei partecipanti alla lotta anti-nazista, che vide una decisa maggioranza dei primi, Cfr, S. Serrano, Maquis, op. cit. 
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prevedeva invece una strategia passiva sino a quando non fosse giunto in loco l'esercito 
alleato anglo-americano136. Il decisivo salto in avanti venne provocato poco tempo dopo, 
quando si registrò il primo vero inquadramento militare della guerriglia spagnola in loco, sino 
a quel momento basata su una forte autonomia bellica che aveva dato primi successi, ma che 
risentiva comunque del bisogno di essere convogliata verso un più ampio ed amalgamato 
piano militare. Venne così creato nel 1942 il XIV Cuerpo Guerrillero, che prendeva spunto 
dall'omonimo esercito che aveva combattuto la guerra civile spagnola all'interno dell'Ejercito 
Republicano e che venne fondato nei pressi del piccolo paesino di Foix (territorio isolato del 
versante pirenaico francese) e posto sotto il comando di Jesùs Rìos Garcìa, sostituito in 
seguito in tale carica da Silvestre Gòmez a causa della sua morte avvenuta nel 1943137.  
La struttura di questo esercito, per lo meno nella sua fase iniziale era basata sull'integrazione 
di varie brigate formate da gruppi che andavano dalle sessanta alle novanta unità e che 
avevano in assegnazione diversi departement dell'area francese, sui quali esse stesse agivano 
militarmente; tale struttura verrà poi modificata da un sistema differente, che divideva il 
territorio di azione in due grandi macro regioni di competenza di altrettante divisioni138.  
Tutta questa struttura militare, per quanto godesse di una sostanziale autonoma si trovava  
comunque inserita all'interno delle generali attività belliche della resistance, riconducenti 
queste stesse  al  più alto comando incarnato dalla FTP ( Franc-Tireurs et Partisans), una 
struttura paramilitare creata dal partito comunista francese nel 1942 e che si occupava di 
coordinare tutte le operazioni militari francesi e spagnole legate alla guerra non convenzionale 
che andavano dalla strategia prettamente bellica fino alle decisioni di carattere burocratico, 
come la disposizione dei vari battaglioni all'interno del territorio occupato e nelle quali 
rientrava come sottoposto anche lo stesso XIV Ejercito Guerrillero. Ad ampliare la FTP 
concorsero persino due ulteriori organizzazioni di matrice francese, fondamentali nel contesto 
della resistenza locale, ossia la OS (Organizatiòn Spèciale) e la MOI (Main D'Ouvre 
Inmigrèe)139.  
In particolare la seconda ebbe un ruolo estremamente rilevante durante la resistenza, in quanto 
creata nel 1924, aveva rappresentato fin da quel momento un luogo di accoglienza per tutti i 
                                                 136 M. Yusta Rodrigo, Guerrilla y resitencia campesina. La resistencia armada contra el franquismo en Aragòn (1939-1952), Prensas universitarias de Zaragoza, 2002, p. 62. Lo stesso PCF vede una profonda similitudine politica co gli altri partiti comunisti europei, inclini più che mai alla lotta armata. Ciò fa del comunismo il vero promotore della resistenza antifascista europea. 137 H. Heine, La oposiciòn politica al franquismo, op. cit. p. 210 138 Ivi 139 S. Serrano, Maquis, op. cit. , pp. 127-128 
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dissidenti italiani del regime fascista - soprattutto comunisti - che si erano rifugiati in Francia 
per fuggire dalla repressione mussoliniana, contribuendo in seguito a proporzionare un 
discreto numero di combattenti volontari repubblicani alla causa della Spagna sconfitta 
coinvolta nel conflitto civile, andando così ad ingrossare notevolmente le fila delle brigate 
internazionali e rappresentando in seguito una cospicua base numerica delle due citate 
organizzazioni, che per prime formarono il battaglione guerrigliero nella zona di Parigi nel 
1942, quando il PCF decise di creare la FTP140. Questa generale macrostruttura conobbe un 
incremento decisivo di irregolari, che vennero inquadrati in gran parte tra il 1942 ed il 1943, 
quando la Germania nazista cominciò ad aumentare la domanda di manodopera locale che 
sostituisse quella tedesca, partita per ingrossare la Wehrmacht al fronte. In particolare il 24 
aprile del 1943, l'organizzazione Todt fece sapere mediante un comunicato ufficiale in tutto il 
Reich che tale arruolamento, da intendersi come coatto – destinato in particolare alla 
costruzione del muro Atlantico – avrebbe dovuto riferirsi in primis ad operai spagnoli e 
francesi (molti di questi reclusi nei campi del mezzogiorno), e solo dopo a quelli armeni e 
russi, riflettendo anche qui una visione razziale tipica del regime hitleriano. Verso tale 
richiesta la Francia filo-nazista rispose con la creazione della STO (Service de Travail 
Obligatoire), con il quale il governo tendeva a soddisfare le richieste naziste mediante l'invio 
dei giovani reclusi ai lavori forzati, inducendo quindi molti di questi, sia francesi che spagnoli 
alla fuga in montagna per sottrarsi a tali reclutamenti e a divenire in tal modo l'embrione della 
resistenza141. La parabola ascendente della guerra insurrezionale franco-spagnola, definibile 
con tale termine per la vasta partecipazione e collaborazione di entrambe le nazionalità al 
detto evento produsse un successivo passo in avanti nei mesi seguenti, quando venne 
ufficialmente creata la AGE (Agrupaciòn de Guerrilleros Espanoles), che giunse a 
rappresentare l'ulteriore avanzamento strutturale della guerriglia iberica in territorio gallico, in 
particolare sul piano militare, data la decisiva ed estesa partecipazione al proprio interno degli 
abitanti di quelli che furono i celebri chantiers, sostanzialmente luoghi boschivi inizialmente 
nati come zone adibite all'impiego di spagnoli rifugiati in loco e successivamente trasformati 
in zone di addestramento guerrigliero proprio per la notevole attività insurrezionale che vi si 
registrò all'interno, tesa quest'ultima a rendere sempre più difficile la vita per i regolari 
                                                 140 M. Yusta Rodrigo, Guerrilla y resistencia campesina, op. cit. , p. 63 141 M. Yusta Rodrigo, La guerra de los vencidos. El maquis en el Maestrazgo turolense, 1940-1950, istituciòn Fernando el Catolico, Zaragoza, 2005, p. 65 
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francesi e nazisti in quelle regioni142. Il vasto mosaico di associazioni ed organizzazioni 
paramilitari francesi costituitesi nella prima metà degli anni '40 e caratterizzate dall'intensa 
partecipazione spagnola, manifesò una chiara continuità bellica che andò ad  investire il 
popolo iberico durante quella difficile decade, in cui essi stessi si ritrovarono a passare da un 
conflitto che poteva dirsi concluso – anche se in realtà non lo fu, ossia la guerra civile -, ad 
una resistenza estera contro un nemico straniero, ma in fondo ideologicamente assestato sulla 
linea del nemico nazista e dello stesso franchista. Questa presunta continuità era destinata ad 
inserirsi all'interno di un lungo filone bellico che non avrebbe caratterizzato i soli spagnoli, 
ma nel quale i predetti avrebbero comunque trovato ampio spazio, in quello cioè che sarebbe 
stato definito come un lungo conflitto civile europeo dai connotati sempre più mondiali, ma 
altresì irregolari, ossia combattuto su basi militari del tutto ridotte sino a quel momento. Gli 
iberici, infatti, dopo esser stati costretti ad abbandonare la loro terra natia, per mezzo 
comunque di ampi scontri, sarebbero nuovamente rientrati in territorio nazionale sotto una 
condotta politica che ne avrebbe incentivato la lotta armata di tipo irregolare, guerrigliero e 
partigiano, la quale si sarebbe protratta per almeno tutta la decade degli anni '40. Affinché tale 
resistenza potesse costituirsi sotto le piene convinzioni, sia ideologiche che militari, risulta 
alquanto chiaro che fu assolutamente necessaria una previa e decisiva partecipazione ad 
un'esperienza resistenziale che formasse quel DNA bellico fondamentale per la lotta 
irregolare. Detto ciò, risulta quindi impossibile proporre una lettura di quella che fu la 
resistenza antifranchista, che dal 1944 in poi verrà comunemente conosciuta come guerra dei 
maquis senza dare ampio credito e valore a quella che fu la reale portata della partecipazione 
iberica alla liberazione francese dei primi anni '40, decisiva da un punto di vista militare a 
proporre quel fenomeno formativo per il rientro dei giovani esiliati in patria. Personaggi del 
calibro di Jesùs Rìos Garcia, capo del Cuerpo guerrigliero, ma anche politici di spicco, come 
Josè Antonio Valledor e Luis Fernàndez, leader delle lotte insurrezionali nelle zone boscose 
del sud francese, furono fondamentali nel determinare in quelle regioni uno stato di continua 
insicurezza per le truppe occupanti, le quali non riuscirono mai effettivamente ad espugnare 
quei territori in modo da porli sotto il loro controllo. La creazione durante i primi anni '40 di 
strutture quali la Entreprise Forestiere du sud-oueste permisero da un lato la creazione di una 
cultura del lavoro che potesse in qualche modo determinare un nuovo progetto di vita per tutti 
color che forzosamente avevano dovuto lasciare la propria patria, ma dall'altra parte anche di 
                                                 142 S. Serrano, Maquis, op. cit. , p. 128 
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mascherare una costruzione di un sistema insurrezionale che permettesse di rendere 
maggiormente sicuri quei territori. 
 
 
2.5 La strategia guerrigliera in seno al PCE: un'idea in evoluzione 
 
 
Mentre in Francia si combatteva questa dura lotta di liberazione nazionale, quest'ultima non 
poi così lontana dal concretizzarsi, in tutto il resto del vecchio continente nuovi scenari bellici 
stavano promuovendo un deciso cambiamento del generale assetto militare europeo ed 
internazionale, destinati inoltre a condizionare considerevolmente le sorti di un conflitto che 
stava sempre più logorando intere popolazioni civili da ormai più di un triennio.  
 Il 1943 rappresentò così per certi versi un anno cardine per la svolta delle sorti di un secondo 
conflitto mondiale che sino a quel momento aveva visto manifestarsi una assoluto predominio 
delle forze naziste, che oltre a dilagare e dominare nella parte occidentale del vecchio 
continete erano riuscite ad intervenire nell'area mediterranea – di competenza mussoliniana -, 
dove le forze italiane stavano lentamente perdendo terreno. Contrariamente alla parte 
occidentale europea, per adesso ancora imbrigliata nella morsa nemica, Hitler continuava per 
contro ad avere decise difficoltà sul fronte orientale – quello sovietico –  aperto il 22 giugno 
del 1941 per sua stessa decisione attraverso un'aggressione che   pose ufficialmente fine a 
quell'accordo di non aggressione stipulato due anni prima con l'Unione Sovietica di Stalin.  
 Contrariamente alle aspettative, infatti, la forza militare tedesca non seppe mai imporsi su 
quel versante continentale con la stessa veemenza che invece aveva attuato verso paesi come 
Francia, Olanda e Norvegia, soprattutto grazie alla notevole azione difensiva condotta  con 
particolare forza e resistenza dalle truppe dell'Armata Rossa, che provocarono in questo modo 
una permanenza dei regolari nazisti in loco, i quali dovettero a quel punto attendere l'estate 
successiva per tornare all'attacco, visto che il rigido freddo russo, che mai aveva lasciato 
respiro a chi avesse cercato di penetrarlo dettava con particolare violenza l'attesa della bella 
stagione. 
 Nell'estate del 1942 le forze hitleriane tornarono così ad attaccare su quella difficile linea 
orientale che si attestava lungo un percorso di 800 Km. che collegava Voronez al Caucaso, 
molti di questi seppur coperti da vari distaccamenti della Wehrmacht mai interamente 
79  
dominati dalla stessa forza nazista. Ancora una volta l'armata sovietica seppe farsi valere con 
grande abilità, rendendo inaccessibili quelle strade e le sue linee di comunicazione ancora 
molto rudimentali e composte da linee ferroviarie prevalentemente a monorotaia che 
avrebbero dovuto permettere il rapido arrivo di rifornimenti di armi, munizioni e carburanti 
per le truppe tedesche, invece magistralmente bloccati dall'efficace azione oppositrice delle 
forze partigiane in loco143. L'estendersi di forme di lotta non convenzionale e molto simili a 
quelle attive anche in suolo francese avrebbero rappresentato una componete strategica 
piuttosto costante sul fronte russo, giocando inoltre un ruolo particolarmente decisivo nel 
cambio di rotta strategica del partito comunista iberico - e in generale di quelli europei del 
tempo - al momento della pianificazione del proprio rientro in patria. I partigiani sovietici, 
infatti, fin dall'estate del 1941 avevano dato inizio ad un'estenuante azione di indebolimento 
della struttura della Wehrmacht attraverso blocchi strategici dei centri di rifornimenti più 
importanti e con l'utilizzo di sabotaggi basati sul principio del mordi e fuggi, che andavano ad 
infastidire continuamente le azioni dei regolari tedeschi, costringendoli con il passare del 
tempo ad un progressivo arretramento dalle linee in cui erano attestati.  
 A sommarsi a tali complicazioni vi era inoltre il sempre più consistente dilagare delle forze 
anglo-americane fra il settore atlantico e l'area mediterranea, accentuato dallo sbarco alleato 
in Sicilia in seguito alla liberazione dalla presenza nazi-fascista dal territorio nordafricano e la 
progressiva risalita della penisola italiana delle stesse che mutarono notevolmente il contesto 
bellico dell'Europa occidentale e di quella meridionale. In quella calda estate del 1943 
avrebbe inoltre trovato la propria fine il regime fascista, ormai da tempo colpito da una 
generale dissoluzione interna dei propri esponenti e da un logoramento sempre più evidente 
che il conflitto stava provocando al popolo italiano, stanco della povertà imposta da un 
governo che lo aveva condotto in una guerra mai voluta, cosa che determinò quella perdita di 
consenso popolare essenziale per il regime. 
 Il 24 luglio di quello stesso anno il Gran Consiglio del fascismo convocò  una serie di 
militanti di spicco della prima ora, fra i quali vi erano Farinacci, De Bono, De Vecchi e 
l'ambasciatore a Berlino Alfieri, che in un passato non troppo recente avevano ricoperto il 
ruolo di gerarchi importanti per la costruzione del regime, ma ormai disciolti da tempo e mai 
più convocati dal lontano 1939  in quanto considerati inutili dall'infallibilità del più alto potere 
fascista, incarnato dalla stessa figura di Mussolini, che fino a quel momento aveva governato 
                                                 143 R. Cartier, La seconda guerra mondiale, Edizione Euroclub Italia S.P.A. Milano, 1979, p. 488 
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con il massimo appoggio interno. Fra i più decisi oppositori del Duce spiccò la figura di Dino 
Grandi che attraverso una nota scritta intimò al dittatore di chiedere al Re di riappropriarsi 
delle proprie funzioni statali, rimettendosi così a capo dell'esercito italiano: era un chiaro 
invito a fare un passo indietro, passo che lo avrebbe dovuto condurre verso le ormai chiare 
dimissioni. Alla fine di quella lunga giornata Grandi sottopone al Duce una lista corredata di 
19 firme ognuna delle quali riportava a fianco un Si che significava sconfitta e che decretava 
l'ufficiale caduta del regime e della stessa figura del Duce144.  
 Questo evento insieme agli sviluppi visti sopra non poteva che determinare dei decisi 
cambiamenti generali, nonché strettamente interni alla strategia dell'Asse, dei quali 
beneficiarono tutte le forze alleate in guerra, ma che vennero altresì sfruttati da un' 
opposizione spagnola estranea al conflitto, ma in un certo caso collegatavi per mezzo di un 
PCE che cominciò seriamente ad impostare una concreta azione di controffensiva che 
riportasse le forze repubblicane in esilio a riprendersi il potere in Spagna. 
  I tempi ad ogni modo non erano ancora troppo maturi anche se il partito più di altri – 
rappresentando ormai tutto ciò una costante – cominciò a palesare una maggiore convinzione 
verso una lotta armata già di per sé non poi così estranea dai propri connotati,  avanzando in 
tal modo un'ipotesi di realizzazione di una politica guerrigliera che trovò grande spinta sotto 
la figura del citato Monzòn, ormai da un paio d'anni leader indiscusso del partito tra Francia e 
Spagna, dove per altro era rientrato clandestinamente quello stesso anno per preparare il 
terreno della rivolta. In tale clima di entusiasmo, in realtà, il rapido avanzare di questa nuova 
spinta strategica fece fatica a trovare la piena condivisione di tutti i quadri di partito, che ad 
ogni modo – specialmente se posti in una situazione inferiore – difficilmente si azzardarono a 
muovere opposizioni troppo evidenti contro le idee promosse dal vertice della dirigenza e 
dallo stesso avvocato, proprio per non incorrere in quelle sanzioni di reale applicazione, come 
visto tipiche di una linea politica di profondo stalinismo, ancora vigente all'interno delle 
dinamiche del PCE.  
 A confermare quanto detto concorse il caso di un giovane membro di partito, tale Tomàs 
Tortajado, che insieme ad altri militanti durante una riunione fra dirigenti del PCE e del PSUC 
palesò le proprie titubanze riguardo ad un'eventuale linea bellica da applicarsi in breve tempo, 
venendo per questo espulso insieme agli altri dal partito sotto l'accusa di “deviazionismo”145. 
Tale opposizione, per quanto irrisoria era in realtà solo uno spicchio molto piccolo di quello                                                  144 R. Cartier, La seconda guerra mondiale, op. cit. , pp. 557-558 145 H. Heine, La oposiciòn politica al franquismo, op. cit. , p. 207 
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che era la reale situazione interna al PCE, adesso fortemente dominata da un uomo forte e ben 
visto dalla cupola estera. Contrariamente infatti a quanto era avvenuto nei primissimi atti 
degli anni '40 con Quiñones, quando il leader moldavo aveva trovato in molti casi la ferma 
opposizione della dirigenza di partito, sia americana che sovietica nei confronti delle proprie 
decisioni, Monzòn fu per contro appoggiato dai leader di partito, i quali videro in lui una reale 
arma verso il riscatto politico che a detta di diversi esponenti era mancato sino a quel 
momento al partito146. Giocarono come visto un ruolo essenziale per l'avvocato navarro i 
generali cambiamenti internazionali, per niente presenti ai tempi di Quiñones, che invece si 
trovò ad agire in un momento in cui il nazi-fascismo era in una fase di piena espansione e lo 
stesso franchismo vedeva giovarsi del proprio strapotere in seno ai confini spagnoli e dall'altra 
forme di resistenza armata come quella sovietica e francese sempre più presenti e pronte a 
diventare modello di riferimento per i partiti comunisti europei. 
 Dalle pagine della già citata rivista culturale Nuestra Bandera, pubblicata in una delle sue 
molteplici edizioni in Messico emergeva chiaramente una palpabile fiducia verso l'innovativa 
politica di Monzòn, considerata a questo punto realmente matura per una sua possibile 
applicazione, dati gli eventi internazionali che si stavano sviluppando. La stessa rivista 
durante quell'anno evidenziò più volte l'estrema necessità di provocare un sollevamento 
militare che promuovesse la riconquista del paese perduto, proprio attraverso l'uso di 
un'azione armata popolare che seppur   improvvisa doveva altresì essere condotta dalla 
presenza di un grande esercito popolare costruito nel tempo e composto da quei grandi soldati 
dell'esilio francese, che avrebbero quindi portato in dote le tecniche guerrigliere ed 
insurrezionali messe in pratica durante quell'esperienza. 
  Se in realtà primi riferimenti verso la guerriglia videro timide manifestazioni all'interno della 
predetta rivista già nella tarda estate del 1941, in concorso per altro con la prima 
pubblicazione di Reconquista de España, destinata a diventare l'organo di stampa ufficiale 
dell' Uniòn Nacianal, fu il 1942 ad essere riconosciuto da molti come l'anno di decisiva 
apertura del PCE verso la strategia della lotta armata e della guerra insurrezionale. Se fino 
all'anno precedente, infatti,  i riferimenti effettuati dalla stampa comunista nei confronti della 
guerriglia autoctona spagnola erano stati prevalentemente rivolti ai soli piccoli focolai di 
resistenti asturiani e galiziani, probabilmente  anche per la maggiore vicinanza geografica che 
                                                 146 Questa maggiore fiducia può essere altrettanto spiegabile con gli eventi internazionali che stavano prendendo corpo. Un conflitto in assoluto cambiamento, la caduta del regime fascista ed il relativo indebolimento dell'asse convinsero realmente il PCE ad attuare un'azione più completa. 
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intercorreva fra questi e la Francia, cosa che permetteva quindi un più agevole flusso di 
informazioni verso Parigi, adesso la dirigenza di partito cominciava realmente a rendersi 
conto dell'esistenza cospicua di questo fenomeno anche in regioni più lontane come 
Andalusia, Castiglia ed Extremadura,  che possedevano nuclei attivi di guerriglieri ormai da 
diversi anni e che sino a quel momento era stati quasi del tutto ignorati147. 
  A creare questa prima connessione fra partito e propaganda fu il quadro comunista Jesùs 
Bayòn che nel 1941 diede un primo impulso allo studio del fenomeno degli huidos recandosi 
clandestinamente in Spagna sotto ordine di Quiñones, affinché il primo prendesse iniziali 
contatti con i guerriglieri asturiani, sui quali lo stesso Bayòn – dopo averne studiato 
attentamente i modelli di vita e le tattiche insurrezionali – informò il partito della loro 
struttura ancora piuttosto acerba, ma  altresì dotata di un interessante potenziale bellico da 
poter mettere sotto sviluppo148. Fu quindi       nell' anno successivo, come visto con la stampa 
– ed i due casi non a caso furono interamente interconnessi fra loro – che le relazioni con i 
gruppi iberici si  fecero ancor più fitte, quando nella stessa regione si recò un altro esponente 
del PCE, tale Josè Marìa Urquiola Chema, che in qualità di responsabile del settore politico-
militare rimase per diverso tempo a stretto contatto con i guerriglieri della zona intessendo 
interessanti relazioni con gli stessi ed in particolare con due dei loro leader, quali Aristides 
Llaneza e Baldomero Ladreda ( già citati in un capitolo precedente dedicato 
all'organizzazione degli huidos), ai quali Urquiola giunse più volte a proporre  una 
partecipazione in contumacia con il PCE, che conducesse pertanto ad un'alleanza di carattere 
organizzativo anche con la sede francese. 
  Per quanto il progetto fosse di grande interesse e nonostante uno dei due leader fosse 
comunista, tale relazione non condusse a niente di concreto, palesando quindi già in questa 
fase una decisa volontà autonomista di molti di quei gruppi di huidos, che tornerà a farsi 
sentire nuovamente in seguito, quando il PCE, ufficialmente rientrato in patria, cercherà una 
decisa collaborazione con la guerriglia autoctona149.  
  Nonostante tali parziali fallimenti il partito poteva dirsi maggiormente consapevole di quella 
che era la situazione popolare in seno alla Spagna e proprio partendo da tale arricchimento 
informativo,  acquisito mediante questa ricerca sul campo, cominciò ad organizzare 
                                                 147 J. Marco, Endender la guerra de guerrillas, op. cit. , p. 106 148 H. Heine, El partido comunista español y la organizaciòn del fenomeno guerrillero, in J. Marco y J. Aròstegui El ùltimo frente, op. cit. , p. 83 149 Ivi 
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un'intelligente azione propagandistica volta a pubblicizzare massicciamente i metodi della 
guerriglia spagnola, che ormai rappresentava una realtà a tutti gli effetti, ma che se voleva 
divenire l'arma per sconfiggere il regime, in prima istanza proporre un ragionamento teorico e 
analitico per mettere i militanti a conoscenza di quelli che erano i suoi reali mezzi. 
 Ecco allora che a partire dal 1942 , ancora una volta con valore pionieristico Nuestra 
Bandera cominciò a pubblicare una serie di articoli veramente interessanti riguardo alle 
tematiche legate alla guerra irregolare, rintracciabile in prima istanza all'interno del numero  
del settembre 1942 , in cui l'autore metteva in evidenza la componente etica e strategica 
peculiare del guerrigliero, riguardo al quale  diceva: “[…] ( El guerrillero) Debe ser un 
combatiente armado del antifranquismo que opera sintonizado con una necesidad politica”, 
ossia un resistente fortemente legato al partito e per questo dotato di un piano ideologico che 
si inserisca all'interno di una resistenza guerrigliera ben delineata e paragonabile a tutti gli 
effetti a quella tipica delle rivoluzioni di massa politicizzate. Queste caratteristiche erano 
basate quindi su una chiara linea che doveva essere promossa dallo stesso PCE verso i propri 
militanti armati, escludendo di fatto qualsiasi componente di casualità150.  A titolo 
esemplificativo di quanto espresso lo stesso articolo riportava le azioni guerrigliere intraprese 
proprio in quel periodo dai resistenti santanderini – arroccati fra le montagne cantabriche – i 
quali riflettevano appunto una precisa preparazione militare affiancata ad ogni modo proprio 
da quella chiara unione politica appena menzionata e rintracciabile nella stessa modalità degli 
attacchi da essi organizzati, appunto diretti piuttosto chiaramente da un piano politico che 
colpisse unicamente persone correlate al regime franchista, come avvenne ad esempio con i 
furti occorsi ad alcune case rurali della zona, queste ultime di proprietà di coloro che avevano 
aderito alla linea della falange, come dimostrava il caso di una un panettiere di Garona, al 
quale i guerriglieri locali avevano sequestrato una somma di denaro di circa 150.000 pesetas, 
proprio perché identificato come nemico.  
 In tale atto, come tiene a sottolineare l'autore dell'articolo: “[…] se puede advertir un fino 
sentido politico y una idea clara de quines son los enemigos principales del pueblo y de 
España, sobre los cuales apuntan sus golpes los guerrilleros.”151. La rivista, ormai ago della 
bilancia della politica di partito e portavoce ufficiale delle strategie armate targate PCE, 
                                                 150 J. Marco, Encender la guerra de guerrillas, op. cit. , p. 108. L'elemento di progettualità era chiaramente evidenziato per far notare la presenza di un reale piano di partito che intendesse inquadrare i propri militanti all'interno di una lotta di liberazione. 151     Nuestra Bandera, N. 30, settembre 1942, p. 22 
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continuò da quel momento a pubblicare interessanti pezzi relativi alla guerra di guerriglia, in 
cui dalla stretta descrizione tattica si passava anche all'inserimento della lotta armata 
all'interno di piani storicamente concreti ed attuali,  com'era visibile nel numero di febbraio 
del 1943 in un articolo intitolato “Guerra sagrada contra Franco y falange”, nel quale 
l'autore palesava apertamente la necessità di condurre il popolo spagnolo ad unirsi a quella 
che era ormai chiaramente una guerra combattuta su più fronti, ma sempre e comunque 
caratterizzata da un nemico comune, identificato adesso più che mai in Hitler. Per quanto la 
Spagna fosse estromessa dalle questioni relative al secondo conflitto mondiale vedeva 
comunque una sempre più decisa partecipazione collaterale di Franco alle lotte promosse 
dall'Asse, come ad esempio accadeva con i rinforzi promossi dalla celebre Divisiòn Azul. 
   Ecco allora che nell'articolo sopracitato si invitava a gran voce il popolo spagnolo a tenersi 
pronto e a farsi promotore di una grande insurrezione nazionale, che da una punta all'altra di 
Spagna si ribellasse al regime di un dittatore sempre più minaccioso e sempre più vicino a 
Hitler152. Lo stesso  delineava per giunta quelli che avrebbero dovuto essere i movimenti 
messi in atto dai guerriglieri in un momento di così generale cambiamento militare, 
sostenendo appunto che:“ […] [ Los guerrilleros] Deben en esta situaciòn concentrar sus 
esfuerzos y actividades, disponer sus armas para impedir […] cuanta ayda sale de España para 
robustecers la màquina de guerra nazìs” e ancora “[…] organizar el asalto a los convoyes 
franquistas, preparar emboscadas y apoderarse  de ellos y reducirlos a cenizas [...]”153. Da tali 
parole si intuiva chiaramente come la Spagna comunista si sentisse pronta alla lotta armata, 
indice per altro di quella profonda connessione che si stava consumando fra il PCE e gli 
ambienti direttivi di Mosca - dove ormai da ben due anni le tattiche di guerriglia erano state 
assurte a strategia vera e propria – e dove per altro la stessa resistenza francese stava volgendo 
alla fine, convogliando gli interessi dei partecipanti spagnoli verso l'inevitabile e ormai 
prossimo rientro154.  
 La ormai diffusa concezione che caldeggiava l'idea di una guerra patriottica iberica, che 
doveva in qualche modo ricucire quella vecchia ferita provocata dalla sconfitta subita nella 
guerra civile si univa inoltre a fattori di intenso mutamento interno alla stessa Spagna che da 
quanto sosteneva Urquiola alla lotta armata proprio in virtù della neonata Federaciòn 
Guerillera de Leòn-Galicia, la quale testimoniava che i tempi era adesso realmente maturi per 





 2.6 L'ora della svolta: L'Operaciòn Reconquista de Espana 
 
 
Se il 1943 come appena visto aveva rappresentato un anno di decisi avanzamenti per il 
contesto bellico internazionale, quello che realmente ebbe il merito di rappresentare una 
cerniera di profondo cambiamento, sia per il palcoscenico mondiale che per quello 
strettamente iberico, determinandovi in entrambi i contesti decisivi eventi destinati a 
ripercuotersi su tutto il conflitto mondiale fu quello successivo. 
  L'estate del 1944 risultò infatti essere una stagione piuttosto calda e non per questioni 
strettamente climatiche, ma anche per gli eventi che nei mesi centrali di quella stessa si 
sarebbero susseguiti a ruota e che avrebbero determinato una successiva increspatura nelle 
disposizioni geografiche dell'esercito tedesco, destinato quest'ultimo a perdere quel  terreno 
già ampiamente compromesso durante i mesi precedenti e a vedere proprio in quell'estate 
diminuire il proprio ruolo di potenza militare dominatrice. L'evento che su tutti provocò tale 
situazione, determinando l'apertura del vaso di Pandora e scatenando un effetto domino di 
eventi bellici decisivi per lo schieramento alleato fu la famosa Operazione Neptune, che 
rientrava fra le disposizioni della più vasta operazione Overlord, concepita quest'ultima dalle 
forze anglo-americane, ma che comunque rimase più diffusamente nota alla storia con il nome 
di sbarco in Normandia. 
 Nella primavera del 1944 l'intelligence nazista era particolarmente incline nel pensare che un 
colpo di coda nemico avrebbe tardato poco tempo nel manifestarsi e che lo avrebbe fatto per 
mezzo di un un evento improvviso che doveva appunto compromettere fortemente l'assetto 
nazi-fascista nella parte occidentale del continente, il tutto suffragato per altro dalla forte 
convinzione che la stessa operazione avrebbe con molta probabilità coinvolto i mari e le coste 
occidentali, traducendosi di fatto in un vero e proprio sbarco navale. Tutto ciò conservava ad 
ogni modo forme piuttosto ipotetiche, dato che rimaneva ancora particolarmente sconosciuto 
quello che avrebbe dovuto essere il luogo esatto in cui tali operazioni avrebbero preso piede. 
  Si pensò inizialmente alla Norvegia, in realtà scartata poco tempo dopo per lasciare spazio 
                                                 155 H. Heine, El partido comunista español y la organizaciòn del fenomeno guerrillero, in op. cit. p. 83 
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alle coste spagnole e portoghesi, in quanto  essendovi in entrambi i casi radicato un governo 
fascista  poteva la penisola iberica essere a pieno titolo un papabile obiettivo di un attacco 
alleato, ma ancora una volta tale ipotesi venne abbandonata una volta passato  il 27 aprile, 
individuata dai nazisti come possibile data X e provocando quindi un ulteriore spostamento di 
attenzione, stavolta verso l'area mediterranea . 
Anche qui però, come del resto per i casi predetti i mari rimasero in silenzio non avverandosi 
le previsioni date che vennero nuovamente riformulate in seguito al 18 maggio (altra data 
sospetta) quando realmente le forze dell'Asse cominciarono ad intuire che la zona interessata 
sarebbe stata effettivamente quella atlantica, probabilmente coincidente con la Manica, senza 
però escludere da essa anche le coste della Normandia e del nord della Bretagna156.  
 L'operazione ebbe ufficialmente inizio il 6 giugno di quell'anno, proprio nella recentemente 
ipotizzata regione settentrionale francese, la quale in quel preciso momento rivestiva un ruolo 
ambivalente per gli anglo-americani, incarnando da una parte la figura di alleata, perché scesa 
in guerra fin dall'inizio a fianco della Gran Bretagna, dall'altra anche di nemica, in quanto da 
tempo occupata dai nazisti, in contumacia con la presenza di un governo alleato. Dopo alcune 
tergiversazioni Roosvelt decise di accettare l'appoggio dei resistenti locali, che ormai si 
dedicavano a questo tipo di attività da circa due anni, avvalendosi della loro preziosa alleanza, 
dato che avrebbero potuto rivelarsi fondamentali in chiave insurrezionale, riproponendo quei 
blocchi strategici che tanto utili erano stati ai regolari dell'Armata Rossa, rivestendo in questo 
modo lo stesso ruolo dei partigiani sovietici sul fronte orientale157.  
  La buona riuscita dello sbarco ed i conseguenti avanzamenti terrestri produssero così una 
progressiva penetrazione dei regolari che aprì la strada verso una rapida liberazione del 
territorio francese, che poté dirsi quasi completata una volta giunti alla metà di agosto, quando 
si manifestarono le condizioni adatte per sferrare il colpo decisivo. Il 16 di quel mese, infatti, 
gli alleati entrarono numerosi a Parigi, dando inizio ad una serie di violenti scontri locali ai 
quali parteciparono non solo i regolari anglo-americani ed resistenti voluti dai primi, bensì 
persino la gendarmeria cittadina e soprattutto gli operai delle fabbriche della capitale, i quali 
contribuirono a organizzare un difficile presidio a oltranza che si mantenne per diversi giorni 
e che condusse il 25 dello stesso mese alla liberazione effettiva della città. 
  I resistenti locali una volta delineata la vittoria diedero vita ad una generale sfilata che si 
                                                 156 R. Cartier, La seconda guerra mondiale, op. cit. pp. 623-624 157 Ibidem, p. 636 
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tenne in quei grandi boulevard parigini158 - costruiti un secolo prima proprio per evitare quel 
tipo di lotta insurrezionale che tanto aveva punito la Francia napoleonica in passato – alla 
quale gli spagnoli non esitarono a partecipare, evidenziando per altro la loro folta e come 
detto decisiva presenza con la presenza di sgargianti carro armati che sfilarono per la città 
esibendo nomi di chiara evocazione nazionale e che rimandavano in particolare alle grandi 
battaglie della guerra civile, come ad esempio Guadalajara, Teruel o Guernica o anche nomi 
di grandi personaggi della cultura letteraria castigliana, come Don Quischotte e Dulcinea159.  
 La loro presenza in quel palcoscenico, se da un lato rappresentò la naturale chiusura di un 
lungo processo al quale essi stessi avevano contribuito a dare forma, fu dall'altra anche la 
naturale risposta ad una richiesta di partecipazione alla lotta popolare, fortemente caldeggiata 
quest'ultima da un proclama di partito inviato direttamente da Dolores Ibarruri, che proprio lo 
stesso giorno dell'inizio dello sbarco alleato, esattamente il 6 giugno di quel 1944, 
rivolgendosi a tutti i guerriglieri spagnoli in terra francese disse loro: “Las batallas en las 
cuales se va a decidir la suerte de los pueblos han comenzado. Ante ellas nosotros no 
podemos permanecer inactivos ni en espera cobarde y suicida. […] Ayudar a Francia a 
reconquistar la libertad es ayudarnos a nosotros mismos. Ayudar a destruir al hitlerismo es 
golpear a muerta al falangismo”160. Con tale frase veniva quindi ufficialmente aperto quel 
tanto richiesto Segundo frente, che avrebbe perciò determinato l'inserimento delle forze 
repubblicane spagnole all'interno della generale lotta europea, che dall'opposizione anti-
hitleriana passava direttamente a quella antifranchista, a questo punto vista realmente come 
necessaria. La resistenza francese venne così considerato alquanto decisivo per la maturazione 
delle coscienze politiche e militari di quei giovani spagnoli, divenuti ormai a pieno titolo dei 
                                                 158 I boulevard parigini furono una realizzazione pubblica ideata da Napoleone III e che rispondevano esattamente ad una precisa tattica militare che impedisse la formazione di serrate barricate nelle strette vie della capitale francese, ancora fortemente caratterizzata da una struttura urbanistica di stampo medioevale, cosa che in passato aveva creato non pochi problemi ai regolari regi. Il piano si inseriva inoltre all'interno di una generale volontà tesa a migliorare le condizioni igieniche ed abitative della popolazione e il tutto fu posto sotto la guida del prefetto George Eugène Haussmann, il quale si fece realizzatore e promotore di importanti boulevard, ricoprendo fedelmente tale incarico dal 1853 al 1870. 159 S. Serrano, Maquis, op. cit., p. 129, Nei nomi dei carro armati iberici vi era un chiaro rimando a quelle che erano state le importanti, ma altresì cruenti battaglie della Guerra civile, che avevano causato non poche morti alla popolazione spagnola. Degna di nota è l'evento relativo al terzo nome riportato, ossia Guernica, una piccola cittadina basca che sperimentò per prima volta la dura violenza dei bombardamenti aerei nazisti, che la utilizzarono appunto come banco di prova. Su questo argomento, Cfr, G. Ranzato, L'Eclissi della democrazia, op. cit. 160 Cit. in L. Zaragoza Fernàndez, Radio Tolouse y la invasiòn del Valle de Aràn, in Redes.com: revista de estudios para el desarrollo social de la comunicaciòn, N. 5, 2009, pp. 128-129 
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maquis161 - nome per altro che si sarebbero portati dietro per anni - in particolare perché 
realmente pronti rientrare in patria, dalla quale ormai molti di loro mancavano da molto anni. 
  Proprio l'ormai chiaro dilagare degli alleati  in Europa occidentale in contumacia alla 
profonda sicurezza che li accompagnava e i sempre più numerosi bombardamenti americani 
che continuavano ad aggiungere ampie dosi di difficoltà alla permanenza della guerra tedesca, 
risultarono alquanto decisivi nel dare la chiara dimostrazione agli spagnoli del fatto che se si 
doveva agire bisognava farlo adesso, in un generale clima di fermento e in un momento in cui 
l'Asse, sia militarmente che politicamente stava perdendo quei fondamentali consensi che fino 
ad allora  l'avevano tenuta in vita. 
  In tale quadro di crisi nazi-fascista il PCE si fece allora reale organizzatore di quel progetto 
bellico fino a quel momento rimasto sulla carta e che adesso invece doveva essere convogliato 
un reale attacco da attuare verso i confini spagnoli, per il quale si espose in prima persona  la 
figura dell'ormai indiscusso leader Jesùs Monzòn, che attraverso un'intensificazione dei 
contatti con Mosca convinse pienamente la gerarchia di partito del fatto che fosse giunto 
momento di dar vita a quella tanto attesa lotta armata. 
  Il piano era basato sull'intenzione di favorire un'iniziale rientro di piccoli gruppi di spagnoli 
in territorio nazionale, per mezzo di invasioni clandestine provenienti dalla Francia, attraverso 
le quali i suddetti resistenti avrebbero dovuto creare le situazioni adatte per quello che poi 
sarebbe stato il vero cuore della missione, ovvero un attacco massiccio prodotto da parte di un 
forte esercito popolare spagnolo162, che dal paese transalpino si sarebbe poi impossessato di 
una base territoriale situata nel nord della Spagna, utilizzata come zona fertile per il trapianto 
di quello che doveva essere un nuovo, ma comunque provvisorio governo repubblicano, dal 
quale poi permettere il successivo dilagare di una generale lotta nazionale che conducesse alla 
definitiva vittoria. 
  Tale progetto cavalcò il momento di forte effervescenza antinazista che regnava in Europa, 
provocando per giunta una grande risonanza all'interno degli ambienti della stampa francese, 
visibile dai numerosi articoli dedicati alla passione rivoluzionaria iberica che trovava spazio 
                                                 161  Questo termine di origine francese che spesso si affiancava a quello di maquisard, ossia macchia boscaglia, per il loro modo di combattere tipicamente guerrigliero e perciò improntato allo sfruttamento intensivo della geografia locale, definiva tutti quei resistenti attestatisi in suolo francese fra il 1941 ed il 1944, inquadrati ed organizzati nei modi visti sopra e che ebbero come unico obiettivo l'opposizione all'occupante nazi-fascista ed al governo francese collaborazionista. 162 L'utilizzo dell'esercito popolare era inserito all'interno di una visione militare che tendeva ad inquadrarvi i suddetti maquis i quali nonostante non fossero dei regolari ben armati, portavano comunque in dote una lunga esperienza prodottasi durante la resistenza francese, Cfr, S. Serrano, Maquis, op. cit. 
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nelle colonne di importanti tirature locale, che inoltre essendo appena uscite dalla 
clandestinità erano profondamente interessate a riprendere il loro lavoro propagandistico 
verso le forze di democratizzazione. Tra queste spiccarono giornali quali l'Humanitè, Combat, 
Defense de la France e Franc Tireurs, i quali appoggiarono con grande attivismo il progetto 
monzonista che stava prendendo corpo163.  
 Un giornale spagnolo ricostruito nell'esilio francese – Anonimos – il quale si definì come 
portavoce ufficiale dei guerriglieri iberici e del forte sentimento di riconquista che aleggiava, 
riguardo a ciò che stava accadendo sosteneva: “Con las armas pedimos España, ha de ser con 
las armas que hemos de reconquistarla. Adelante por la Insurreciòn Nacionàl !164. Proprio da 
tale forma di propaganda i comunisti della UNE (ormai praticamente composta dai soli PCE e 
PSUC) speravano di raggiungere i cuori e gli animi dei diretti interessati alla riconquista del 
territorio nazionale, i quali non erano unicamente rappresentati da tutti quegli spagnoli freschi 
di resistenza, che ormai da anni vivevano in territorio francese, ma anche da tutti quelli 
rimasti in Spagna e che resistevano da anni nascosti fra boschi e montagne della geografia 
iberica – i famosi huidos – , indispensabili nelle convinzioni dei leader di partito per vincere 
la lotta, proprio perché conservavano dentro di loro quel forte risentimento generato dall'esilio 
forzato interno che andava convogliato verso una generale collaborazione tesa a riportare la 
Repubblica alla vittoria.  
 Insieme alla carta stampata, sicuramente importante nel determinare diffusione ed il 
collegamento dei rivoluzionari, ma comunque soggetta a limiti evidenti fu senza dubbio 
fondamentale l'apporto dato dalla famosa REI (Radio España Independiente), conosciuta più 
generalmente con il nome de La Pirenaica, la quale vide la propria nascita nel giugno del 
1941 – prima ancora che l'esercito nazista occupasse il territorio sovietico – rientrando 
all'interno di un generale piano promosso da Georgi Dimitrov, il quale in quell'estate propose 
la realizzazione di emittenti clandestine in tutti quei paesi occupati dalle forze hitleriane. 
  Dolores Ibarruri ne divenne la voce ufficicale, trasformandosi in una vera e propria 
trascinatrice vocale delle folle repubblicane, che per lo meno di notte potevano ascoltare 
proclami di carattere democratico, intrisi di forte senso di libertà165. Nonostante la presenza di 
                                                 163 M. Yusta Rodrigo, Guerrilla y resistencia campesina, op. cit. ,p. 86 164 Ibidem, p. 92, risulta chiaro all'interno di questa frase come la connotazione del piano messo in atto dal PCE, sotto la generale approvazione della UNE fosse anche di carattere tipicamente nazionale, dove certamente si intendeva allargare la lotta contro il nazi-fascismo, ma anche recuperare un territorio ormai da tempo perduto. 165 L. Zaragoza Fernàndez, Radio Tolouse y la invasiòn del Valle de Aràn, op.cit. , pp. 125-126, lo stesso Jesùs 
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questo intenso corollario propagandistico le cose non erano in realtà poi così chiare e nubi di 
incertezza erano destinate a rendere molto più opaca e complessa quella situazione ricca di 
speranze, in particolare quella storica rivalità fra le sinistre spagnole che ancora aleggiava 
sulla testa dei comunisti iberici, che si ulteriormente isolati nei propri progetti politici. Così 
come era avvenuto per la precedente politica di Uniòn Nacionàl, boicottata in massa da 
socialisti ed anarchici, ugualmente avvenne per il piano insurrezionale di rientro, che non 
trovò com'era evidente l'appoggio sperato delle altre forze repubblicane in esilio, né dal PSOE 
né tanto meno da anarchici e repubblicani, che comunque la resistenza francese l'avevano 
combattuta166. Insieme a questa profonda disunione izquierdista stava inoltre palesandosi  una 
situazione interna al paese, che da un punto di vista sociale si mostrava del tutto inaspettata e 
difforme da quelle che erano le reali previsioni promosse delle alte cariche del PCE, tutto ciò 
per altro già confermato dai numerosi avvisi che dal tardo agosto del 1944 alcuni guerriglieri 
già rientrati clandestinamente in Spagna fecero sopraggiungere alla sede di partito a Tolouse e 
che informavano a gran voce gli stessi  membri dirigenti del PCE di un popolo spagnolo non 
poi così preparato ed incline alla lotta armata come invece i suddetti credevano e 
speravano167.  
 Tali informazioni, in realtà servirono a ben poco, dato che il clima di generale ottimismo e 
forte entusiasmo che aleggiava tra le fila del partito aveva ormai raggiunto livelli irreversibili, 
provocando un' accelerazione costante della preparazione del piano d'invasione che poteva 
dirsi  militarmente quasi pronto, mancando di fatto solamente la scelta di quello che avrebbe 
dovuto essere il luogo ideale nel quale si sarebbe concentrata l'operazione e dove il governo 
repubblicano avrebbe trovato la sua momentanea dimora. Quest'ultima ricadde sul Valle de 
Aràn, situato a pochi chilometri di distanza dalla regione di Andorra e all'estremità nord-
occidentale di quella catalana, a pochissima distanza dal confine francese, mostrando tale 
zona una struttura geografica alquanto strategica, che oltre a servire da testa di ponte per le 
operazioni iniziali, proprio per la sua particolare vicinanza al paese di confine avrebbe allo 
stesso tempo permesso un facile rientro fra i territori francesi nel caso in cui le operazioni si 
fossero complicate, come sosteneva lo stesso Josè A. Alonso  Comandante  Robert riferendosi 
                                                                                                                                                        Monzòn era un attento ascoltatore dei programmi della REI provenienti da Mosca, tanto che incaricò la propria collega e compagna Carmen del Pedro, esperta di dattilografia di trascrivere esattamente tutti i proclami importanti emessi dalla suddetta radio. Lei stessa evidenziò quanta importanza rivestissero quei comunicati per l'avvocato navarro, tanto da sostenere che: “Cuando no habìa entendido algo, se ganaba una bronvìca enorme”. 166 J. Marco, Guerrilleros y vecinos en armas, op. cit. , p. 28 167 S. Serrano, Maquis, op. cit. , p. 131 
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alla stessa : “ [tale luogo] era bueno, muy bueno, porque todo el invierno quedaba aislado del 
resto de España [...]”168. 
  Insieme a suddetta valle si sarebbe rivelata essenziale anche l'occupazione di Puerto de la 
Bonaigua e del tunnel della Viella (capitale della stessa regione di Aràn), entrambi passi di 
montagna posti sempre sul confine settentrionale spagnolo che avrebbero agevolato 
ulteriormente la fuga, ma allo stesso tempo di rientro dei guerriglieri169. Le operazioni – 
stando ai piani – dovevano essere condotte da soldati guerriglieri della AGE, quelli stessi che 
fra i chantiers e le numerose lotte combattute nel mezzogiorno francese durante la resistenza 
avrebbero portato in dote una profonda conoscenza delle tecniche di guerra irregolare, 
garantendo per giunta una maggiore concretezza ad un'operazione che comunque non era poi 
così scontata nei propri esiti. Il 21 settembre del 1944 lo Stato Maggiore della AGE ultimò i 
preparativi militari dell'invasione e creò quella che sarebbe stata il fulcro del sistema 
operativo, ovvero la 204° Divisione, posta quest'ultima sotto la guida del generale Vicente 
Lòpez Trovar,che venne nominato responsabile militare della stessa e di tutta la generale 
struttura bellica guerrigliera. 
  La divisione avrebbe poi a sua volta coordinato e gestito i movimenti e le operazioni di una 
serie di brigate sottoposte al suo stesso comando ( in totale 12), ognuna delle quali avrebbe 
occupato e gestito diverse porzioni di territorio che formavano la vasta area geografica della 
catena dei Pirenei, creando in tal modo diverse zone di competenza senza che vi fossero 
particolari intralci170. A capo di questa imponente macchina bellica, insieme al succitato 
Trovar  vennero posti altri due membri dell'esercito di ampia esperienza militare, tali Angel 
Carrero “Alvaro”, capo di Stato Maggiore e Joaquìn Yufera, designato invece come 
responsabile politico, entrambi quindi con funzioni maggiormente organizzative rispetto al 
primo; insieme a questi tre assunse inoltre particolare rilievo Ramiro Lòpez Mariano, che 
avrebbe assunto il compito di gestire le generali comunicazioni che intercorrevano fra i vari 
capi della AGE ed i leader guerriglieri che si sarebbero poi insediati ad Aràn. 
  Terminati i dettagli organizzativi la pianificazione teorica poteva dirsi conclusa, giungendo 
quindi il momento di passare alla pratica; mancava solo il nome effettivo da dare al piano, 
                                                 168 Cit, in J. Sànchez Cervellò, Maquis: El puño que golpeò al franquismo, op. cit. , p. 62 169 S. Serrano, Maquis, op. cit. , p. 132. Il confine pirenaico delineava una situazione militare non particolarmente sicura. I Maquis erano comunque consapevoli della folta presenza delle truppe franchiste e del fatto che il regime godesse di forze regolari ben armate e proprio per questo motivo vollero sempre garantirsi una via di fuga sicura. 170 S. Serrano, Maquis, op. cit. , p. 132 
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designato dopo alcuni ripensamenti come Operaciòn Reconquista de Espana, in cui la 
seconda parola assumeva un chiaro significato di rimando storico ai tempi passati della 
Spagna occupata dai mori, ma che trovava altrettanta chiara applicazione anche in quel 
contesto contemporaneo171. Le prime operazioni erano in realtà cominciate già fra il tardo 
agosto ed i primi di settembre di quell' anno ed i battaglioni che le condussero ebbero il chiaro 
ordine di non produrre nessun tipo di attacchi e sparatorie, ma solo quello di infiltrarsi quanto 
più possibile oltre i valichi francesi al fine di spianare la strada atta poi per effettuare 
collegamenti fra i due paesi confinanti172.  
 Alcuni avrebbero dovuto attestarsi poco oltre confine, mentre altri per contro avrebbero avuto 
il duro compito di continuare a penetrare fin nel cuore della Spagna, raggiungendo le città 
nevralgiche del paese e le zone montuose del centro e del levante mediterraneo, conservando 
ad ogni modo dettami piuttosto generici e confusi, soprattutto sul da farsi nel caso in cui le 
cose si fossero complicate, tanto che molti di loro andarono spesso e volentieri ed istinto. 
Come ricorda il predetto Josè A. Alonso – a capo di uno di questi battaglioni – i suoi uomini si 
nascondevano fra le montagne boscose della regione di Aràn, lasciando passare indisturbate le 
forze franchiste informate delle invasioni che stavano avvenendo, proprio perché il loro 
compito era solo quello di infiltrarsi e preparare il terreno per quello che sarebbe stato il 
successivo vero scontro173.  
 Tra il 3 ed il 7 di ottobre la 54° brigata (composta da  circa 200 uomini) e la 153°, 
probabilmente di oltre 400  entrarono per i passi di Roncàl e Roncisvalle, al confine con la 
regione Navarra, provocando un'iniziale confusione fra i civili della zona, molti dei quali però 
– di tradizione tipicamente carlista e tradizionalista – non tardarono nel manifestare la loro 
profonda antipatia verso quei rivoluzionari Rojos a loro sempre invisi. Sul fronte basco, 
invece, presso il quale gli insorti speravano di trovare un ambiente più caloroso e disponibile, 
giunsero la 10°, 27° e 35° brigata, le quali però scoprirono ben presto la presenza di un blocco 
militare decisamente più forte e numeroso del loro, nonché meglio equipaggiato, tanto che 
l'ultima delle tre dovette darsi alla ritirata in territorio francese, mentre la 10°, sotto il 
comando del generale Victorino Vicuna Oria soffrì la morte di 21 dei propri uomini174.  
                                                 171 Ivi 172 Le infiltrazioni in territorio spagnolo furono in realtà una costante della lotta antifranchista al regime. Fin dal 1939 si può effettivamente dire che si mantennero attivi collegamenti più o meno intensi fra i due versanti montuosi, i quali andarono ad aumentare o a ridursi anche a seconda del tempo. 173 J. Sànchez Cervellò, Maquis: El puño que golpeò al franquismo, op. cit., p. 65 174 H. Heine, La oposiciòn politica al franquismo, op.cit., pp. 212-213 La tradizione popolare tipicamente 
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 In conseguenza di tali sconfitte gli evidenti limiti che i guerriglieri spagnoli possedevano non 
tardarono ad emergere fin dai primi momenti; lo scarso armamento infatti, unito alla forte 
convinzione di poter facilmente battere quei regolari franchisti evidenziò un'eccessiva dose di 
sicurezza e affronto da parte degli insorti spagnoli e soprattutto del partito, che i membri della 
AGE pagarono a caro prezzo. Franco, infatti, ordinò l'immediato stanziamento di diverse 
forze militari nelle zone di confine, mentre i rappresentanti politici di quelle regioni – come i 
sindaci della stessa Navarra – emisero un ordine di cattura verso tutti quegli insorti che 
occupavano illegalmente i propri territori, offrendo per giunta una lauta ricompensa di circa 
250 pesetas per tutti coloro che invece avessero provocato la cattura o la morte di almeno un 
guerrigliero175. 
 Il cuore dell'operazione – quella stessa che avrebbe dovuto dare il colpo di coda decisivo alle 
forze franchiste in loco - iniziò ufficialmente nella notte fra il 18 ed il 19 ottobre del 1944, alla 
quale parteciparono circa 3.500 persone al comando del generale Trovar e che presero 
momentaneamente di sorpresa i presidi della zona di Aràn, che però vide ben presto, come del 
resto era accaduto per le suddette regioni, il sopraggiungere dei rinforzi franchisti che 
magistralmente ribaltarono la situazione. Molta della verità sulla loro vittoria, oltre che nella 
potenza militare stava anche nel fatto che il governo francese avesse avvertito 
preventivamente il generale Franco dell'imminente arrivo di truppe irregolari, cosa che 
permise al Caudillo di preparare il terreno per accoglierli176. 
  Nonostante i rapporti fra il leader spagnolo ed il neo insediato De Gaulle non fossero 
ideologicamente affini la repressione di irregolare iberici ormai mal sopportati dal governo 
francese all'interno dei propri confini avrebbe in qualche modo rasserenato il secondo, 
permettendo di fatto il ristabilimento dell'ordine nazionale, di cui la Francia aveva estremo 
bisogno177. Molte truppe batterono così in ritirata, mentre altre caddero vittime di arresti e 
repressione da parte del regime franchista, che sin dall'inizio aveva sempre dato parvenza di 
pieno controllo sulle operazioni. Il piano d'invasione poteva così dirsi ufficialmente fallito, 
non riproducendosi per niente quel tanto atteso dominio prospettato dalle gerarchie di partito, 
evidenziando per contro consistenti limiti che probabilmente la fretta aveva determinato.  
                                                                                                                                                        monarchica della regione navarra fu in quel momento decisiva nel togliere agli insorti guerriglieri quel fondamentale appoggio di cui avevano assoluto bisogno. Il continuo ostracismo di molte province settentrionali spagnole, situate per altro in quel punto chiave di confine fu importantissimo nell'aiutare i franchisti a gestire le prime ondate rivoluzionarie 175 S. Serrano, Maquis, op. cit. , p. 133 176 J. Sànchez Cervellò, Maquis. El puño que golpeò al franquismo, op. cit. , p. 66 177 Ivi 
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 Da un punto di vista militare il piano non era in realtà architettato male, in quanto le 
invasioni in diversi casi andarono a buon fine, ponendo quindi le basi per quella che sarà la 
successiva organizzazione guerrigliera articolatasi in Spagna, ma li scontri fra i due 
schieramenti diedero poco spazio all'interpretazione, in quanto i regolari franchisti seppero 
sovrastare con estrema facilità le manovre belliche degli insorti repubblicani. Oltre alle 
considerazioni puramente militari, altro aspetto su cui gli la AGE ed il PCE mostrarono 
eccessiva sicurezza fu quello propagandistico, dando eccessivo spazio di informazione a quei 
giornali di partito o della stessa sinistra francese  che  pubblicando numerosi articoli dedicati 
al grande piano di invasione permisero che le informazioni relative allo stesso giungessero 
velocemente all'orecchio di Franco, che effettivamente già dalla fine di agosto cominciò a 
prendere le proprie contromisure verso un eventuale attacco. 
  La concentrazione di guerriglieri spagnoli fin da quel mese, infatti, non era per niente 
passata inavvertita al regime che aveva invece sparso venti compagnie di polizia armata nella 
zona di frontiera; lo stesso console britannico a Barcellona informava Londra che nei primi 
otto giorni di ottobre erano partiti dalla capitale catalana circa 41 treni carichi di militari e di 
equipaggiamenti bellici destinati alla frontiera. Un'altra informazione avvisava dell'arrivo 
presso il porto di Barcellona di una grossa nave proveniente da Ceuta, quest'ultima carica di 
2.500 soldati, essendovene probabilmente altre tre in arrivo178 .  
 Oltre alla superiorità bellica dei franchisti ed alla relativa conoscenza del piano dei 
repubblicani, ciò che risultò determinante nel condurre i secondi verso la sconfitta fu la 
conseguente mancanza di una vera e propria determinazione generale tradottasi in un'assenza 
di convinzione verso ciò che stavano facendo. Certamente l'impegno e la determinazione di 
Monzòn – vero leader e creatore di quel piano – furono indubbie, ma a controbilanciare tale 
stato d'animo fu quello invece opposto palesato da alcuni capi militari, i quali a fallimento 
prodottosi non ebbero remore nel mostrare la loro scarsa convinzione verso il piano di 
conquista di Aràn. Chi fra questi si espresse per primo – dimostrando una particolare 
disillusione verso le direttive del partito, nei confronti delle quali comunque non si azzardò 
mai a disattenderle – fu proprio quell'importante generale Trovar nelle mani del quale era stata 
messa la conduzione militare dell'operazione e che porprio in seguito alla successiva disfatta 
della stessa raccontò che poco dopo aver letto il piano presentatogli dallo Stato Maggiore si 
manifestò dentro di sé un'immediata sfiducia verso lo stesso, giudicandolo eccessivamente 
                                                 178 H. Heine, La oposiciòn politica al franquismo, op. cit. , pp. 211-212 
95  
ardito e rischioso179. 
  Con un morale del genere, soprattutto se proveniente dalle alte cariche del comando, era 
quindi facile intuire come una volta messesi male le cose oltre confine, non ci potesse essere 
realmente una decisa volontà di risposta e di prendere in mano la situazione da parte di questi 
stessi personaggi, che probabilmente si diedero subito per vinti fin dalle prime difficoltà. 
Dall'altra parte l'altrettanta assenza di un vero e proprio – come già citato - appoggio popolare 
fu su tutti decisivo nel produrre quella sconfitta, in quanto – contrariamente a quanto la 
dirigenza di partito aveva confermato non vi era una poi così decisa linea di appoggio della 
nazione verso gli insorti. Molte persone nel corso di quei cinque anni si erano infatti abituati 
ad un regime forte e irrobustito, mentre molte altre probabilmente lo avevano pure voluto fin 
dall'inizio o poco dopo la fine della guerra, risultando perciò l'adesione popolare allo stesso 
non poi così scarsa ed evidenziandosi per giunta una frammentazione politco-sociale assai più 
variegata e complessa di quella che in realtà gli invasori- incalzati dal partito - si aspettavano. 
Le truppe guerrigliere della AGE  si trovarono perciò ben presto a muoversi in una situazione 
particolarmente gelida e complessa da gestire, come visto ad esempio con il caso navarro, 
rimanendo per questo delusi nel notare che effettivamente quella descritta ed immaginata folla 
di cittadini infervorati contro il regime pronta da mesi ad aspettarla, come invece era avvenuto 
in Francia non c'era per niente, molto probabilmente spaventata anche dalla grande paura 
infusa mesi prima dalle stesse truppe franchiste, che già da tempo avevano prontamente 
contribuito a rendere immediato un possibile intervento repressivo, nel caso in cui i cittadini 
locali avessero manifestato adesione verso gli insorti180. In definitiva l'invasione di Aràn 
rappresentò una sconfitta dai doppi connotati, militare e politica, evidenziatasi la stessa in 
quello che era il saldo totale di morti e feriti provocata fra i due schieramenti e dove quelli 
inferti alle truppe della AGE erano decisamente maggiori mostrando rispettivamente una 
differenza di 129 e 241, contro i 32 e 216 dei franchisti, le quali confermano ulteriormente di 





                                                  179 M. YustaRodrigo, Guerrilla y resistencia campesina, op. cit., p. 92 180 M. Yusta Rodrigo, Guerrilla y resistencia campesina, op. cit. p. 94 
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                                                    Capitolo 3 
                                                     Il rientro 
 
3.1 Il dopo Aràn tra responsabilità e lotta per il predominio del partito 
 
 
Se da un punto di vista prettamente militare la disfatta prodottasi ad Aràn condusse ad un 
fallimento generale di quello che doveva essere un rientro trionfale delle milizie repubblicane 
in patria, con relativo appoggio civile per mezzo di armi e lotte, le quali avrebbero dovuto 
condurre ad un rapido colpo di mano per la ripresa del potere, dal punto di vista politico non 
mancò di provocare anche forti ripercussioni all'interno delle alte sfere di quell'ampiamente 
compromesso PCE, il quale non rimase per niente immune nei mesi successivi a quel 19 
ottobre da polemiche e depurazioni interne. 
  Monzòn se nella fase iniziale delle operazioni fu individuato come il reale creatore di tale 
progetto e fondamentale punto di riferimento della stessa, in seguito alla sconfitta f 
immediatamente oggetto di critiche ed accuse, designato senza problemi come il vero 
responsabile del fallimento del piano di Aràn e cadendo in questo modo sotto il forte 
discredito di alcune personalità della dirigenza. In realtà già da tempo la sua forte leadership, 
unita a questo profondo senso di lungimiranza, datagli da un'esperienza politica interna al 
partito piuttosto lunga ed anche ad una preparazione culturale particolarmente elevata non era 
vista di buon grado da alcuni personaggi di partito, impauriti dalla possibilità che l'aumento 
del potere del' avvocato navarro in Spagna potesse accrescere in maniera tanto esponenziale 
da venir ufficialmente considerato come il vero leader comunista di una  
possibile riunificazione del partito in territorio spagnolo una volta ripreso il potere181 . 
  Il fallimento delle operazioni militari aveva pesato troppo sulle sorti del PCE mettendo 
inevitabilmente Monzòn nella difficile posizione di dover sottostare a frequenti controlli da 
parte della dirigenza, la quale per altro lo costrinse a recarsi a Tolouse, ormai a tutti gli effetti 
la nuova sede in Europa, affinché il suddetto desse spiegazioni su quanto accaduto. Chi su 
tutti approfittò di tale momento di difficoltà del leader, mettendogli di fatto chiarimenti i 
bastoni fra le ruote e contribuendo decisamente a provocare la conseguente caduta dal 
                                                 181 S. Serrano, maquis, op. cit. , p. 136 
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piedistallo di partito, giungendo a poco dopo a sostituirlo nella carica di maggiore leader del 
PCE nel vecchio continente fu Santiago Carrillo.  
 Quest'ultimo proveniva da una famiglia di operai metallurgici di Gijòn (Asturia) ed era figlio 
del celebre politico Wenceslao Carrillo, sindacalista socialista che rivestì un importante ruolo 
all'interno del PSOE dei primi del '900 e che dedicò gran parte della sua vita a trasmettere al 
figlio i valori della lotta di classe, contribuendo fortemente alla sua formazione di politico ed 
allo stesso tempo di uomo di sinistra182. Nonostante ciò Santiago – che con grande abilità e 
caparbietà seppe farsi largo all'interno della politica spagnola – dopo esser passato attraverso 
un'iniziale partecipazione socialista - scelse la militanza di stampo comunista, entrando fin da 
giovane tra le fila del partito, con il quale nel 1939, a guerra civile ormai conclusa, giunse a 
screditare il padre attraverso una lettera formale con la quale mostrava la propria contrarietà 
nei confronti della politca intrapresa dal PSOE -  del quale Wnceslao faceva parte come 
Consigliere di ordine pubblico e perciò con il compito di opporsi proprio ai comunisti – il 
quale mediante la figura di Casado aveva formato un governo provvisorio al fine di ricercare 
un patto forzato con Franco per chiudere la guerra. A Santiago ciò non piacque, palesando già 
la sua anima fortemente rivoluzionaria, che non sarebbe mai scesa a patti con i franchisti, in 
particolare dopo l'esperienza di dirigente della JSU (Juventudes socialistas unidas), della 
quale era stato leader e dove aveva temprato ilteriormente il suo già accentuato carattere da 
leader.183.  
 Con suddetta manovra Carrillo palesò quella che sarebbe stata una delle sue tendenze 
comportamentali più ricorrenti all'interno della propria storia, ovvero l'estrema voglia di 
arrivismo e di emergere all'interno del PCE, senza mostrare particolari scrupoli verso chi li si 
ponesse di fronte e sapendo leggere con grande abilità le situazioni che si delineavano di 
fronte ad esso, proprio per cogliere al meglio le opportunità derivanti dalla stessa. Da ciò, nel 
periodo successivo al fallimento di Aràn intuì immediatamente che la posizione di Monzòn 
era fortemente compromessa dalla cattiva riuscita del piano militare e dalla relativa 
responsabilità che inevitabilmente ricadeva sulla sua stessa persona e a tal proposito decise di 
prendere la palla al balzo, usando quest'ultimo come proprio bersaglio, al fine di screditarlo 
agli occhi della dirigenza, per favorire così la propria scalata al potere. 
  In quel mese di ottobre del 1944 Carrillo giunse così in Francia dopo un lungo peregrinare in 
quell'estate per vari luoghi mediterranei, durate la quale l'asturiano venne inviato dalla                                                  182 P. Preston, El Zorro Rojo, op. cit. , p. 1 183 Ibidem, p.  99 
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dirigenza di partito in Nord Africa, al fine di ricostruire una sede del PCE in loco, la quale 
sarebbe stata poi posta sotto il controllo del Comitato Centrale spagnolo. Nell'agosto del 1944 
giunse a Tangeri dopo un complicato viaggio che lo aveva visto passare per il Portogallo di 
Salazàr, in cui una volta giuntovisi cominciò ad eseguire una serie di ordini ricevuti, 
sostituendo alcuni elementi della delegazione locale – non ritenuti all'altezza del compito e 
probabilmente di poca fiducia - con nuovi quadri che mostrarono fedeltà a Dolores Ibarruri, la 
quale rimaneva la leder indiscussa del partito a livello mondiale. Fra questi nuovi personaggi 
vi erano Ricardo Beneyto e Felix Cardador, che se in quel periodo svolsero lavori di carattere 
prettamente politico, successivamente rivestiranno per contro un ruolo decisivo nel costruire 
la linea di leadership che formerà la guerriglia andalusa nelle provincie di Malaga e 
Granada184.  
 Nell'ottobre del 1944 Carrillo ricevette inoltre un telegramma direttamente inviatogli da 
Dolores Ibarruri, con il quale la Pasionaria lo esortava ufficialmente a recarsi il prima 
possibile a Tolouse, al fine di prendere parte al tentativo di risoluzione del fallimento di Aràn: 
a questo punto le testimonianze storiche su ciò che accadde realmente in quei giorni tendono a 
discrepare, in quanto stando alla versione ufficiale del partito, Carrillo ebbe il tempo 
necessario per riunirsi con il generale Trovar e lo stesso Luis Fernàndez, preparando in tal 
modo direttamente la ritirata dell'esercito, ma stando ad alcuni elementi che presero parte alla 
stessa, fra i quali lo stesso Trovar, la decisione fu presa per contro autonomamente dalle 
gerarchie militari, quando invece Carrillo non era ancora giunto in Europa, ma si trovava 
ancora in Africa185.  
 Difficile sapere con esattezza come andarono realmente le cose, fatto sta che nonostante ciò il 
nativo di Gijòn aveva rimesso piede in suolo europeo e non abbandonandolo praticamente 
più, trasformandosi per contro di lì a poco in quello che sarebbe stato il massimo referente di 
partito per tutto il vecchio continente, rimanendo sottomesso in pratica solo alla figura della 
suddetta Pasionaria, la quale verrà sempre fortemente elogiata dal primo per le sue doti di 
grande leader politica, rispettandone di fatto il ruolo. 
  In realtà l'ascesa di Carrillo non si era ancora prodotta in forma decisiva, perché per quanto 
fosse caduto fortemente in discredito, Monzòn rimaneva ancora di fatto il vero capo del PCE 
in Spagna e proprio per completare il proprio piano di ascesa il futuro leader intraprese una 
scaltrissima azione di propaganda contro il proprio nemico, al fine di rendergli la vita                                                  184 J. Marco, Guerrilleros y vecinos en armas, op. cit. , p. 31 185 Ibidem, p. 23 
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impossibile, costringendolo in tal modo alle dimissioni.  
 Carrillo in tal modo mise in evidenza una chiarissima adesione verso la tipica linea stalinista 
di partito – aggiudicandosi per altro le simpatie della nomenklatura dello stesso PCUS – che 
proprio grazie a questo comportamento lo condussero tra la fine del 1944 e gli inizi del 1945 
ad assumere un decisivo potere in seno al PCE, rendendolo di fatto autonomo, cosa che gli 
permise di epurare lentamente dal partito tutti quegli elementi che lui stesso riteneva 
sgradevoli e pericolosi per la sua stessa ascesa. Parallelamente a questa linea si ampliava 
quella stessa contro-propaganda che pochi anni prima aveva colpito Quiñones   che adesso per 
contro avrebbe compromesso Monzòn, che proprio in quei mesi autunnali del 1944 cadde 
sotto pesantissime accuse carrilliste, come quella di aventurerismo, che lo tacciava come 
eccessivamente avventato nelle  decisioni da lui stesso prese poco prima, oltre che a venir 
accusato di essere un provocatore ed un traditore infiltrato, epiteti che potevano costare caro 
nello specifico contesto di partito di quel periodo186.  
 Nello stesso momento in cui tali accuse si moltiplicavano ed alimentavano l'una con l'altra 
Monzòn venne più volte convocato a Tolouse come accaduto mesi prima, ma stavolta il 
richiamo proveniva direttamente da Carrillo che non trovò però alcuna risposta, proprio 
perché il primo era ben consapevole di ciò che lo avrebbe atteso in territorio francese, ovvero 
una repressione molto probabilmente fisica che l'avvocato cercò sempre piuttosto 
magistralmente di evitare, rimandando a oltranza quel viaggio che fortunatamente non si 
concretizzò mai. Per contro riuscire a portare Monzòn nel mezzogiorno francese sarebbe stato 
per Carrillo il pretesto giusto per eliminare per sempre dalla scena politica quello che ormai 
era a tutti gli effetti il suo nemico numero uno. 
 Ciò era alquanto chiaro anche all'interno degli svariati telegrammi che proprio in quel 
periodo il figlio di Wenceslao inviava reiteratamente alla Pasionaria, nei quali si leggeva di 
come il primo temesse ancora l'abilità dell'avvocato navarro nell'evitare si sottoporsi ai suoi 
ordini, non riconoscendone di fatto la figura di superiore, accusandolo peraltro di: “ 
[realizzare] un trabajo de direcciòn caciquil en compania de P.S.”, dove per P. S. si intendeva 
Pilàr Soler – la sua recente compagna – e Trilla, suo secondo nella direzione di partito187.  
 In un telegramma successivo Carrillo tornava a ribadire il precedente concetto, giungendo 
persino a minacciare di inviare il proprio braccio destro, Zoroa in territorio iberico per 
condurre anche con la forza – laddove fosse stato necessario – il reticente Monzòn, dicendo                                                  186 S. Serrano, Maquis, op. cit. , p. 141 187 P. Preston, El Zorro Rojo, op. cit. , p. 127 
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appunto che che: “ si resiste o busca subterfugios, le plantearè que eso significa enfrentarse 
con la direcciòn del partido”, chiarendo ulteriormente la propria linea intransigente conforme 
del resto a quella della dirigenza, affiancandosi di fatto alla mentalità politica della stessa e di 
quella di Mosca188.  
 Nel 1945 Carrillo giunse finalmente a concretizzare la propria posizione, visto che Monzòn 
venne arrestato fortuitamente a Barcellona, portando alla caduta di tutti i suoi uomini fedeli 
che in quegli anni avevano diretto il partito dall'interno della Spagna. L'avvocato venne posto 
sotto processo nel 1948 con una sentenza di condanna a morte, ma le rilevanti amicizie che 
egli stesso possedeva all'interno delle gerarchie del regime, fra le quali il politico Tomàs 
Garciano Goni, il capitano generale di Barcellona Josè Solchaga ed il vescovo di Pamplona 
Marcelino Olaechea,  li permisero la salvezza, potendo in tal modo commutare la propria pena 
verso una detenzione a trent'anni, che alla fine scontò solo per dieci. Posto in libertà nel 1959 
riprese spazio all'interno della società spagnola, ma stavolta in tutt'altro contesto, 
abbandonando per sempre il palcoscenico della politica e dedicandosi per contro alla figura di 
maestro de empresarios per l'Instituto panamericano de Alta Direcciòn Empresarial (IPADE), 
con sede in Messico e di proprietà dell'Opus Dei189.  
 Negli anni precedenti, oltre ai monzonisti che si erano autonomamente epurati dal partito, in 
certi casi abbandonando il paese, caddero anche uomini molto all'avvocato anche per legati di 
profonda amicizia, come accadde al citato Leòn Trilla, il quale doveva originariamente essere 
ucciso da Cristino Garcia,  militante guerrigliero che aveva formato un nucleo insurrezionale 
nella capitale , ma che si rifiutò di eseguire l'ordine ricevuto preso da enormi ripensamenti, 
ordine che poi venne portato a compimento da altri uomini legati a Carrillo. 
  La parentesi di scontro fra quest'ultimo e Monzòn poteva dirsi ufficialmente chiusa già 
intorno ai primi mesi del 1945, quando ormai la consolidazione del potere del nativo di Gijòn 
era ormai palese. 
Si chiudeva ufficialmente un'ulteriore dura parentesi della vita politica interna del PCE, che 
ormai viveva in continui sussulti da quando era iniziato il proprio esilio nel 1939, ma che di 
fatto rifletteva una tendenza piuttosto comune a ciò che accadeva in molti altro partiti 
comunisti dell'epoca. Per quanto infatti il carattere ed il temperamento del vecchio leader 
                                                 188 Ivi, In quel momento la vicinanza fra PCE e PCUS era molto intensa, non solo per la presenza della linea dirigenziale del primo al Cremlino, ma anche per una ricerca di rafforzamento dello stesso PCUS, che stava sempre più attraendo verso sé stesso i partiti europei ad esso correlati, in quella che poi sarebbe stata la non poi così lontana linea bipolare che aprì la guerra fredda. 189 S. Serrano, Maquis, op. cit. , p. 141 
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ormai decaduto fossero diversi da quelli dell'asturiano, giudicare la figura di Jesùs Monzòn 
come diametralmente opposta a quella di Carrillo risulterebbe un errore di lettura, proprio 
perché quest'ultimo ebbe un comportamento non poi così diverso da quello attuato dal navarro 
nel momento della propria ascesa politica, iniziata in quell'ormai lontano 1941, quando il 
suddetto non manifestò nessun tipo di remora nel cancellare dalla scena politica di partito tutti 
quei residui di possibili oppositori quiñonisti che infestavano il PCE. La mancanza di 
spregiudicatezza e di senso di colpa era una componente caratteriale ormai considerata 
essenziale nelle dinamiche di partito di quel periodo, in quanto cadere in disgrazia in seguito a 
periodi particolarmente floridi poteva essere molto facile. In definitiva il partito generava 
molti benefici per quegli intrepidi ambizioni di lunga militanza che volevano emergere, i quali 




3.2 Santiago Carrillo: L’uomo nuovo della guerriglia 
 
 
La fine della polemica sul fallimento del piano di Aràn ed il progressivo assorbimento dello 
scontro fra Monzòn e Carrillo mise quest'ultimo nelle condizioni di poter gestire la sede 
francese del partito e di fatto la sua politica europea con quasi totale autonomia, soprattutto in 
virtù dell'assenza dei grandi uomini della dirigenza sempre e comunque costretti all'esilio 
forzato che non permise il rientro e che non l'avrebbe fatto ancora per diverso tempo.  
 Tale condizione venne puntualmente ribadita anche dallo stesso Enrique Lìster, il quale mise 
appunto in evidenza quanto fosse stata determinate in fin dei conti l'assenza di personaggi del 
calibro di Claudìn e Dìaz, ma anche della stessa Pasionaria dalla scena europea per 
trasformare Carrillo nel cosiddetto Hombre fuerte. che da li in poi sarebbe stato191. Carrillo 
una volta salito al potere della sede francese divenne persino membro del Politburò in qualità 
di segretario di Propaganda e direttore della Commissione dell'Interno, ma soprattutto 
assumendo di fatti il comando di quella strategia che era stata propria del suo predecessore, 
ovvero la guerriglia spagnola che seppur sconfitta nelle sue iniziali progettualità era 
                                                 190 Ibidem, p. 142 191 H. Heine, La oposiciòn politica al franquismo, op. cit. , p. 220 
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comunque riuscita ad attestarsi in varie regione del territorio iberico, destinata di lì a poco a 
trovare nuova linfa vitale192.  
 Tutto ciò destò l'ulteriore interesse di Carrillo, che per quanto avesse vivacemente criticato 
l'Operaciòn Reconquista de Espana, nei suoi metodi di attuazione, definendola per altro: 
“[…] una verdadera provocaciòn que nos constò no pocas vidas y quebrantos y estuvo a 
punto de costar mucho màs si no intervenimos a tiempo”, non era ad ogni modo 
assolutamente contrario al concetto dell'utilizzo della linea armata già intrapresa dal partito 
per determinare la caduta del regime, tanto che decise di proseguire il progetto già di Monzòn 
sviluppandone però per contro delle dinamiche interne diverse193.  
 Nonostante infatti il neo leader asturiano mostrasse simpatia per l'utilizzo della guerriglia non 
poté esimersi dall'esprimere forme di dissenso verso alcuni punti che erano stati tipici della 
strategia precedente, attuando quindi delle variazioni a quella che era la famosa via armata. 
Carrillo non era infatti per niente d'accordo sul concetto di attacco immediato messo in atto 
dalla dirigenza nell'autunno del 1944, concepito per cogliere d'improvviso il paese, 
opponendovi per contro una nuova tattica interna che lui stesso definì come Politica de Pasos, 
ovvero una visione che determinava certamente come necessaria una penetrazione dei Maquis 
spagnoli verso i confini iberici - cosa che del resto continuò anche nei mesi successivi ad Aràn 
– la quale però doveva articolarsi all'interno di un processo lento e progressivo e che non 
avrebbe dovuto confluire verso un'unica azione generale, bensì svilupparsi attraverso azioni 
calibrate nel tempo, che permettessero quindi una graduale riorganizzazione della guerriglia 
in tutto il territorio iberico, che solo nella sua fase finale – una volta pronta - avrebbe condotto 
ad insurrezione armata e popolare194. 
  Carrillo sosteneva a gran voce che era giunta l'ora di passare dalle parole ai fatti, dato che in 
quei mesi a cavallo fra il 1944 ed il 1945 la Germania era ormai destinata a perdere la guerra; 
era necessario però creare una struttura stabile, dall'alta organizzazione militare e dalla piena 
consapevolezza guerrigliera, chiarendo che ciò che si voleva realmente  provocare era  
un'insurrezione da effettuarsi solo una volta manifestatosi l'arrivo dell'esercito alleato, che se 
aveva liberato la Francia e poi anche l'Europa centrale, nonché l'Italia, avrebbe per forza di 
cose dovuto recarsi in territorio iberico, dove ancora resisteva una manifestazione politica del 
fascismo. La guerriglia però non poteva essere un'organizzazione autonoma, ma doveva 
                                                 192 P. Preston, El Zorro Rojo, op. cit. , p. 135 193 , P. Preston, El Zorro Rojo, op. cit. , p. 129 194 S. Serrano, Maquis, op. cit. , p. 143 
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ricercare le proprie radici ed una profonda connessione con i settori popolari della società – 
ciò che era invece mancato pochi mesi prima -, in particolare di quella classe contadina, 
ancora fortemente estesa in una Spagna decisamente rurale, ma che non escludesse comunque 
anche quella componente operaia delle grandi e medie città, che rappresentava ad ogni modo 
una cospicua base su ci poggiarsi.  
 In tale piano sarebbe stato oltremodo importante inserire anche intellettuali e borghesi, che 
con la loro componente tipicamente culturale e dialettica sarebbero stato ulteriormente 
fondamentali per la formazione ideologica e politica delle masse pronte a combattere195. 
Questa visione venne ribadita ed ufficialmente affermata durante la riunione plenaria del 
Comitato Central del PCE che si tenne a Tolouse nel dicembre del 1945 e nella quale venne 
ulteriormente ratificata quella Via Armada già applicata dal partito. Nel giugno di quello 
stesso anno quest'ultimo mise per altro definitivamente fine alla UNE, sotto forte decisione di 
Dolores Ibarruri, ormai profondamente disillusa da una politica che non aveva dato i frutti 
sperati, conducendo per contro il PCE tra le fila della ANFD, ideologicamente non pertinente 
all'ortodossia di partito, ma ad ogni modo fondamentale per non perdere definitivamente i 
contatti, seppur scarsi, con le altre sinistre antifranchiste196.  
 Nonostante ciò il partito rimaneva comunque fedele alla propria idea armata, come 
testimonia la lettera ricevuta  dalla Pasionaria, nell'inverno del 1945  direttamente da Stalin e 
nella quale il dirigente sovietico la esortava a convogliare le decisioni del PCE verso un 
deciso incentivo della guerriglia locale, cercando nel frattempo di formare un governo unitario 
con a capo Negrìn, il quale avrebbe dovuto incontrarsi proprio con Dolores Ibarruri per 
discutere i termini della formazione dello stesso, che però, a causa delle varie tappe che 
portarono la leader iberica a peregrinare più del previsto fra alcune località del Medio oriente 
non si concretizzarono, conducendo poco dopo l'ex capo di governo a recarsi negli Stati Uniti, 
con l'intenzione di partecipare alla conferenza di San Francisco197.  
 Nonostante ciò le penetrazioni in territorio spagnolo proseguirono ad ampio passo fra più 
settori, i quanto oltre all'ormai storico passaggio attraverso i Pirenei aumentarono gli sbarchi 
di giovani, ma comunque promettenti militanti dall'esilio nordafricano, che per mezzo 
dell'appoggio di navi anglo-americane raggiungevano il litorale meridionale spagnolo, quello 
stesso da cui pochi anni primi erano fuggiti. Dall'altro lato si produceva un altrettanto efficace 
                                                 195 J. Marco, Encender las guerras de guerrillas, op. cit. , p. 113 196 H. Heine, La oposiciòn politica al franquismo, op. cit. , p. 228 197 J. Marco, Guerrilleros y vecinos en armas, op. cit. , p. 33 
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addestramento di resistenti all'interno delle numerose scuole guerrigliere sorte in quegli anni 
nel mezzogiorno francese, che con l'aiuto di esperti insegnanti sviluppavano un concetto di 
lotta insurrezionale dalle teorie sempre più affermate e che non lasciava più niente alla pura 
improvvisazione, bensì ad un ragionamento generale promosso da soldati-militanti 
perfettamente addestrati ed esperti in quel campo 198. All'interno di queste strutture, i giovani 
studenti non apprendevano solo le tecniche strettamente militari della guerra insurrezionale di 
quel periodo, sviluppatesi soprattutto durante la seconda guerra mondiale in contesti quali 
Unione Sovietica e Grecia, ma ponevano particolare attenzione anche ai nuovi contesti 
tellurici in sviluppo, come la Palestina e l'Indonesia, mettendo a frutto anche un sistema di 
carattere comparativo, che doveva servire a rendere più completa la loro preparazione 
generale199.  
 Si apriva così definitivamente una fase di svolta per il partito e per la stessa guerriglia, che 
finalmente giungeva al tanto agognato militarismo del quale aveva mancato fino ad allora, 
nonostante questa fosse destinata ad essere una prerogativa unicamente comunista, facendo 
emergere in tal senso un'ulteriore evidente discrepanza programmatica con le altre forze 
antifranchiste. Le altre forze dell'opposizione infatti – con in prima fila il PSOE – non 
abbracciarono mai questa linea tipicamente militarista ed insurrezionale del PCE, 
giudicandola eccessivamente rischiosa e controproducente ai fini della sconfitta del 
franchismo, per loro troppo forte militarmente per essere detronizzato con il solo uso delle 
armi. In particolare i prietisti si erano ormai ufficialmente convertiti alla linea del 
parlamentarismo a oltranza – proprio a partire da quel 1934, dove la loro esperienza 
rivoluzionaria non aveva avuto esiti positivi - che prevedeva una maggiore azione ideologica 








                                                 198 J. Marco, Encender la guerra de guerrillas, op. cit. , p. 113 199 J. Marco, Encender la guerra de guerrillas, op. cit. , p. 114 200 S. Serrano, Maquis, op. cit. , p. 145 
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3.3 La fine della guerra. Nuovi scenari internazionali 
 
Come già abbiamo visto in precedenza gli effetti positivi dell'avanza alleata – anglo-
americana da occidente e sovietica da oriente – produsse una generale effervescenza fra i 
popoli liberati dalla pluriennale occupazione nazista e di conseguenza un maggior ottimismo 
da parte del popolo spagnolo stesso, il quale cominciò a reagire positivamente a tal messa in 
discussione della forza militare della Wermarcht. Ad aprile del 1945 l'esercito sovietico 
entrava trionfante a Berlino, mentre l'ultimo giorno dello stesso mese Hitler si suicidava in un 
bunker della capitale tedesca – ormai vistosi spacciato dal sopraggiungere delle forze 
occidentali – e perciò pienamente circondato dai suoi nemici.  
 La guerra in Europa poteva dirsi ufficialmente terminata e nel settembre dello stesso anno 
venne chiuso anche lo scontro sul Pacifico, vinto dagli Stati Uniti con lo sgancio delle due 
bombe atomiche sulle città nipponiche di Hiroshima e Nagasaki201. Cosa sarebbe accaduto 
allora nella Spagna di quel momento? L'attività degli huidos, per quanto precaria, aveva 
rappresentato sino a quel momento l'unica forma di resistenza interna alla dittatura durante 
tutto il periodo bellico, la quale però giunse ad incentivarsi proprio durante quel caldo biennio 
1944-1945 per diretto riflesso di un più che auspicabile intervento anglo-americano nei propri 
territori, il quale avrebbe dovuto annientare un franchismo simbolo di un fascismo da 
annientare. La fine del conflitto, infatti, aveva generato una profonda spinta verso 
l'intensificazione delle relazioni internazionali, tanto che a guerra quasi terminata – 
esattamente il 25 aprile del 1945 – venne celebrata nella città californiana di San Francisco 
una conferenza che vide la nascita delle Nazioni Unite, dalle quali la Spagna rimarrà per 
lungo tempo esclusa, determinando di fatto la propria politica in una sorta di isolazionismo 
europeo ed occidentale, che in parte decreterà un profondo peso nel rafforzamento e 
conseguente permanenza del regime franchista fino ai tardi anni '70. Poco tempo prima 
inoltre, il 19 marzo dello stesso anno, il giovane Juan di Borbone, diretto erede al trono per 
mezzo di un manifesto redatto a Losanna, dove risiedeva in esilio, chiedeva la restaurazione 
della monarchia spagnola, dai connotati però decisamente più moderati e democratici che la 
mettesse quindi ampiamente in linea con i sistemi politici del momento, sostenendo che 
quest'ultima avrebbe rappresentato la giusta risposta ad un regime a suo dire eccessivamente 
totalitario, che aveva appoggiato l'asse nazi-fascista e che non aveva più speranza di 
                                                 201 B. Dìaz Dìaz, Huidos y guerrilleros en el centro de Espana, op. cit. , pp.151-152 
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sopravvivere202.  
 In tale situazione internazionale il regime di Franco sembrava spacciato, complici anche le 
esplicite richieste di cambiamento provenienti da alcune illustri personalità  della società 
spagnola del tempo, quali il generale di Moscardò ed il Duca di Alba – esponenti di quella 
nobiltà che aveva appoggiato il regime nella sua fase iniziale, permettendone in parte la 
vittoria -, i quali però adesso chiedevano il ristabilimento della monarchia, mostrando 
rimpianto verso i tempi passati; la stessa Pasionaria ribadiva questa idea all'interno di una 
lettera di partito, nella quale sembrava sostenere che il regime franchista stava perdendo quel 
fondamentale appoggio della società cattolica spagnola e della classe capitalista del tempo, 
che in un passato recente erano state decisive nel determinare la salita del dittatore al 
potere203.  
 Per rispondere a questa generale disillusione e cercare di resistere ad una dirompente 
propagazione delle democrazie occidentali, diretta reazione ai fascismi di metà secolo, Franco 
mise in piedi un'intelligente opera di rinnovamento del regime, mediante alcune misure 
decisionali , quali quella di ritirare la famosa Divisiòn Azùl ( che aveva servito come alleata 
dell'esercito tedesco), dal fronte bellico ed insieme a quest'ultima l'abolizione dell'obbligo del 
saluto romano, interpretabile come un forte simbolo di tradizionalismo fascista in un periodo 
di profondo cambiamento europeo  ed internazionale. Tale spinta innovativa prendeva il nome 
di “limpiar la fachada”, ovvero ripulire di fatto il regime da vecchi sistemi dittatoriali tipici 
delle due decadi precedenti, che in qualche modo potessero dare parvenza di eccessivo 
radicamento nei confronti di una tradizione ancora particolarmente invisa alle forze 
internazionali204. Franco rafforzò tale politica mettendo alla guida delle relazioni estere del 
regime tale Alberto Martìn Artajo, un uomo proveniente da Acciòn Catòlica, che fu per altro 
complice in gran parte delle riforme appena espresse, oltre che di un decisivo cambio di 
governo verso il nazional-cattolicesimo, maggiormente digeribile per le potenze internazionali 
del momento205. 
  A controbilanciare tale situazione, dando al Caudillo maggiore tranquillità giunse la riunione 
dei tre maggiori leader alleati del momento, ovvero Truman, Churchill e Stalin, i quali si 
incontrarono il 17 luglio del 1945 nella città tedesca di Postdam, al fine di discutere sul da 
                                                 202 Ibidem, p. 153 203 P. Preston, El Zorro Rojo, op. cit. , p. 138 204 J. Chàves Palacios, Guerrilla y franquismo,op. Cit., p. 44 205 S. Serrano, Maquis, op. cit. , p. 151 
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farsi relativamente al caso spagnolo, che rimaneva comunque ancora un grosso punto 
interrogativo da risolvere; in tale situazione il primo ministro britannico mostrò una profonda 
determinazione nel dirigere gli orientamenti degli altri due leader sulla questione, 
convincendoli di fatto a non attuare una politica di intervento verso il territorio iberico, visto 
che la relativa partecipazione spagnola al conflitto, tradottasi di fatto in un mero appoggio di 
carattere politico, più che bellico, non aveva causato danni reali alle truppe alleate. 
  La posizione del primo ministro inglese non era affatto nuova, ma andava in sostanza a 
ribadire ciò che l'anno precedente lui stesso aveva sostenuto di fronte alla Camera dei Comuni 
di Londra, nella quale disse: “Le questioni spagnole sono cose che riguardano unicamente gli 
spagnoli”, palesando quindi quell'interessante politica di negoziazioni con il governo 
franchista, particolarmente congeniale alla stessa Gran Bretagna per la sua politica di 
espansione nel Mediterraneo, la quale perciò non aveva alcuna interesse a congelare i rapporti 
con gli iberici, in quel momento troppo utili206. 
  La questione spagnola si concluse definitivamente nel 1946 per mezzo dell'intervento delle 
grandi potenze all'interno delle Nazioni Unite, prima con la conferenza di Lake Succes (Nello 
stato di New York), avvenuta fra il 2 ed il 4 dicembre e nella quale i rappresentanti 
statunitensi e britannici smentirono ulteriormente un possibile intervento alleato in suolo 
iberico – mostrando ad ogni modo un'indignazione di circostanza che denunciava un regime 
comunque mal visto e chiedendo di conseguenza l'approvazione di un governo che avesse per 
lo meno un consenso popolare, in secondo luogo attraverso la sessione plenaria 
dell'Assemblea Generale, avvenuta il 12 dicembre dello stesso anno, in cui si determinava 
l'esclusione della Spagna da tutti gli organismi internazionali, attraverso una risoluzione 
approvata con 30 voti favorevoli e solo quattro contrari (quest'ultimi tutti provenienti da paesi 
latinoamericani), con la quale venivano anche ritirati i maggiori ambasciatori dal suolo 
iberico, atto che sanciva un'ulteriore lontananza dell' ONU dalla Spagna.  
 A questo punto risultava ancor più chiaro che le forze alleate non sarebbero mai intervenute e 
che la Spagna antifranchista avrebbe dovuto contare solo su sé stessa nel tentativo di scalzare 
Franco dal potere207. Ciò che di fatto fecero le nuove forze internazionali, fu quello di 
denunciare formalmente il regime, per non dare parvenza di aver legittimato di fatto un 
governo fascista, non abbracciando comunque mai una seria politica militare, a causa dei 
                                                 206 B. Dìaz Dìaz, Huidos y guerrilleros en el centro de Espana, op. cit., p. 152 207 P. Preston, El Zorro Rojo, op. cit., pp. 137-138 
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retroscena visti sopra, tanto da essere definita quest'ultima una Diplomacia de Salòn208. In 
questa generale situazione, che già da tempo aveva visto rientrare diversi guerriglieri 
comunisti spagnoli dalla Francia, per quanto l'incertezza generale la facesse da padrone la fine 
della guerra e la vittoria alleata costituirono un terreno molto fertile per il radicamento della 
resistenza armata in territorio nazionale, che da quel momento fino ai primi anni '50 avrebbe 
rappresentato la costante della lotta iberica al franchismo. Nonostante ciò, però il movimento 
guerrigliero fu destinato ad una frammentazione molto più accentuata del previsto, in quanto 
se da una parte vi erano degli huidos che non avevano mai lasciato il paese e che avevano 
resistito come meglio poterono, senza far riferimento ad una particolare organizzazione 
interna (come già visto), sia dal punto di vista politico che militare, dall'altra adesso si 
facevano largo militanti estremamente addestrati alla guerra, con forti convinzioni 
ideologiche, le quali vertevano verso un'unica e precisa linea, quella dell'insurrezione, 
palesando di conseguenza una perfetta opposizione al primo gruppo.  
 La comunicazione fra i due sistemi sarà sempre molto complessa negli anni avvenire e in casi 
sporadici si verificheranno vere e proprie collaborazioni fra il modello di guerriglia autoctona 
e quella organizzata.  
 
 
3.4 Verso una nuova guerriglia. Il Maquis di partito 
 
 
Il tipo di guerriglia analizzata nella prima parte di questo lavoro, definita generalmente dalla 
storiografia sull'argomento come guerriglia autoctona o resistenza degli huidos, mostra delle 
componenti specifiche e particolari, tipica di una forma insurrezionale basata 
sull'improvvisazione ed il forte senso di sopravvivenza. In aggiunta a questi aspetti, inoltre, 
l'assenza di una precisa linea politica, come già visto, all'interno delle  cosiddette partidas, 
che comunque possedevano leader e membri atti alla partecipazione ideologica e lo scarso 
livello di militarizzazione, rende altresì difficilmente classificabile tale fenomeno come vera 
forma di guerriglia, soprattutto se tale sistema insurrezionale deve essere inserito all'interno di 
                                                 208 S. Serrano, Maquis, op. cit., p. 152, Sostanzialmente le suddette riunione, la formazione dell'ONU, ma in particolare lo sblocco di una situazione internazionale che di li a poco avrebbe condotto verso la Guerra Fredda, condusse le grandi democrazie mondiali a disinteressarsi progressivamente di un territorio sempre meno inserito in quelle che sarebbero state le reali zone di influenza dei due blocchi. 
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una tradizione comparativa, che vede al proprio interno resistenze come quella italiana, greca 
e yugoslava. 
  Contrariamente, il tipo di guerriglia che scaturì dal fallimento dell'invasione del Valle de 
Aràn, il quale come visto diede inizio ad una serie di purghe interne al PCE, fu caratterizzata 
per contro da precetti del tutto diversi, in prima istanza perché inseriti all'interno di una macro 
strategia di partito, che ne legittimava e permetteva l'esistenza, in secondo luogo perché 
organizzata su aspetti maggiormente militari, che da un certo punto di vista la avvicinarono 
alla realtà dell'esercito, dove l'improvvisazione cedeva il passo ad una seria organizzazione. 
Di tale struttura, oltre che l'esperienza e la storiografia è rivelatrice una seppur scarsa 
documentazione che fa riferimento alla vita della scuola guerrigliera di Tolouse, pietra miliare 
del maquis spagnolo, la cui educazione era basata su due concetti basilari: l'elevata 
conoscenza e preparazione militare dei propri istruttori, che erano militari o lo erano stati e 
che quindi avevano solide basi in materia di strategia, tattica, organizzazione militare e 
propaganda e l'educazione verso l'indottrinamento, non solo della guerra irregolare, bensì 
anche delle nuove forme di guerra moderna209.  
 Ciò che mi interessa mostrare in questa seconda parte del lavoro è appunto quel processo 
organizzativo ed evolutivo che condusse alla creazione del cosiddetto sistema delle 
Agrupaciones, dal momento della loro organizzazione politica fra il 1944 ed il 1945, fino alla 
loro decadenza in seguito ad anni di lotta militare attiva, iniziata intorno al 1947, quando il 
regime cominciò a cambiare tattica, dando inizio alla propria fase repressiva, assolutamente 
deleteria per le suddette organizzazioni210. Nel far ciò, non mi concentrerò in forma totale su 
tutte i raggruppamenti comunisti che presero vita in territorio iberico durante la seconda metà 
degli anni '40, in quanto l'assenza di una profonda bibliografia su alcuni aspetti di queste 
ultime renderebbe difficile ed eccessivamente incompleto tale lavoro. Per rendere invece 
quanto più esplicativa l'analisi di questo tema, mi concentrerò prevalentemente su quelle che 
furono le maggiori Agrupaciones della guerra dei maquis, al fine di mostrarne 
l'organizzazione interna – sia politica che militare – oltre che le varie forme di attuazione e 
cultura intrinseca fino alla loro decadenza.  
 Saranno particolare oggetto di approfondimento quelle che a detta della storiografia spagnola 
sull'argomento furono le due maggiori entità guerrigliere del tempo, ovvero la AGM 
(Agrupaciòn Guerrillera de Malga) e la AGLA (Agrupaciòn Guerrillera de Levante -                                                 209 J. Marco, Guerrilleros y vecinos en armas, op. cit. , p. 31 210 J. Marco, Guerrilleros y vecinos en armas, op. cit. , p. 33 
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Aragòn), che per numero, forza di impatto e collegamento con il partito ebbero maggior peso 
ed esito all'interno di questo movimento.  
 Il radicamento del maquis comunista in territorio spagnolo viene convenzionalmente 
rintracciato fra il 1945 ed il 1946, quest'ultimo considerato come il periodo di apogeo per ciò 
che concerne la resistenza iberica – che però continuò anche negli anni successivi – e si 
produsse attraverso la creazione di nuove strutture guerrigliere, veri e propri raggruppamenti 
di resistenti in armi. Eulogio Limia Pèrez, generale franchista che rivestirà una notevole 
importanza nel sistema repressivo della guerriglia, per la sua profonda conoscenza del 
fenomeno sostenne una divisione in nove distinte Agrupaciones, le quali andavano da quella 
di Galicia-Leòn, a quella centrale di Madrid, coinvolgendo poi quella di Ciudad Real e 
Cuenca, fino a quella andalusa; in realtà la strutturazione era molto più complessa di quella 
proposta dallo stesso Perèz e soggetta altresì a forti diversificazioni interne211. Per quanto 
infatti esistessero diversi tipi di raggruppamenti guerriglieri, ognuno con il proprio nome ed 
ognuno aderente ad una diversa zona geografica, le connessioni fra le varie zone non sempre 
furono presenti e la stessa cooperazione fra raggruppamenti di resistenti della stessa regione 
erano più difficili che fra quelli di due zone amministrative diverse. Fu questo per esempio il 
caso della guerriglia organizzatasi presso la provincia di Cordoba, a pieno titolo una zona 
appartenente alla comunità di Andalusia, ma che mantenne con la guerriglia di quest'ultima 
una connessione alquanto scarsa, per non dire quasi assente, legandosi fortemente per contro a 
quella della zona-centro, tipica di Castilla ed Extremadura, in quanto i contatti geografici ne 
facilitarono le più intense comunicazioni.  
 La stessa resistenza galiziana, che nella prima metà degli anni' 40 era rappresentata da 
un'insieme di resistenti provenienti da quella regione, insieme a leonesi ed asturiani, a partire 
dal 1946 – anno della disgregazione ufficiale della famosa Federaciòn de Leòn-Galicia (la 
prima vera organizzazione guerrigliera spagnola)– rinacque unicamente in territorio galiziano, 
con il nome però di Ejercito e non di Agrupaciòn, andando quindi controtendenza a ciò che 
era invece comune in quel momento212. Tale situazione era il preciso specchio di quella che fu 
la reale difficoltà per il partito nel mantenere unito sotto il suo controllo l'intero sistema dei 
maquis – fortemente diversificato ed intriso di forte autonomia - come testimonia il caso della 
Commissione guerrigliera situata a Tolouse e posta sotto il comando di Enrique Lìster e Juan 
Modesto, che non riuscì mai effettivamente a gestire in totum le generali attività legate al                                                  211 S. Serrano, maquis, op. cit. , p. 146 212 S. Serrano, Maquis, op. cit. , p. 146 
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contesto guerrigliero spagnolo. 
  Un concetto simile venne efficacemente espresso da uno dei leader della guerriglia iberica, 
Marcelino  Fernàndez Villanueva Gafas, il quale rispondendo ad una domanda postagli da un 
giornalista francese, riguardo al modo di organizzare le proprie divisioni sostenne: “ Escucha: 
yo mando a los guerrilleros de tres provincias, divididos en pequenos grupos de 10 a 15 
hombres, cada uno. Vivimos en montañas, en los bosques de dificìl acceso; nos desplazamos 
siempre. Hay grupos de los que no tengo noticias durante semanas. En estas condiciones 
comprenderàs que es muy difìcil tener un Estado Mayor General para toda Espana213.  
 Proprio la vastità del territorio spagnolo fu infatti decisiva nel determinare una spesso 
notevole autonomia dei vari raggruppamenti guerriglieri, i quali una volta raggiunta la loro 
massima espansione, fra il 1945 ed il 1946 tesero sempre a strutturare sistemi tattici del tutto 
autonomi dagli altri raggruppamenti e mai seriamente inclini a comunicare e ad inserirsi 
all'interno di in una visione di insurrezione nazionale. Per divenire realmente competitivi e 
non essere spazzati dal regime in poco tempo furono però essenziali nuove strutture politiche, 
tradottesi in Comitati regionali (Comitè Regionales), che a loro volta diffonderono i propri 
ordini a quelli provinciali, i quali erano guidati da personaggi provenienti dall'esilio e che 
portavano in dote una lunga esperienza politica. L'Andalusia fu una delle prime regioni a 
dimostrarsi maggiormente attive nel campo della ricostruzione politica, assistendo al 
radicamento di quadri comunisti provenienti prevalentemente dall'esilio Nord Africano, dove i 
numerosi campi di internamento algerini e marocchini avevano assistito ad una loro folta 
presenza durante il secondo conflitto mondiale.  
 Non furono unicamente uomini fuggiti dal sud spagnolo, ma molti di loro provenivano anche 
dal nord del paese o dalla capitale, dove vi avevano anche combattuto durante il conflitto 
civile, ma che a causa dell'emergenza repressiva riuscirono a darsi alla fuga via mare, 
salpando dai porti levantini, le cui barche si diressero poi vero i litorali africani, quali Orano, 
Tangeri o altre località magrebine. Quei posti divennero per lungo tempo le loro carceri, ma 
come già visto anche la premessa per pianificare il loro futuro rientro in patria, ambizione che 
fu concretizzata proprio dal neo leader del PCE, Santiago Carrillo, il quale si incaricò 
personalmente di inviare uomini di propria fiducia nell'assolata regione iberica, tanto da venir 
definito essi stessi con l'epiteto di Hombres de Carrillo214. 
                                                 213 S. Serrano, Maquis, op. cit. , pp. 147-148 214 L'esperienza fatta da Carrillo in Nord Africa nell'estate del 1944 fu decisiva per conoscere educati militanti spagnoli in loco, che avrebbero potuto trasformarsi in interessanti leader di un futuro movimento 
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  Erano quest'ultimi uomini compresi fra i 25 ed i 35 anni, tutti passati per la  la Guerra Civile, 
avendola persino combattuta e che portavano quindi con sé una lunga esperienza bellica, oltre 
che un carattere temprato al sacrificio ed una lunga militanza politica fra le fila del partito, 
queste ultime componenti maturate fra la resistenza nel mezzogiorno francese e le carceri 
fasciste e per questo particolarmente idonei alla ricostruzione del partito nell'interno dei 
confini spagnoli215. Chi per primo aprì la strada per la rinascita del PCE in Andalusia fu 
Ramòn Vìa, un giovane spagnolo cresciuto nell'umile quartiere di Vallecas, nella capitale 
spagnola, che una volta entrato tra le fila del PCE ne scalò le proprie gerarchie, anche grazie 
alla dura esperienza bellica interna, svoltasi fra Madrid ed Asturia. Datosi in seguito all'esilio 
passò per il campo di concentramento di Camp Morant, a Bogari, situato a 300 Km da Algeri, 
dove diresse le attività educative e culturali clandestine di partito e dove vi conobbe Carrillo.  
 Quest'ultimo proprio per la fiducia che riponeva in lui lo inviò a Malaga nel 1944, poco dopo 
la disfatta di Aràn, mettendolo alla guida di un gruppo formato da dieci guerriglieri, tutti di 
ampia istruzione bellica e tutti comunisti. Fra di loro vi era anche il suo braccio destro, tale 
Ildefonso Ruiz Armenta, esperto in artiglieria, che sarà poi il futuro capo dello Stato Maggiore 
di Andalusia,costruito quest'ultimo presso la città di Siviglia216.  
 Una volta sbarcati su una piccola spiaggia granadina con un'imbarcazione piuttosto 
improvvisata, i suddetti iniziarono i lavori di ricostruzione del partito mettendosi subito in 
contatto con alcuni resistenti del luogo, rimasti lì sin dai tempi della sconfitta della 
Repubblica, alcuni dei quali mostrarono buona fiducia verso i nuovi arrivati217 .  
 Il lavoro di Vìa dovette però presto fare i conti con una realtà del tutto diversa 
dall'immaginato. La guerriglia autoctona della zona o per meglio dire le molte partidas locali, 
manifestarono la propria repulsione verso quei militanti comunisti, che a detta loro non 
sapevano realmente cosa volesse dire resistere in un territorio così impervio e verso un 
nemico continuamente ostile. Fra questi emerse quello di “Tejero”, un huido di Nerja che 
resisteva nelle montagne della provincia di Malaga dalla fine della guerra civile e che aveva 
fondato un gruppo che tra le proprie fila registrava anche la presenza di Enrique Urbano 
Muñoz Duende, il quale era zio di Joaquìn Centuriòn Centuriòn, appena arrivato con il gruppo 
di Vìa.  
                                                                                                                                                        insurrezionale. A partire dal 1945 fu proprio il leader asturiano a porsi in contatto con questi stessi personaggi, favorendone il rientro in patria, Cfr, J. Marco, Guerrilleros y vecinos en armas, op. cit. 215 J. Marco, Guerrilleros y vecinos en armas, op. cit. , pp. 34-35 216 J. Marco, Guerrilleros y vecinos en armas, op. cit. , pp. 40-42 217 S. Serrano, Maquis, op. cit. , p. 186 
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 Quest'ultimo chiese a Joaquìn di metterlo in contatto con suo zio, ma nonostante ciò i 
rapporti furono sempre piuttosto difficili, anche per la profonda differenza che passava fra i de 
gruppi, dove i primi, quelli di Tejero, si dedicavano sostanzialmente alla fabbricazione di 
carbone presso quelle montagne, vendendolo poi illegalmente a valle, in modo da 
sopravvivere, richiamando uno stile di vita di estrema auto sopravvivenza, mentre i secondi 
avevano chiare intenzioni tese all'attivismo militare e politico218.  
 I neo-arrivati come detto avevano nei loro piani la seria ricostruzione di un'iniziale linea 
politica, basata sulla ricerca dei finanziamenti, fino all'organizzazione di veri e propri attacchi 
guerriglieri, che da una parte sarebbero stati finanziati dal partito in esilio e dall'altra dai loro 
stessi attacchi in loco. Nel frattempo il rientro di molti maquis dalla Francia, in seguito alle 
numerose invasioni prodottesi fra settembre ed ottobre del 1944 stava ponendo le basi per 
l'organizzazione di nuovi comitati in una zona che fino a quel momento non aveva assistito ad 
un'intensa attività di huidos. Era questa la regione del basso Aragòn, una zona che si stagliava 
fra Huesca e Teruel e destinata a rappresentare una seria minaccia per il regime, soprattutto in 
seguito, quando andrà a legarsi con l'equivalente guerriglia levantina, che nello stesso 
momento si sviluppò fra le province di Valencia e Castellòn. Tra coloro che giunsero in 
territorio aragonese già nell'autunno del 1944 vi era la tendenza a scegliere come basi di 
nuovo insediamento quei territori che stavano fra la sierra di Santo Domingo ed il Maestrazgo 
turolense e fra questi spiccarono Angel Fuertes Vidosa Antonio, il quale dopo un'iniziale 
radicamento presso Aguero, a causa della repressione locale fu costretto alla fuga, passando 
inizialmente presso la sierra di santo Domingo, dove formò una prima base di appoggio e  
presso la città di Zaragoza, dove fonderà la famosa AGA (Agrupaciòn Guerrillera de 
Aragòn), occupandosi prevalentemente dell'organizzazione politica del partito in loco219.  
 I contatti fra lui ed il partito, almeno nella fase iniziale furono particolarmente intensi, in 
quanto possedeva una stazione radio locale che gli permetteva di comunicare con la sede di 
Tolouse, dalla quale i gestori del PCE in loco rispondevano per mezzo di Radio Espana 
Independiente- Estaciòn Pirenaica220. In quel periodo, inoltre in quegli stessi territori emerse 
la figura del celebre Delicado, il quale sarà destinato a ricoprire ruoli importanti all'interno di 
questo grande raggruppamento, che proveniva dall'esilio francese, dove era stato capo della 
FFI, rientrando in Spagna ad ottobre del 1944, passando per la provincia di Lèerida prima ed 
                                                 218 J. Marco, Resistencia armada en la posguerra: Andalucia oriental( 1939- 1952), Tesis Doctoral, p. 186 219 M. Yusta Rodrigo, Guerrilla y resistencia campesina, op. cit. , p. 118 220 J. Sànchez Cervellò, Maquis: El puño que golepò al franquismo, op. cit. , p. 84 
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istallandosi poi presso quella di Teruel221, formando successivamente un accampamento 
situato fra Talayuela e Sinarca, posto al confine fra la provincia di Cuenca e Valencia, 
organizzandovi in quell'anno una serie di attacchi per poter guadagnare soldi ed armamenti e 
migliorare così la costruzione del partito in quella zona222. “Delicado”, insieme ad “Antonio”, 
con il quale entrerà in collegamento solo nel 1946, darà inizio alla prima forma organizzativa 
di quella che sarà la futura AGL (Agrupaciòn Guerrillera de Levante), la quale verrà 
ulteriormente portata alla sua massima realizzazione con l'arrivo nella primavera di quello 
stesso 1946 di Valentìn Galarza Santana Andrès, che verrà eletto a capo dello stesso 
raggruppamento guerrigliero e la cui nascita verrà ufficialmente riconosciuta attraverso de 
conferenze, l'una avvenuta presso Molino del Marquès (Valencia) e l'altra a Cuevas de Regajo 
(Teruel), stabilendo in seguito il suddetto capo la propria base amministrativa presso la città di 
Valencia 223.  
 Se le due Agrupaciones appena descritte rappresentarono le due maggiori strutture 
guerrigliere della seconda metà degli anni '40, di notevole importanza – anche se 
caratterizzata da una minor durata ed un impatto maggiormente ridotto – fu la cosiddetta 
zona-centro, che radunava al proprio interno le province relativa alle due regioni di Castilla – 
la Mancha ed Extremadura, le quali conobbero un' attività guerrigliera fortemente 
interconnessa che riuniva al proprio interno anche la già citata di Cordoba., formalmente 
andalusa, ma di fatto alle due suddette correlata. Contrariamente a quanto avvenuto per 
l'Andalusia, ma soprattutto per gli appena visti territorio aragonesi e levantini, la guerriglia 
che si sviluppò in queste due regioni, prevalentemente fra le province di Toledo, Càceres e 
Ciudad Reàl fu composta da una folta presenza degli huidos locali, che dopo aver resistito in 
quegli impervi territorio fra il 1939 ed il 1943, decisero in alcuni casi di incorporarsi ai nuovi 
arrivati maquis, nei quali videro probabilmente una nuova prospettiva di vita e di liberazione. 
Anche in questo caso, però, la ricostruzione politica e la stessa direzione locale, quella cioè 
che passava per i comitati regionali e provinciali venne messa in mano a fidati esponenti di 
partito, che in questo caso provenivano quasi tutti dall'esilio francese o latinoamericano. 
  A molti resistenti autoctoni, invece, specialmente a coloro che mostrarono buone doti di 
leadership, venne affidata la guida di alcune divisioni sottostanti alle generali Agrupaciones 
                                                 221 M. Yusta Rodrigo, Guerrilla y resistencia campesina, op. cit. , p. 119 222 J. Sànche z Cervellò, Maquis, op. cit. , p. 88 223 S. Serrano, Maquis, op. cit. , p. 191 
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che andranno a formare poi la struttura militare locale224, fra questi spiccarono le figure di“El 
Francès”, che diverrà leader di una delle divisioni maggiormente attive nel contesto 
extremeño e con lui “Chaquetalarga” - già attivo come leader huido negli anni precedenti – 
oltre a Quijote, altro personaggio conosciuto nelle montagne della zona225. 
  L'Alto comando guerrigliero locale venne affidato invece a Josè Isasa Olaizola Fermìn che 
dopo essere sopravvissuto alla repressione di Carrillo, in quanto uomo di Monzòn, rientro 
dall'esilio argentino, attestandosi a Madrid nell'estate del 1944226. Il lungo viaggio che lo 
aveva condotto sino a lì era stato particolarmente duro ed era inoltre caratterizzato da un 
lungo esilio, che in seguito all'esperienza della guerra civile, lo condusse verso Cuba e Santo 
Domingo prima e Argentina poi, da dove appunto tornò per rientrare in Spagna, passando per 
il Portogallo di Salazàr. Una volta giunto nella capitale spagnola si dedicò ad un iniziale 
lavoro di organizzazione politica, lavorando a fianco di Josè Gòmez Gayoso Gòmeze Julio 
Orìa, fra i più in vista del momento, in particolare all'interno della Commissione organizzativa 
di partito, venendo successivamente eletto capo dell'Ejercito Guerrillero de Centro, 
soprattutto per le sue particolari doti militari che o vedevano meglio collocato nella sierra227. 
Già nel 1945 il suddetto esercito poteva dirsi attivo, mentre un'ulteriore decisione mise a capo 
della gestione dello Stato Maggiore della zona Pedro Sanza Prades “Paco el Catlàn”,uno dei 
maggiori leader della zona-centro, il quale però stando ad alcune testimonianze era un uomo 
prevalentemente incline all'azione, “[...]un pistolero frio [...]”, come veniva definito, che 
perciò non aveva particolare amore nei confronti delle questioni politiche e burocratiche228. 
Quest'ultimo, in seguito ad alcune riunioni venne destinato alla residenza presso la capitale 
spagnola, cosa che non piacque a tutti i membri della guerriglia, in quanto l'eccessiva 
lontananza che intercorreva fra la città e la sierra avrebbe reso difficile la comunicazione fra i 
resistenti ed i capi politici di Madrid. Fermìn, stando alla commissione militare aveva il 
controllo di circa 600 uomini, ma il progetto era quello di espandere ulteriormente il cerchio 
dei suddetti – includendovi al suo interno anche i molti huidos delle varie zone limitrofe – 
cosa che non sempre fu possibile, in particolare a causa delle divergenze politiche che 
nascevano fra quest'ultimi ed il centro organizzativo comunista, ma come abbiamo detto in un 
numero comunque maggiore rispetto ad altri casi.  
                                                 224 S. Serrano, Maquis, op. cit. , p. 171 
225 B. Dìaz Dìaz, Huidos y guerrilleros en el centro de España, op. cit. , pp. 167-168 226 Ivi 227 Ibidem , pp. 162-163 228 S. Serrano, Maquis, op. cit. , p. 172 
116  
 Nello stesso periodo in cui Madrid riprendeva estrema vivacità verso l'antifranchismo si 
costituì parallelamente l'Agrupaciòn de Extremadura, una delle più importanti per attività e 
collegamenti fra militanti PCE ed huidos del centro di Spagna; nacque per mezzo di una 
riunione avvenuta nella sierra di Altamira il 15 novembre del 1944 e rimase nota dai 
guerriglieri locali anche con il nome di Posiciòn España. Nella detta riunione venivano 
accordati tre punti fondamentali, che oltre a quello di giungere alla formazione dello stesso 
raggruppamento delineavano l'estrema adesione alla politica di Uniòn Nacionàl, divenendo di 


























                                                          Capitolo 4 
                                           Nuovi orizzonti insurrezionali 
 
 
4.1 Guerrilla: Per un quadro teorico di una guerra popolare e trasversale    Prima di passare a quelle che furono le tipiche e precise forme di attuazione del Maquis 
iberico durante la seconda metà degli anni '40, risulta fondamentale a mio dire proporre un 
breve, ma comunque importante approccio conoscitivo a quelle forme teoriche che in generale 
formano la struttura portante di una buona azione ed organizzazione guerrigliera, 
indipendentemente dal territorio geografico in cui essa si sviluppi e da quali siano i suoi 
interpreti, per dimostrare anche come questa stessa forma di guerra, riconosciuta appunto 
come non convenzionale abbia saputo trasversalmente unire culture, lingue, generazioni e 
nazioni, palesando sempre e comunque differenze tipiche delle nazioni in cui essa andava a 
costituirsi. 
 Quando si parla di guerriglia- qualsiasi essa sia – è imprescindibile far riferimento ad una 
strategia accurata, sia per chi scrive di quest'ultima, sia per coloro che devono metterla in atto 
(ovvero i guerriglieri),  i  quali  per poter sopravvivere all'interno di uno schema bellico così 
imprevedibile e rischioso, hanno l'assoluto bisogno di condizioni estremamente particolari, 
alle quali in parte abbiamo già alluso e che su tutti sono rappresentate dal legame con il 
territorio di azione in cui la guerriglia prende vita e l'appoggio - fondamentale - della 
popolazione del luogo in cui essa stessa si sviluppa. Queste due componenti, come detto 
estremamente essenziali per ogni guerrigliero, sia che si parli di quello spagnolo, come 
avviene in questo caso, sia che si faccia riferimento a quello latinoamericano o indocinese, 
rendono il resistente un personaggio tellurico, ovverosia estremante interconnesso con il 
sistema ambientale in cui egli stesso si muove. Ciò lo distingue in tal modo da altre figure 
irregolari della storia, come ad esempio il corsaro, in quanto è il contesto stesso a 
differenziarne la natura bellica e strategica, trasformandolo in tal senso in un combattente 
terrestre, che non può perciò fare a meno dell'ambiente in cui esso si muove, caratteristica 
quest'ultima rimasta immutata  fin dai tempi in cui il guerrigliero o partigiano che dir si 
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voglia, esordì sulla scena bellica mondiale229 .  
 Il guerrigliero, allo stesso tempo è altrettanto consapevole della sua reale e costante 
situazione di svantaggio e inferiorità nei confronti delle forze militari che egli stesso va ad 
affrontare e per questo si fa forza dei criteri visti sopra per riuscire nelle sue imprese, che 
vanno dalla difesa del proprio territorio, fino alla liberazione dello stesso, visto quest'ultima 
solitamente come fine di raggiungimento e sempre mediante l'utilizzo della velocità e 
dell'imprevedibilità. Grazie alla perfetta conoscenza della geografia in cui egli agisce ed 
all'appoggio della popolazione che la abita, il resistente può in questo modo muoversi 
liberamente all'interno di territori particolarmente impervi e fitti di vegetazione, che per 
qualsiasi altro militare - per quanto addestrato esso sia - rappresenterebbe un'impresa 
estremamente difficoltosa.  Allo stesso tempo, il fatto di conoscerne gli abitanti e di essere 
altresì conosciuto dagli stessi, gli dona il vantaggio di poter ricevere informazioni riguardanti 
il nemico  ( come eventuali retate o battute repressive), con largo anticipo rispetto a quando 
realmente queste stesse dovrebbero verificarsi, riuscendo in tal modo ad anticipare le mosse 
dell'avversario, allertando di conseguenza distaccamenti alleati, ma da lui lontani, proprio per 
mezzo di un sistema  di rapida diffusione di informazioni e contatti, basato su una linea di 
appoggio continua e fortemente interconnessa che generalmente prende il nome di staffetta.  
Ecco allora che la suddetta popolazione risulta essenziale, perché solo da essa – per lo meno 
nella prima fase – si potrà ricevere assistenza medica e soprattutto rifornimenti di cibi, che 
seppur pochi risulteranno essenziali per la sopravvivenza della guerriglia. Risulta quindi 
necessario saper interfacciarsi con questa, ascoltando i problemi dei contadini e mostrandosi 
disposti a risolvere i loro problemi, perché solo con loro può esservi guerriglia230. 
 Vista sotto tale aspetto però, questa breve panoramica della strategia guerrigliera rischia di 
rendere ad ogni modo un'immagine eccessivamente distorta e altrettanto semplice di quella 
che realmente rappresenta la guerra insurrezionale, la quale custodisce comunque molti più 
lati oscuri di quelli che realmente espone. L'idea di un resistente sostanzialmente invisibile ed 
imprendibile, continuamente nascosto e dominatore di alberi, foreste e cave montuose, che 
può perciò autonomamente decidere quando e come attaccare il nemico è ciò che vi è di più 
lontano dalla realtà. Tale sistema infatti si realizza in casi sporadici ed in contesti in cui la 
guerriglia assume un vantaggio veramente evidente verso le forze nemiche.  
 La stessa componete territoriale, che spesso e volentieri caratterizza il suo reale punto di                                                  229 C, Schmitt, Teoria del partigiano, Adelphi, p. 33 230 E. Che Guevara, La guerra per bande, Edizioni Avanti, Milano, 1961, pp. 91-92 
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forza può in diversi casi trasformarsi nella sua stessa prigione, lacerando quel vantaggio 
tattico rilevante venutosi a costituire e confinando così il guerrigliero in un contesto ristretto, 
sempre e comunque impraticabile anche per lui che lo conosce bene, in particolare dal punto 
di vista climatico, o perché situato in regioni troppo fredde, a causa delle alte quote o perché 
troppo umide, (come le foreste indocinesi o sudamericane) e perciò trascinandolo verso una 
dirompente agonia che può condurlo alla disfatta. In molti casi, infatti, il solo fatto di trovarsi 
ad occupare una regione strategicamente avulsa dall'interesse, momentaneo o permanente, dei 
regolari nemici può renderla la suddetta una facile zona di confino che tende più a logorare 
che a nascondere e proteggere realmente il resistente 231.  
 Fu questo per esempio il caso dei popoli nomadi del Nord Africa, i quali durante la 
colonizzazione romana si trovarono sempre a dominare un territorio desertico, ma mai 
volutamente pacificato dagli stessi colonizzatori, in quanto lontano dalle importanti linee 
carovaniere mediterranee e perciò estranee da qualsiasi interesse economico e commerciale 
dei romani232, cosa che trasformò di fatto la lotta indigena in una resistenza isolata senza 
particolare interesse.  
 Detto ciò, però, è altrettanto interessante notare come nel corso del lungo periodo evolutivo 
che l'ha caratterizzata, la guerriglia abbia mantenuto una propria tipicità offensiva e difensiva, 
nonché organizzativa, che rappresenta in qualche modo un lungo filo conduttore della stessa 
guerra insurrezionale, senza dubbio coinvolta comunque da una lato all'interno di un processo 
evolutivo intrinseco nel corso della propria storia, che l'ha vista mettere in campo armi di 
maggior portata distruttiva e tecnologica, cambiamento determinato in particolare dalla forza 
dirompente della rivoluzione industriale e dai conflitti massa novecenteschi, ma dall'altra ad 
una permanenza fortemente tradizionalistica che ne costituisce uno degli aspetti peculiari e 
maggiormente rappresentativi della stessa.  
 Determinare tutti gli aspetti comparativi fra i vari tipi di guerriglia risulterebbe un lavoro 
eccessivamente ampio e dispersivo, che si allontanerebbe drasticamente dal generale obiettivo 
di questo capitolo, ma è comunque interessante far notare come in casi, contesti e tempi 
diversi la guerra insurrezionale abbia fatto riferimento a schemi e paradigmi tra loro molto 
simili, che in diversi casi hanno confermato la loro possibile riproducibilità.  
 
                                                  231 G. Breccia, L'arte della guerriglia, Il Mulino, pp. 15-16 232 Ivi 
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Come fa lo storico Argiolas  la guerriglia è allo stesso tempo una modalità bellica offensiva e 
difensiva233, la quale non ha mai come scopo reale una risoluzione immediata o comunque 
breve del conflitto, da provocarsi per altro per mezzo di una vittoria schiacciante e repentina, 
come avveniva per esempio nel sistema bellico tradizione, in cui le forze regolari 
contrapposte, scontrandosi in campo aperto ricercavano la prevaricazione fisica sul nemico 
nell'arco di un breve lasso di tempo, accettando anche grosse perdite dannose, ma in molti 
casi recuperabili.  
 Nella guerra irregolare, per contro, il grosso impatto viene sistematicamente evitato, 
trasformandosi di fatto quest'ultima in una guerra episodica, basata sul mordi e fuggi e 
sull'idea di provocare quanto più danni possibili in un brevissimo spazio di tempo, 
impiegando in ogni azione un ristretto numero di uomini, perché limitare le perdite è ciò che 
realmente conta. La stessa modalità bellica può avverarsi sia durante periodi di guerra che di 
pace, in quanto l'obiettivo generale è quello di provocare un fastidio costante al nemico, in 
particolare proprio in quei momenti in cui il predetto non se lo aspetterebbe, proprio perché 
convinto di quella tregua momentanea che gli è convenzionalmente vantaggiosa per 
riorganizzare le proprie truppe, ma anche le idee. 
 Ecco allora che il guerrigliero, da abile stratega qual è sfrutta tale rilassamento psicologico 
nemico per provocare perdite per lui stesso quasi più pesanti rispetto a quelle che subirebbe in 
campo aperto.  
  Detto ciò, risulta alquanto chiaro che se la guerriglia si trova ad affrontare un nemico 
strutturalmente del tutto diverso, basato quest'ultimo su organizzazioni militari di tipo 
regolare e proprio per questo sulla carta decisamente più forte di lei, debba necessariamente 
far appello a tipi di attacchi del tutto diversi da quelli convenzionali, che da soli non possono 
pensare di poter battere il nemico regolare in campo aperto, ma comunque in qualche modo 
indebolirlo per poi  favorire l'attacco di un altro esercito regolare, suo alleato234.  
Tale teoria, tesa quindi a vedere l'arte guerrigliera imbevuta di un'iniziale autonomia, ma in 
seguito  
inevitabilmente appoggiata da un superiore esercito regolare alleato, non sempre ha trovato 
appoggio ed applicazione in tutti i contesti in cui la suddetta si sviluppò, come dimostra lo 
                                                 233 Suddetto storico affronta in due distinti capitoli del suo lavoro la distinzione tattica e strategica che passa fra una guerriglia tesa ad offendere, ma sempre e comunque con le precauzioni sopra espresse ed una invece ancor più cauta, ma comunque inserita in un contesto di profonda e necessaria mobilità, Cfr, T. Argiolas, La guerriglia: storia e dottrina, Sansoni, Firenze, 1967, p. 35 234 P. Secchia, la guerriglia in Italia: documenti della resistenza in Italia, Feltrinelli, Milano, 1979, pp. 61-62 
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stesso casi cubano, in cui la rivoluzione fu quasi interamente dettata da azioni a solo 
appannaggio guerrigliero, ma è stata per contro caldeggiata da altri grandi interpreti della 
stessa, come visibile per il caso asiatico aperto dal celebre Mao Tze-Tung.  Il leader 
comunista cinese, infatti, espose la predetta visione all'interno di un opuscolo intitolato Yu Chi 
Chan (Condotta della guerriglia), nel quale stabiliva in una struttura composta da sette capitoli 
quelli che dovevano essere i principi fondamentali per la buona organizzazione e riuscita della 
guerra insurrezionale. Tra i diversi dettami analitici, emergeva come Mao non intendesse 
affatto la guerriglia come una forma separata di guerra, bensì come un vero mezzo della 
guerra totale, la quale perciò non poteva assolutamente prescindere dalle forze regolari di un 
esercito235. In quelli che erano i suoi tre passaggi essenziali della lotta guerrigliera, 
quest'ultima doveva muoversi da un'iniziale parte organizzativa, caratterizzata da una 
generale, anche se momentanea attesa, all'azione rapida e furtiva, per finire con la vittoria 
acquisita per mezzo di un massivo attacco finale, il quale però non veniva mai inferto dagli 
irregolari, ma dalle truppe tradizionali, uniche detentrici della reale forza d'urto per potere 
decidere la vittoria236. 
 I guerriglieri avrebbero avuto in tutto ciò un duplice ruolo. Da una parte quello di logorare il 
nemico con piccoli attacchi – spesso e volentieri nelle retrovie – e dall'altra di coadiuvare 
l'azione finale mediante un aiuto collaterale, soprattutto nel momento della ritirata nemica. Da 
ciò si intuisce come la guerriglia non fosse né offensiva né difensiva, ma entrambe le cose 
inserite in un generale contesto di bilanciamento che doveva trovare il suo giusto equilibrio 
con il tempo, come ci testimonia Guglielmo Pepe, generale calabrese che riteneva essenziale 
stabilire quelli che lui chiamava i ridotti, ovvero gruppuscoli di locali calabresi e siciliani 
presso l'interno di tali regioni, prevalentemente in zone montuose. La loro azione doveva 
essere difensiva nella strategia, perché meno numerosi e peggio armati, ma offensiva nel suo 
fine ultimo, in quanto l'obiettivo era provocare la liberazione di quei territori. Lo stesso Pepe, 
all'interno del suo trattato del 1836, fa già chiaro riferimento a quello che in seguito sarà 
l'aspetto essenziale della lotta guerrigliera, accentuandosi sotto forti modelli politici ed 
ideologici durante il XX° secolo, ovvero l'appoggio popolare, quest'ultimo inteso non solo in 
senso prettamente strategico, come evidenziato nelle prime righe di questo capitolo, senz'altro 
utile nel creare appoggi ed informatori, ma anche in senso strettamente empatico del 
                                                 235 W. Hahlweg, Storia della guerriglia. Tattica e strategia della guerra senza fronti, Feltrinelli, Milano, 1973, pp. 204-205 236 Ibidem, p. 206 
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termine237.  
 Laddove la guerriglia decida di attaccare e in molti casi tale decisione trova frequente 
applicazione, non bisogna pensare ad atti bellici tipicamente appartenenti a quelli dell'arte 
militare tradizionale, ma altresì ad una multiformità di azioni, che proprio grazie ai loro esiti 
vanno concretamente a caratterizzare il modo di combattere della guerra non convenzionale. 
Non si trattava quindi di colpire unicamente soldati nemici provocandone la morte – obiettivo 
quest'ultimo ad ogni modo presente all'interno della stessa guerriglia -, ma quanto più di 
rintracciare quei luoghi particolarmente fondamentali per l'organizzazione nemica, al fine di 
ridurli, danneggiarli o bloccarli, provocando così un intoppo consistente nel generale motore 
della macchina bellica regolare. Ecco allora che andavano ad emergere forme di lotta che si 
traducevano in azioni quali il blocco di strade ad ampia percorrenza, come ferrovie, porti e 
persino aeroporti, fondamentali per il rifornimento delle truppe nemiche o l'esplosione di 
semplici ponti posti in luoghi maggiormente selvaggi, atti quindi a collegare piccole vallate o 
argini di fiume, che se eliminati rendevano ancor più complesso lo spostamento nemico, che 
in alcuni casi poteva trovarsi estromesso dal collegamento con un altro accampamento 
militare di propria competenza. Tra le altre forme di sconvolgimento della rete comunicativa 
potevano anche rientrare gli attacchi tesi a danneggiare - mediante l'utilizzo di esplosivi - 
centrali telegrafiche e radiofoniche, fondamentali queste ultime per lo scambio di 
informazioni fra distaccamenti nemici, che in quanto numerosi spesso e volentieri si 
trovavano a coprire vaste porzioni di territorio238.  
Tutto questo mosaico di attacchi rientrava a pieno titolo all'interno di quel gruppo strategico 
che la guerriglia convenzionalmente definisce come sabotaggi e generalmente considerati 
come indispensabili ai fini della lotta irregolare da parte di tutti quei capi che nel corso del 
lungo '900 guidarono distaccamenti guerriglieri o interni eserciti rivoluzionari. Lo stesso Che 
Guevara, che tutt'oggi viene inserito nell'immaginario collettivo della guerra irregolare come 
probabilmente il leader guerrigliero più famoso, riguardo a suddetta forma sostenne: “Il 
sabotaggio è un'arma di inestimabile valore per i popoli impegnati in una lotta partigiana”, 
riconoscendone appunto di fatto l'imprescindibilità all'interno di tale forma di lotta239.  
In tutto ciò però, il suddetto leader tese sempre con particolare enfasi a chiarire quel profondo 
legale che passava fra sabotaggio ed attentato, sostenendo che il primo, per quanto provocasse 
                                                 237 G. Breccia, L'arte della guerriglia, pp. 57-58 238 P. Secchia, La guerriglia in Italia, op. cit., p. 86 239 Che Guevara, La guerra per bande, Edizioni Avanti, Milani, 1961, p. 111 
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danno fisico a persone, fosse rivolto a precisi obiettivi della rivoluzione, ovvero i nemici della 
guerra irregolare. Era quindi fondamentale premura per il guerrigliero assicurarsi di far 
esplodere quel preciso ponte o quella precisa centrale, solo e soltanto in presenza di un 
distaccamento nemico o di un capo particolare che si doveva quindi eliminare240. 
 Oltre all'aspetto strettamente bellico giocava senza ombra di dubbio un ruolo rilevante quella 
componente prettamente psicologica da attuare nel momento dello sviluppo della lotta. La 
guerriglia è infatti, in qualità di guerra di attesa, in cui il suo interprete è dotato altresì di un 
deciso livello di autocoscienza, che si traduce anche nella consapevolezza di quelli che sono i 
reali limiti della lotta da egli intrapresa e proprio per tale motivo suddetta attesa, deve 
assolutamente determinare una precisa accuratezza nella preparazione di qualsivoglia attacco 
e operazione, rendendo inoltre essenziale la conoscenza di quelli che potrebbero essere gli 
eventuali e sempre e comunque esistenti rischi.  
 Un capo guerrigliero non esporrebbe mai ad eccessivi rischi la vita dei membri della propria 
brigata o divisione, inviando quest'ultimi verso un'azione suicida e mal preparata, ma allo 
stesso tempo non effettuerà mai torti ed ingiustizie verso la popolazione che lo appoggia, 
dovendo essere il rivoluzionario stesso, come sostiene il già citato Che Guevara un'asceta, che 
soprattutto nella fase iniziale della costruzione della guerriglia non si abbandona mai ad 
esagerazioni, mantenendo per contro un alto livello morale241.   
 Proprio in virtù della fondamentale importanze che riveste la popolazione civile all'interno 
della generale strategia del guerrigliero - come più volte visto all'interno di questo capitolo – 
risulta quindi piuttosto chiaro come uno degli aspetti portanti della guerra insurrezionale sia 
legato al fatto che essa stessa diventi progressivamente una guerra di massa, fondata quindi su 
appoggi civili che su tutti vadano rintracciati in quella fetta sociale che più aderente sarà ai 
concetti programmatici della guerriglia stessa, ovvero le stesse classi subalterne del luogo in 
cui essa si radica. Come sostiene lo stesso Secchia a riguardo: “La sua vera forza [della 
guerriglia] , che è quella morale, le proviene dal popolo che la sostiene, la alimenta e la 
protegge”, evidenziando come sia appunto il popolo stesso a dare quel maggiore punto di 
forza che se per contro fosse mal gestito, potrebbe per contro trasformarsi nel suo punto più 
debole, in quanto il guerrigliero verrebbero sconfitto non tanto dalla superiorità delle armi 
nemiche, quanto più dall'indifferenza della popolazione circostante. Per questo motivo l'ex 
partigiano italiano, come il suddetto leader della rivoluzione cubana ha fatto in seguito                                                  240 Che Guevara, La guerra per bande, op. cit. , p. 112 241 Ibidem, pp. 47-48 
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raccomanda che le brigate non realizzino mai azioni spregiudicate e tengano comportamenti 
ingiusti verso la cittadinanza ospitante, proprio perché quest'ultima dev'essere rispettata come 
precetto fondamentale della lotta, in quanto senza di essa non vi sarebbe guerriglia242.  
 Questo aspetto rappresenta molto probabilmente la caratteristica maggiormente 
paradigmatica, imprescindibile e ricorrente in tutte le forme di guerra insurrezionale 
novecentesche, indipendentemente da cultura, altitudini e forme di governo nemiche, 
palesando ad ogni modo differenziazioni di carattere teorico a seconda del territorio in cui la 
suddetta giunse a mettersi in pratica. Mao Tze-Tung, infatti, così come Che Guevara, 
concepirono una guerriglia di impostazione tipicamente contadina, che ricercasse quindi 
l'alleanza di una classe sociale subalterna assolutamente dominante nel periodo storico in quel 
territorio, come era appunto il caso della Cuba o della Bolivia degli anni '50 e '60, ma anche 
della stessa Cina a cavallo fra le due metà del XX° secolo. Il leader cubano, nella 
pubblicazione di quelli che furono due dei suoi maggiori scritti, ovvero Guerra de guerrillas   
e La guerra de guerrillas, sostenne appunto che nei paesi sottosviluppati del mondo – come 
precisamente rappresentava il caso dell'America Latina del tempo - la guerra insurrezionale 
doveva rivolgersi prevalentemente alle popolazioni dei cosiddetti territori agricoli, unici reali 
sostenitori di quel tipo di rivoluzione.  
 Prendendo infatti  le mosse proprio dal caso vittorioso della rivoluzione cubana – prima vera 
esperienza formativa per il suddetto -, il medico argentino si chiedeva se tale contesto bellico 
e sociale conservasse al proprio interno dei fattori di riproducibilità anche ad altri settori 
geografici simili, stagliati quest'ultimi in quello stessa macro regione latinoamericana dalle 
grandi premesse rivoluzionarie e telluriche, dandosi appunto in seguito una risposta 
affermativa, in quanto a suo dire il cono meridionale del continente americano mostrava in 
certi casi delle caratteristiche sociali molto simili a quelle dell'isola caraibica. Di ciò – come 
in parte già detto – era convinto anche lo stesso Mao che sviluppò seppur in forme diverse 
una tattica alquanto simile a quella sopracitata, ritenendo anch'egli estremamente importante 
l'appoggio delle classi rurali della propria terra243.  Chi per contro – seppur avesse aperto la 
strada della guerriglia prima dei due autori citati – promosse una visione diversa, vedendo 
nella guerra insurrezionale una lotta tipicamente operaia, che doveva quindi ricercare la forza 
delle classi subalterne non nelle campagne, bensì nella vivacità industriale delle grandi città, 
nel suo caso prevalentemente San Pietroburgo, ma anche Mosca fu il leader sovietico Lenin,                                                  242 P. Secchia, La guerriglia in italia, op. cit. , p. 64 243 W. Hahlweg, Storia della guerriglia, op. cit., pp. 226-227 
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che contrariamente al Che Guevara o anche allo stesso Mao, intraprese un socialismo dai 
connotati fortemente urbani, prevalentemente inserito quindi in una lotta contro il capitalismo 
industriale delle grandi fabbriche e che ricercasse allora quell'alleanza di classe sociale che su 
tutte soffriva i soprusi della borghesia di detto ambiente sociale e lavorativo.  
 In tutto ciò, come del resto per il contesto latinoamericano e per quello cinese emergeva 
chiaramente una schematizzazione guerrigliera che per quanto, come detto sopra, risultasse 
trasversale e quindi composta da regole e dettami sempre e comunque riproducibili fra i 
diversi contesti, come testimoniano i sabotaggi, la ricerca degli appoggi sociali o degli 
spostamenti dei resistenti, risultava altresì inevitabilmente condizionata dalla cultura del 
posto, ma soprattutto dalla sua stratificazione sociale, lavorativa ed economica, che senza 
dubbio rendevano unico e diverso dagli altri lo stesso caso preso in esame. Ecco che partendo 
proprio da tale visione, ciò che vorrei proporre ed evidenziare all'interno del capitolo che 
segue è come le teorie strutturali appena espresse relativamente alla guerriglia si siano 
adattate in buone parte anche all'interno del contesto insurrezionale spagnolo della seconda 
metà degli anni '4',  mostrando quindi come da un lato il fenomeno dei maquis si sia 
ampiamente inserito all'interno di quel lungo filo rosso insurrezionale che caratterizzò il XX° 
secolo, proprio per mezzo dell'utilizzo delle tattiche sopra espresse, ma dall'altro come abbia 
altresì sviluppato delle componenti sociali ed organizzative tipicamente proprie, appartenenti 
ad un territorio simile ai contesti presi in esempio in questo capitolo, ma sempre e comunque 
caratterizzato da fattori sui generis e diversi da tutti gli altri. Dopo aver dato ampio spazio alla 
descrizione di quelli che furono gli approcci guerriglieri, gli stili di vita, gli usi ed i costumi 
appartenenti alla quotidianità dei Maquis, continuerò la mia trattazione dedicando un capitolo 
a quello che fu lo stretto ed ampio rapporto fra la guerriglia locale e la classe contadina, 










4.2 Maquis: Tra quotidianità e propaganda  
 
 
La tendenza spesso generalizzata da parte dei guerriglieri spagnoli a nascondere le proprie 
informazioni, in alcuni casi mai ritrovate – o perché andate distrutte o perché disperse – hanno 
reso alla storiografia di difficile portata il compito di analizzarne gli stili di vita e le forme di 
quotidianità che caratterizzarono le loro stesse biografie, in certi casi anche volutamente 
distorte dai suddetti, per non diffondere quella che era una reale immagine fatta di numerosi 
drammi e violenze e per non determinare quindi quel drastico calo delle adesioni verso i loro 
stessi gruppi, fondamentali invece per garantirne la sopravvivenza e la portata bellica 244.  
 Nonostante questa decisa strategia improntata sulla chiara manifestazione della loro forza e 
temerarietà, i maquis furono sempre perfettamente consapevoli, come da normale tradizione 
guerrigliera, della loro enorme situazione di inferiorità rispetto alle forze regolari franchiste, 
sia per ciò che concerneva il numero, sia per la disparità di armi possedute, spesso e volentieri 
anche tecnicamente più esigue se paragonate a quelle in dote ai regolari spagnoli. 
  Proprio a tal riguardo un guerrigliero di Agròn (Granada) ci fa chiaramente capire da un suo 
resoconto quale fosse il reale e più diffuso punto di vista dei resistenti locali, sostenendo che: 
“Si tienes una zona que te respalde, donde comes y descansas, es distinto. Pero nosotros 
estàbamos en el corazòn del enemigo” E continuava dicendo: “Unas guerrillas como las que 
tenìamos eran bièn distintas a lo que paso en la guerra civil[...]”245. Tale visione era una 
chiara dimostrazione di quanto tale situazione, in particolare relativa a questa ultima frase 
risultasse estremamente più difficile se paragonata a quella che vissero i regolari dell'Esercito 
repubblicano durante il triennio bellico o degli stessi guerriglieri – per quanto al tempo 
maggiormente esigui rispetto ai maquis – che combatterono nelle sue retrovie. In quel 
periodo, seppur esposti a notevoli rischi, questi resistenti poterono sempre e comunque 
contare sull'appoggio di regolari ben armati, militarmente e politicamente loro alleati e sulla 
possibilità di muoversi con maggior sicurezza attraverso zone libere. Con la fine della guerra 
civile, invece e la piena occupazione del territorio spagnolo da parte dei nazionalisti quelle 
                                                 244 Josè Maria Azuaga Rico, La Agrupaciòn de Malaga-Granada, estudio sobre las modalidades  y la vida cotidiana, , in Espacio, timepo y forma, Serie V, Historia contemporanea, N. 4, 1991, p. 158. L'autore evidenzia come effettivamente quella spagnola fosse a tutti gli effetti una resistenza dagli enormi svantaggi, perché scarsamente numerosa e perché isolata, contrariamente a quella che aveva preso piede durante la Guerra civile. 245 Ivi 
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stesse persone si ritrovarono ad essere prigioniere della loro stessa terra e dovettero quindi 
contare unicamente sulla propria e ridotta forza bellica.  
 Con questi presupposto era piuttosto chiaro che entrare nella guerriglia di partito 
rappresentava a tutti gli effetti la premessa verso una vita fatta di rinunce, di rischi e 
soprattutto di profondo sacrificio e sottomissione e dove la distanza di quest'ultima dalla 
realtà dell'esercito non era poi così grande, molto  probabilmente perché coloro che la 
diressero erano stati in un passato recente membri dello stesso Ejercito Republicano, durante 
la guerra civile prima e in quello di liberazione nazionale francese poi , quando come visto 
prese atto quella strenua resistenza promossa nel sud del paese transalpino, da dove erano 
partiti attraverso i ruoli più bassi, conoscendo con il tempo un'ascesa militare che li condusse 
verso il comando.  
 L'organizzazione interna alle strutture dei raggruppamenti dei maquis -contrariamente a 
quanto accadeva nelle partidas di huidos - era fortemente verticistica e niente poteva esser 
dato per scontato al momento dell'introduzione di nuovi elementi, riguardo ai quali era 
assolutamente necessario verificarne l'onestà e la reale voglia di combattere: tali controlli 
erano funzionali non solo a rendere sicure le fila delle Agrupaciones, ma anche a delineare 
una profonda differenza etica ed organizzativa fra la guerriglia autoctona, tipica della prima 
fase e quella militarizzata e verticistica che il PCE stava mettendo in atto246.  
 All'interno della AGG, per esempio, i membri dello Stato Maggiore, insieme alle alte cariche 
delle varie divisioni che la formavano, mantenevano fra loro stretti e frequenti contatti, che il 
più delle volte si traducevano in riunioni a cadenza semestrale,  organizzate all'interno di un 
accampamento della zona e nelle quali veniva programmata la presentazione delle nuove 
reclute, le quali prima di entrarvi a pieno titolo dovevano necessariamente passare attraverso  
il giuramento alla bandiera, il quale recitava: “ Juro por mi honor de guerrillero patriota 
realizar todos los esfuerzos y sacrificios que exija la lucha para reconquistar Espana, mi 
patria, independiente y libre […] Juro acatar la disciplina y cumplir fielmente las òrdenes de 
mis jefes dentro del Ejercito Guerrillero, brazo armado de la Uniòn Nacional”, il quale era 
stato introdotto da Jesùs Monzòn al momento della creazione della JSUN e poi ripreso ed 
ampiamente utilizzato dai vari raggruppamenti guerriglieri nelle fasi successive della 
                                                 246 La prima fase della guerriglia vide una profonda differenza rispetto a quella istauratasi in seguito alle invasioni del 1944. la prima era caratterizzata dalle partidas, ossia gruppuscoli guerriglieri di provenienza politica eterogena e con una decisa assenza programmatica e politica al proprio interna. Quella successiva sarà invece fortemente ideologizzata, per questo definita guerriglia di partito. Cfr J. Marco, Guerrilleros y vecinos en armas, op. cit. 
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resistenza247.  
 Detto giuramento rappresentava solo l'inizio di una serie di comportamenti simbolici ed 
emblematici, che come detto prima erano profondamente tesi a marcare quella forte 
differenziazione che intercorreva fra il neo costituito maquis di partito e una guerriglia 
primordiale, tacciabile di bandolerismo social248, cosa che invece era lungi dalla prima, che 
aveva per contro come piano non solo quello di sconfiggere il regime, ma anche di dare una 
positiva immagine di sé stesso, sia per ricercare i fondamentali appoggi della popolazione, sia 
per aumentare le adesioni al proprio interno.  
 Come ci racconta Josè Garcìa Elena, guerrigliero del raggruppamento di Malga, ogni giovane 
maquis doveva obbligatoriamente conformarsi ad un'immagine estetica imposta dalle 
gerarchie delle varie Agrupaciones, composta da regole che imponevano al suddetto di  
presentarsi ben ordinato, rasato e ben vestito, soprattutto quando usciva di pattuglia e quando 
scendeva a valle con altri membri del suo raggruppamento, poiché tale azione presupponeva 
un contatto con la popolazione che veniva ritenuto fondamentale. Proprio per questo i 
guerriglieri portavano con sé i migliori armamenti a disposizione, previamente ben lucidati, 
come mitragliatrici, pistole e fucili, anche per tranquillizzare e rassicurare gli stessi cittadini 
della loro reale forza e dell'effettiva portata difensiva che potevano dare ai suddetti. Tali 
regole, come sosteneva il citato guerrigliero: “[…] Eran las normas que tenìamos y que nos 
inculcaba el Estado Mayor[...]”, in quanto come detto: “Se trataba de evitar la identificaciòn 
con los bandoleros que tanto abundaron en Andalucia”249. 
 La vita del guerrigliero ed in generale per oltre il 90% di coloro che presero parte a tale 
modello bellico si svolse prevalentemente all'interno di contesti montani, particolarmente 
selvatici e dove la fitta vegetazione ed i condizionamenti ambientali la facevano da padrone. 
Certamente la durezza climatica cambiava da regione a regione, in quanto passare una notte 
all'aperto (in casi di emergenza) in contesti quali Castilla y Leòn, Asturia o Cantabria, non era 
lo stesso che farlo nei più riscaldati territori rurali del sud spagnolo, in particolare in regioni 
come l'Andalusia, dove le estati erano più lunghe e gli inverni a seconda dei luoghi non 
eccessivamente rigidi, conservando ad ogni modo la montagna, qualsiasi essa fosse 
                                                 247 J. Marco, Guerrilleros y vecinos en armas, op. cit. , pp. 105-106 248 Eric J. Hobsbawm ha dedicato ampie pagine alla tratazione della figura del bandito sociale, poi ripresa dal già citato J. Marco, il quale risulta particolarmente convinto del fatto che per ciò che concerneva il fenomeno degli huidos ci trovasse di fronte ad un sistema di bandolerismo, invece che di vera e propria guerriglia. 249 Intervista a Josè Garcìa Elena, in La Agrupaciòn de malaga-Granada, op. cit. . . p. 156. L'immagine era quindi la prima tattica intrapresa per marcare la differenza fra maquis e bandito. 
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condizioni particolarmente difficili. Nonostante ciò tale luogo, come già più volte detto, 
rappresentò in ogni caso il luogo di attuazione fondamentale per la guerra di guerriglia, come 
già avevano sperimentato gli insorti spagnoli durante l'occupazione napoleonica del 1808 e 
come ugualmente avevano da poco fatto italiani, greci e yugoslavi nelle loro guerre di 
resistenza interna. Senza quei territori profondamente strategici ed assolutamente inclini alla 
mimetizzazione, il fenomeno dei maquis non sarebbe mai potuto esistere e non avrebbe mai 
potuto pensare di affrontare un nemico, che per forza, armamenti e numero era decisamente 
più forte, in quanto sempre e comunque un esercito regolare.  
 In tale situazione la sierra (come quella Cantabrica, Morena o  Nevada), nonostante le 
notevoli difficoltà che essa comportava rendeva altresì più difficilmente accessibili i suoi 
luoghi impervi a chi non li conoscesse a fondo, spingendo spesso e volentieri le truppe 
nemiche a desistervi nel tentativo di entrarvi; la stessa Guardìa Civìl, addetta alla contro-
guerriglia nei primi anni di regime, per lungo tempo evitò reiterate volte di attaccare il proprio 
nemico interno nel cuore del suo territorio, cercando sempre di coglierlo in situazioni a lui 
sfavorevoli e di condurlo lontano dai propri punti di appoggio e dagli accampamenti in cui 
esso viveva e si nascondeva.  
 La vita in montagna era ad ogni modo simbolo di profonda durezza – costringendo il 
guerrigliero ad una particolare tenacia fisica e caratteriale-, sia per le già viste condizioni 
climatiche, ma anche a causa delle chiare difficoltà che proponeva un territorio del genere, 
dove qualsiasi tipo di comfort veniva totalmente a mancare. I guerriglieri vivevano in 
accampamenti formati da tende di varia dimensione, nelle quali si delineava sempre e 
comunque uno stile di vita in comune, costituite da semplici teli in tessuto legati fra loro e 
posti sopra un palo centrale, che faceva da struttura portante e dove l'unico modo per 
riscaldarsi, oltre alle coperte, era quello di mantenere vivo un fuoco, cosa che richiedeva turni 
di guardia durante le ore notturne fra i vari membri del gruppo, anche per scongiurare un 
imminente arrivo di repressori  o perché attratti dalla luce del fuoco o perché avvertiti da un 
possibile denunciante (pastore o contadino) della zona, il quale poteva essere un sostenitore 
del regime e per questo opporsi alla presenza dei maquis presso i propri territori250.  
  La stessa alimentazione – laddove i guerriglieri fossero costretti a permanere per lungo 
tempo in alta montagna – era particolarmente scarsa e prevalentemente composta da una 
                                                 250 S. Serrano, Maquis, op. cit. p. 197 
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farinata di mais ed almorta251 (la famosa gacha) o da semplici scatolette in latta, che nella 
maggior parte dei casi contenevano acciughe sotto olio e che divennero lo stereotipo comune 
del guerrigliero in quel periodo di assoluta fame. Queste ultime, tra l'altro, rappresentarono 
per lungo tempo il tipo di cibo maggiormente utilizzato per effettuare spostamenti e staffette 
da un luogo all'altro, in quanto leggere da trasportare e spesso maggiormente nutrienti rispetto 
ad altri cibi in rapporto al peso ed all'ingombro che potevano causare, dato che il guerrigliero 
doveva sempre e comunque essere agile e pronto alla fuga. In altri casi i guerriglieri si 
dedicarono anche alla caccia, che però coinvolse prevalentemente animali di piccola taglia, 
quali lepri e conigli, poiché più agevoli da catturare e soprattutto perché questo tipo di attività 
venne a un certo punto vietata dal regime, le cui ferree regole imponevano il possesso di 
speciali salvacondotti per spostarsi da una zona all'altra. Oltre a ciò lo stesso rumore degli 
spari poteva risultare controproducente, in quanto avrebbe facilmente potuto attrarre le 
autorità vicine, provocando retate dannose per i maquis252.  
 A tal proposito il tipo di dieta forzata alla quale i resistenti erano inevitabilmente sottoposti fu 
prevalentemente vegetariana, mentre la carne, ottenuta per mezzo di acquisti clandestini (il 
famoso mercado negro) o donata dagli stessi appoggi della guerriglia (chiamati enlaces), 
ovvero la popolazione del luogo, tendeva a scarseggiare in molti periodi dell'anno, soprattutto 
durante la permanenza in alta montagna. Per quanto riguardava il rifornimento di cibo, 
invece,erano gli stessi appoggi  ad occuparsi di questo tipo di attività, in particolare coloro 
che si erano guadagnati la profonda fiducia dei resistenti e che si recavano personalmente  
presso i piccoli dispacci situati a valle, effettuandovi in tal modo gli acquisti necessari a 
foraggiare i maquis in montagna e recandosi in seguito a consegnare quanto acquistato ai 
suddetti, cosa che esponeva e non poco gli stessi enlaces a numerosi rischi, in particolare per 
la difficoltà di intraprendere salite verso gli accampamenti con ampie quantità di cibo, che 
potevano destare ampi sospetti e far scattare inseguimenti dei franchisti fino al rifugio dei 
resistenti.  
 Quello del rifornimento rappresentò perciò un sistema decisamente rischioso, soprattutto 
perché quasi sempre sottoposto alla notevole attenzione delle autorità locali, le quali 
effettuavano assidui controlli presso i negozi delle zone di loro competenza, tanto che i capi 
dei vari raggruppamenti guerriglieri si assicurarono preventivamente che gli stessi enlaces, 
                                                 251 Letteralmente poltiglia, quest'ultima andava ad arricchire la suddetta farinata con una serie di avanzi di vario tipo 252 S. Serrano, Maquis, op. cit. , p. 198 
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interessati a svolgere tale compito, si recassero sempre in luoghi diversi nel fare rifornimento 
e che non comprassero mai grandi quantità di cibo in una sola volta, dato che fra i membri 
della Guardia Civìl vi era la comune tendenza a porre sotto controllo le liste di acquisti dei 
fondi commerciali, in particolare quelli in cui  erano state fatte grandi spese, specialmente se 
da una sola persona. 
  Altrettanto importante, per altro, era non destare eccessivi sospetti fra gli stessi gestori dei 
singoli negozi, riguardo ai quali politicamente non si sapeva niente, potendo perciò 
quest'ultimi trasformarsi in potenziali informatori del regime che impauriti dai continui 
controlli e dalle forti intimidazioni perpetrate loro dalle autorità, avrebbero elargito 
informazioni utili alla Guardia Civìl e bruciare così la linea di rifornimento costruita dalla 
guerriglia253. Nonostante questo tipo di pratica rappresentasse un decisivo aiuto per i maquis, 
per quest'ultimi la disponibilità di cibo fu in generale sempre e comunque molto scarsa e 
spesso la sua diminuzione aumentava decisamente durante la stagione invernale; certo vi 
furono zone maggiormente floride di cibo, soprattutto in periodi in cui gli alberi erano in fiore 
e la terra donava loro alimenti spontanei, ma leggendo i resoconti dei guerriglieri si nota bene 
come la vita fosse sempre e comunque estremamente dura e di come il tema del cibo 
rappresentasse realmente una preoccupazione costante nell'aspetto giornaliero del 
guerrigliero.  
 Ciò lo si nota bene dalle parole di tale Celia -  enlace della AGLA -, la quale in un proprio 
resoconto evidenziava chiaramente una situazione particolarmente drastica per i resistenti 
locali, ma anche per lei stessa in qualità di civile, in seguito all'ordinanza di evacuazione delle 
case della zona emessa dal regime a metà del 1947  e che andava di fatto a colpire anche gli 
stessi abitanti della regione, obbligandoli a lasciare le loro abitazioni, proprio per evitare che 
la guerriglia vi trovasse appoggio. Dal suo racconto emerge come l'unica fonte di 
alimentazione per molti giorni fosse composta da una semplice farinata di acqua, olio – 
quest'ultimo in piccole quantità – in quanto carente e formaggio, la quale veniva versata in 
alcuni recipienti in latta e bevuta ogni tanto o spesso anche conservata in caraffe tappate e 
sotterrate in buche strategiche, da loro stessi poi accuratamente segnalate e riconosciute, che 
sarebbero poi così servite da punto di ristoro in casi particolarmente difficili254.  
 In altre situazioni maggiormente critiche, continua la suddetta Celia, a causa del freddo 
eccessivo e della folta presenza di neve, furono costretti a bollire le erbe trovate all'esterno dei                                                  253 J. Maria Azuaga Rico, La Agrupaciòn de Malaga-Granada, op. cit., p. 162 254 J. Sànchez Cervellò, Maquis: El puño que golpeò el franquismo, op. cit. ,p. 152 
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loro accampamenti, come il tobillo (erba spontanea), tanto che per cinque giorni quest'ultimo 
divenne la loro unica fonte di sostentamento. Proprio in tali situazioni estreme, anche prodotti 
adibiti alla manutenzione e all'igiene personale, come il dentifricio potevano trasformarsi in 
nuovi alimenti ed essere facilmente ingeriti, donando un'iniziale, per quanto momentaneo, 
alleviamento dai morsi della fame, per poi però lasciare spazio a conseguenze fisiche che in 
molti casi andarono a peggiorare notevolmente le già precarie condizioni del guerrigliero o 
della popolazione ad esso alleato, che come lui soffriva la fame alla stessa stregua, in quanto 
vittima della repressione. Fu questo ad esempio il caso di tale Esperanza Martinez Sole, la 
quale una mattina appena alzata, lavandosi i denti si accorse della forte dolcezza del 
dentifricio – molto probabilmente alterata dal profondo senso di fame -, sostenendo che 
quest'ultimo poteva anche  essere ingerito, tanto perciò da condurla a versare l'intero tubo 
all'interno di un recipiente di acqua calda, facendolo poi bollire in una specie di zuppa 
improvvisata, la quale venne interamente bevuta dalla stessa, provocandole però nell'arco di  
poco tempo dolorosi spasmi allo stomaco255. A controbilanciare tale situazione, ossia quella di 
montagna, la quale comunque in molti casi veniva sopportata per poco tempo  vi era invece la 
vita a valle, che se senz'altro meno sicura, in quanto più vicina alle autorità e meno coperta da 
un territorio primitivo e fortemente fitto di vegetazione, rendeva altresì più facile la vita, 
poiché il maggior contatto con i cosiddetti enlaces della zona permise continui rifornimenti di 
cibo e l'ospitalità degli stessi condusse a stili di vita decisamente più confortevoli, dove il 
freddo e la pioggia non rappresentavano più un supplizio costante, ma potevano essere più 
facilmente arginati con un pasto caldo ed un tetto di riparo (come quello di un porticato o di 
una stalla).  
 Per tale ragione in molti casi diversi guerriglieri la preferirono a quella di montagna, 
accettandone i maggiori rischi, che spesso li inducevano a frequenti spostamenti, ma anche gli 
evidenti migliori benefici256. In una situazione del genere niente poteva essere lasciato al caso 
ed il sistema di segnali ed avvertimenti, del quale parlerò più approfonditamente in seguito 
divennero essenziali per non incorrere in agguati franchisti, assai più probabili in un sistema 
di vita del genere. Nonostante tale differenziazione la guerriglia di montagna fu dura per tutti 
coloro che la scelsero e proprio per questa ragione fu composta prevalentemente da giovani, 
che per un 42% furono compresi in un'età fra i 14 ed i 29 anni e per un 36% in una fase 
ancora giovanile, ma tipica di una prima maturità, ovvero fra i 30 ed i 39 anni.                                                   255 J. Cervellò, Maquis: El Puno que golepò al franquismo, op. cit. ,  152 256 S. Serrano, Maquis, op. cit, p. 199 
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 In generale, perciò, possiamo affermare che il 78% dei guerriglieri spagnoli ebbe fra i 14 ed i 
39 anni, dato assolutamente esemplificativo di quale fosse una delle condizioni 
imprescindibili per farne parte, ossia la giovinezza257. Lo stesso Che Guevara, in qualità di 
guerrigliero esperto, all'interno di uno dei suoi molteplici testi, La guerra per bande 
sosteneva: “Il guerrigliero deve essere instancabile; deve poter agire ancora quando la fatica 
sembra diventata insopportabile[...]” e ancora:” Per completare queste esigenze, ci vuole 
anche una salute di ferro che resista a tutte le avversità senza malattie e senza aggiungere alla 
sua vita di animale inseguito una ragione di più di sofferenza”, caratteristiche che 
indiscutibilmente richiamavano un'età fresca che permettesse quindi tali slanci fisici, ma 
anche psicologici258.  
 Nonostante ciò i minori di 18 anni, che potevano soddisfare i requisiti visti sopra raggiunsero 
scarsamente la decina nella totalità della lotta antifranchista – poiché il sistema di guerrigliera 
richiedeva il più delle volte la maggiore età – e per questo vennero integrati minorenni solo 
nelle fasi di acuta durezza repressiva, ovvero quando le catture e le morti provocarono un 
drastico calo dei componenti delle Agrupaciones, che colpite dalla mancanza di manodopera 
si rivolsero anche a ragazzini con poca esperienza, ma fondamentali in quei momenti di crisi. 
Furono altrettanto scarsi anche i maggiori di 40 anni, che raggiunsero il 12% del totale dei 
guerriglieri e che in alcuni casi risultarono un punto debole per la lotta insurrezionale, dato 
che la loro esperienza era comunque controbilanciata da una minore reattività fisica, 
necessaria in un contesto come quello e in una fase storica, tra l'altro, in cui l'aspettativa di 
vita era decisamente minore259.  
 In realtà la vita del guerrigliero, come abbiamo appena visto, non riducendosi unicamente ad 
un mera sopravvivenza in montagna spostava in molti casi la lotta insurrezionale verso le 
zone maggiormente pianeggianti, determinando una serie di scontri col nemico verso lo 
scenario dei piccoli paesini situati a valle, dove i numerosi e predetti enlaces conferivano 
continui nascondigli e fonti di sostentamento per i giovani maquis, i suddetti composti dalle 
famiglie di coloro che attuavano nelle vicinanze a coloro che invece pian piano si erano 
convinti della reale fiducia di quei giovani coraggiosi. Detto ciò, come del resto ampiamente 
emerso nel capitolo precedente, la vita del guerrigliero non era totalmente investita dalla lotta, 
intesa quest'ultima in chiave prettamente bellica, la quale necessitava di situazioni particolari 
                                                 257 J. Marco, Guerrilleros y vecinos en armas, op. cit. , p. 8 258 E. Che Guevara, La guerra per bande, op. cit., pp. 52-53 259 Ivi 
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per realizzarsi, tanto che la maggior parte delle azioni armate avverranno durante la stagione 
calda, ma anche da un fine lavoro propagandistico, assolutamente necessario a ricercare quei 
tanto fondamentali appoggi, essenziali per la sopravvivenza della guerriglia.  
 Era quindi durante la permanenza a valle che i maquis iberici si dedicavano a questo tipo di 
attività, rimanendo sempre e comunque  ben attenti ai loro spostamenti, senza mai dare niente 
per scontato, ma approfittando altresì dei molti momenti liberi per sviluppare azioni di 
indottrinamento politico verso la popolazione. In particolare durante i mesi invernali, quando 
soprattutto nelle zone centro-settentrionali le nevi bloccavano gli attacchi, ma anche durante 
quelli primaverili, quando le nevi cedevano al sole e permettevano maggiori spostamenti i 
maquis si occupavano della realizzazione del loro sistema propagandistico, il quale risultava 
essere la premessa essenziale per promuovere maggiori adesioni all'interno dei loro gruppi, 
fondamentali per essere sempre competitivi con le forze di regime. Tale diffusione avveniva 
per mezzo delle cosiddette ocupaciones de pueblos, attraverso le quali i resistenti, una volta 
recatisi nel luogo scelto vi si stabilivano per alcuni giorni – laddove fosse possibile -, in altri 
casi per poche ore, organizzandovi una serie di conferenze a stampo politico volte alla 
propaganda delle folle e che si svolgevano in svariati luoghi, come casali contadini, piccole 
fabbriche dismesse, negozi e case private,  al cui interno venivano esposti quelli che erano i 
punti programmatici salienti della guerriglia, alla quale chi voleva avrebbe potuto unirsi, oltre 
naturalmente ai dettami tipicamente politici promossi dal PCE. Durante questi incontri veniva 
incoraggiata la libera espressione e venivano proposte possibili forme di risoluzione verso il 
tanto odiato regime260. Oltre a queste pratiche, venivano fatte sventolare per alcune ore le 
bandiere della repubblica spagnola (che portava i colori giallo, rosso e viola) –  simbolo 
assolutamente ricorrente nella cultura figurativa antifranchista – che servivano ad accendere 
maggiormente gli animi delle folle, oltre che alla distribuzione ed affissione di volantini e 
manifesti, i quali riportavano scritte di ampio impatto politico e militare, come “Lucha” o 
”Repùblica”, al fine di ottenere un'ulteriore adesione261.  
 Oltre a queste attività ne venivano organizzate altre – di aspetto maggiormente basico -, ma 
che risultarono fondamentali in quanto tese a favorire l'alfabetizzazione di tutte quelle persone 
che non avevano potuto avere un'istruzione primaria, cosa assai diffusa nella Spagna del 
tempo, specie nel mondo rurale e montano, premessa per altro essenziale per destare un 
maggior interesse verso la politica. Per far ciò venivano proposte letture di grande fascino                                                  260 S. Serrano, Maquis, op. cit. , pp. 197-198 261 J. Marco, Guerrilleros y vecinos en armas, op. cit. , p. 166 
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nell'immaginario collettivo giovanile, che i guerriglieri portavano sempre con sé, come gli 
Episodios nacionales di Pèrez Galdòs, che trattando con estremo realismo gli eventi del 
popolo spagnolo, in particolare del periodo legato alla cosiddetta Guerra de Independencia  
del 1808-1814, in cui gli spagnoli combatterono contro l'occupazione napoleonica, 
rappresentava un testo dal profondo contenuto e valore morale, che contribuiva a smuovere 
gli animi delle folle.  
 Lo stesso Enrique Urbano, guerrigliero di Nerja (Malaga), in un'intervista sosteneva che: 
“[…] uno leìa un capìtulo y, cuando lo terminaba, se cerraba y haciamos una reuniòn entre 
todos, y hacìamos comentario sobre lo que habìamos leido [...]”, a testimonianza della totale 
volontà di rendere partecipi anche chi non aveva inizialmente i mezzi per intervenire, proprio 
per abituarli ad un lavoro di ragionamento politico262. Questo sistema riprendeva in gran parte 
quel lavoro che aveva già trovato ampia diffusione durante il periodo d'esilio, quando i 
militanti del PCE, reclusi fra in Nord Africa ed il  mezzogiorno francese organizzarono veri e 
propri corsi di indottrinamento, atti a preparare il popolo dei vinti all'insurrezione; non a caso 
molti dei futuri leader attestatisi in territorio iberico fra il 1945 e gli anni successivi e divenuti 
fra i massimi leader della resistenza organizzata provenivano proprio dai quei difficili scenari, 
che se da una parte erano stati  per loro fonte di paura e violenza, dall'altra rappresentarono la 
premessa per la loro rinascita.  
 In una Spagna così scarsamente avanzata ed intensamente agricola ed arretrata sotto l'aspetto 
culturale, le dinamiche educative di partito rappresentarono la vera e spesso unica fonte di 
indottrinamento delle folle. Come ci racconta Esperanza Martìnez (guerrigliera della AGLA) 
ed in generale una delle pochissime resistenti armate donne del periodo -  il livello culturale di 
tutti i membri della divisione era diverso, ma generalmente molto basso o comunque medio-
basso, e per questo, eccetto i brevi momenti di pausa e riposo il resto del tempo era dedicato 
all'insegnamento della vita guerrigliera e soprattutto nella stagione invernale, quando a causa 
del tempo non si potevano svolgere azioni armate, Esperanza racconta che: “[…] se hacìan 
reuniones polìticas, discusìones polìticas; se discutìa lo que era el Partido comunista, lo que 
eran otras organizaciones; unos eran del PCE otros no eran del PCE...[...]”, delineando 
perciò anche una situazione politicamente alquanto eterogenea per la suddetta Agrupaciòn, 
                                                 262 J. Maria Azuaga Rico, La Agrupaciòn de Malaga-Granada, op. cit. , p. 150, La diffusione culturale su base orale fu sempre una componente fondamentale dell'aspetto propagandistico guerrigliero, ma imparare a leggere e a scrivere venne sempre ritenuto un fondamento per ampliare una visione sempre più rivoluzionaria della lotta subalterna. I contadini e gli operai dovevano realmente capire per cosa combattevano e  per farlo dovevano avere i mezzi basilari della comprensione culturale. 
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cosa che spesso non si ripeté in altri contesti guerriglieri del paese263.  
 Grazie a questo sistema molti personaggi della guerriglia giunsero all'alfabetizzazione, anche 
se in età già avanzata, ma questo traguardo ampliato nel tempo ed unito a naturali doti di 
leadership trasformò loro in grandi condottieri guerriglieri, che univano nella stessa persona 
capacità ideologiche e comunicative con quelle tattico-militari, acquisite fra la guerra civile e 
la resistenza straniera. Fu questo il caso di Josè Lopez Centuriòn, il quale apprese a leggere e 
a scrivere solo in età adulta - durante la sua esperienza nella sierra -  trasformandosi però in 
uno dei maggiori responsabili della AGM264  o il caso di personaggi meno conosciuti, come si 
evince dalla testimonianza del sopracitato Enrique Urbano, che citando il per contro famoso 
“Roberto” (capo della suddetta Agrupaciòn guerrigliera dal 1946), ci racconta di come   
rivolgendosi a un tale “Nicolàs” disse lui: “[…] si tù supieras leer podrìas ser sargento o 
teniente. Pero tienes que aprender”, ricordando il caso di sé stesso e di come cresciuto in un 
quartiere umile della capitale spagnola, con la buona volontà fosse riuscito ad arrivare sino a 
quel punto e di come il fenomeno dell'educazione a catena funzionasse con buoni risultati, 
dove il più capace culturalmente dava lezioni a chi ne aveva più bisogno, permettendo poi a 
quest'ultimo a sua volta di essere utile per qualcun' altro265. Tutte queste pratiche appena 
descritte non erano comunque estranee da particolari attenzione da parte delle autorità, le 
quali in alcuni casi provocarono effetti negativi, come agguati e retate spesso perché informati 
da cittadini franchisti (i famosi delatores),  simpatizzanti dello schieramento nazionalista266, 
poiché quelli che misero in maggior difficoltà il sistema strategico dei maquis, proprio perché 
in molti casi insospettabili o perché inizialmente mostratisi come amici ed alleati, esibendo in 
seguito una tendenza politica del tutto opposta. Uno degli esempi ascrivibile a tale aspetto fu 
quello relativo all'azione svolta da un gruppo di guerriglieri appartenenti alla AGM il 1 
maggio del 1946, i quali nello stesso giorno occuparono il piccolo villaggio di Guajar 
Alto(Granada), organizzandovi un piccolo meetin e diffondendovi una serie di volantini 
appartenenti alle strutture guerrigliere di Malga, Granada, Almeria e Jaèn, compiendo per 
giunta la stessa azione poco tempo dopo nel vicino villaggio di Guajar Farguit.  
 In risposta a tale atto la sera stessa suddetto raggruppamento registrò due nuove adesioni 
                                                 263 M. Yusta Rodrigo, La guerra de los vencidos, op. cit. , p. 79 264 J. Maria Azuaga Rico, La Agrupaciòn de malaga-Granada, op. cit. , p. 147 265 Ivi 266 Letteralmente traditori. Tale termine si estende a diversi tipi di soggetti, come ex guerriglieri che abbandonarono il maquis per divenire informatori del regime o vecchi enlaces, che impauriti dalla repressione franchista decisero di appoggiare l'azione contro-guerrigliera, Cfr S. Serrano, Maquis, op. cit. , oppure J. Sànchez Cervellò, Maquis. El puno que golpeò al franquismo, op. cit. 
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provenienti da due giovani del primo villaggio, tali Maturana Bautista e Francisco Dìaz 
Rodrìguez. L'importanza di questa azione però ricevette la dura risposta delle forze di regime, 
che il giorno seguente recatisi nei due citati villaggi arrestarono il sindaco per il suo passato 
socialista, provocando la diffusione del terrore. Non si seppe con esattezza il motivo della 
scoperta da parte delle autorità, fatto sta che denunciata o meno, l'azione palesò tutti i suoi 
possibili rischi 267. 
  Jòsep Sànchez Cervellò – storico della AGLA – relativamente a quest'ultima ci fa vedere 
come anche nel contesto levantino le occupazioni dei villaggi rappresentassero un punto 
importante della strategia dei maquis, sia da un punto di vista propagandistico che da quello 
strettamente militare, in quanto potevano più volte rappresentare la premessa per un aumento 
dei rifornimenti dei guerriglieri, sia per armi e munizioni che per vestiti e generi alimentari. 
Fu questo per esempio il caso di due occupazioni avvenute conseguentemente fra il 25 ed il 
26 di marzo del 1947, la prima a Fredes (Castellòn), nella zona del basso Maestrazgo, fra 
Aragona e comunità Valenciana, dove nel cuore della notte un gruppo di guerriglieri della 
AGLA invase le strade del paese, svegliando il sindaco e costringendolo a consegnare loro 
ingenti dosi di Tabacco e cibo, facendosi poi condurre al palazzo comunale da dove presero 
alcuni francobolli, della carta ed una macchina da scrivere, che sarebbero poi state utili per lo 
sviluppo della propria propaganda, oltre che una quantità di denaro, che raggiunse la cifra di 
circa 11.000 pesetas.  
 Una volta fuggiti da lì ed avendovi attirato le forze repressive locali, si recarono il giorno 
successivo presso il villaggio de La Senìa (Tarragona), a non molti chilometri dalla prima 
località e situata maggiormente vicina al mare, sulla quale sapevano che non vi era alcun tipo 
di controllo da parte delle autorità. Una volta giunti in loco assaltarono la succursale della 
banca di Tortosa ed Aragona, rubando 17.000 pesetas268. Da ciò si intuisce che le occupazioni 
dei villaggi potevano avere effetti contrastanti, generando in alcuni casi detenzioni ed in altre 
provocando invece arricchimenti e rifornimenti importanti, come per i due casi appena visti. 
Se occupare cittadine aveva in tal senso un doppio scopo, propagandistico e remunerativo allo 
stesso tempo, per il primo obiettivo la pratica appena descritta non rappresentò comunque 
l'unica forma organizzativa ed in molti casi nemmeno la più diffusa. Questo perché la cattiva 
riuscita di un'occupazione poteva portare con sé repressioni durissime da parte delle autorità,  
provocando violenze verso la popolazione, la quale poteva alimentare dissenso verso la                                                  267 J. Marco, Guerrilleros y vecinos en armas, op. cit. , p. 167 268 J. Sànchez Cervellò, maquis: El puno que golpeò al franquismo, op. cit. , p.  162 
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guerriglia che non poteva assolutamente prescindere dalla prima; e a tal proposito la tattica di 
occupazione  non andò sempre per la maggiore, non rappresentò soprattutto la tattica più 
cospicuamente utilizzata dal 1947 in poi, quando la repressione del regime si fece ancor più 
dura e capillarizzata.  
 Per ovviare a questo limite i raggruppamenti guerriglieri spagnoli preferirono sempre e 
comunque un tipo di propaganda cartacea, dove le vittime potevano essere minori e dove gli 
enlaces erano direttamente coinvolti, senza però mai rischiare di cadere in gran numero fra le 
mani dei franchisti: fu questa la propaganda giornalistica. Quest'ultima venne attuata per 
mezzo della realizzazione di articoli di giornale, stampati su uno o più fogli – in alcuni casi 
rilegati – o mediante le famose octavillas269, che per la loro leggerezza e dimensioni ridotte 
erano facili da diffondere da un luogo all'altro. In questo la Prensa clandestina antifranquista 
– come veniva chiamata dagli iberici – e che venne a costituirsi nel corso degli anni '40, in 
diversi casi già durante il periodo degli huidos e della resistenza autoctona e successivamente 
con la guerriglia successiva alle invasioni, provenne da diverse organizzazioni izquierdistas, 
quali PSOE, CNT ed UGT, ma ancora una volta il maggior peso, soprattutto per diffusione, fu 
di matrice comunista, in particolare per quei periodici pubblicati direttamente in seno ai 
raggruppamenti guerriglieri.  
 Tra i più famosi risaltarono il celebre El Guerrillero, pubblicato per primo tra le fila della 
Federaciòn Guerrillera de Leòn-Galicia, il cui primo numero uscì il 1 aprile del 1943270  e 
poi fra quelle della AGLA, che ripropose lo stesso nome, divenendo questo il più 
rappresentativo. All'interno della AGM, poi divenuta AGG prese spazio invece Por la 
Repùblica, il quale vide un numero di stampe che stando ad alcune fonti si aggirò intorno alle 
4.000 unità, anche se tale numero appare particolarmente dubbio, dato che la maggior fonte di 
produzione del suddetto fu la macchina da scrivere, che per tempistiche e costi di carta ed 
inchiostro e la difficile reperibilità degli stessi materiali avrebbero senz'altro inciso sul 
numero effettivo delle copie. Sempre riguardo alla suddetta organizzazione e perciò 
pubblicata a livello provinciale fra i territori di Malaga e Granada, anche se nei momenti di 
maggior espansione raggiunse persino le provincie di Almeria e Jaèn, fece parte anche il 
periodico Resistencia, il quale ebbe una portata minore rispetto al primo citato, ma contribuì 
                                                 269 Letteralmente volantini che avevano perciò una dimensione maggiormente ridotta rispetto al giornale o al manifesti e per questo potevano avere un diffusione in alcuni casi maggiore, Cfr, J. Marco, Guerrilleros y vecinos en armas, op. cit. 270 S. Serrano, Maquis, op. cit. p. 99 
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comunque a facilitare il generalelavoro propagandistico271.  
 Di tale fenomeno fu grande partecipe anche la già descritta zona-centro, dove la propaganda 
rivestì un ruolo particolarmente importante, soprattutto in quei luoghi vicini alla capitale che 
poteva rappresentare un interessante mercato illecito dove poter trovare ingenti strumenti atti 
alla realizzazione di periodici e manifesti, come macchine da scrivere, inchiostro, carta e 
quant'altro. In queste zone uno dei titoli di riferimento fu Ataque, che rappresentava il 
bollettino ufficiale dell'Alto comando dell'esercito guerrigliero e il già citato Reconquista de 
España, che oltre ad essere stato uno degli organi di riferimento per lo sviluppo del piano 
d'invasione del 1944, rappresentò altresì il periodico ufficiale della JSUN.  
 Insieme a questi vi emersero anche El guerrillero Extremeño, tipico delle province 
guerrigliere di Càceres e Badajoz e della stessa zona di competenza della 2°Agrupaciòn 
guerrillera  e Lucha, diretto da Luìs Ortìz dela Torre Ruìz, il quale fu sempre molto attento nel 
determinare una linea giornalistica che si riferisse ai guerriglieri e contadini e non ai soli 
comunisti, proprio per non creare frizioni fra quest'ultimi ed anarchici e socialisti. 
Rappresentò un punto di riferimento importante per la guerriglia della zona, tanto da 
raggiungere le 900 copie fra il 1946 ed il 1947, anno della sua caduta a causa della 
repressione 272.  
 Abbandonando i singoli ambiti regionali o comunque locali, dove le Agrupaciones si 
muovevano con n particolaredimestichezza ed entrando invece nella sfera della propaganda 
comunista nazionale, è assolutamente fondamentale segnalare il lavoro e l'impatto svolto da 
Mundo Obrero, che insieme a la già vista Nuestra Bandera rappresentarono le due testate 
giornalistiche di maggior peso e portata all'interno del PCE. Mentre il secondo era 
sostanzialmente una rivista – con pubblicazione a cadenza mensile – e trattava tematiche 
prevalentemente ideologiche, le quali proponevano riflessioni fra i vari militanti e chi aderiva 
al partito, avendo perciò un impatto decisamente maggiore su iscritti e lettori di preparazione 
culturale medio-alta, anche se non vennero per niente escluse persone aderenti ad ambienti 
culturalmente più arretrati, il primo era in tutto e per tutto un quotidiano ( anche se con 
cadenza settimanale), che grazie alla sua pubblicazione in suolo francese – precisamente nella 
città di Tolouse –, ebbe una grande tiratura, determinando  per altro un grosso impatto 
popolare, soprattutto perché proponeva al suo interno ampie sezioni dedicate alle azioni 
guerrigliere attuate nei nei vari territori della penisola iberica, al fine che le gesta della stessa                                                  271 J. Marco, Guerrilleros y vecinos en armas, op. cit. , p- 162-163 272 B. Diàz Diàz, Huidos y guerrilleros antifranquistas en el centro de Espana, op. cit. , pp. 182-183 
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resistenza comunista in suolo spagnolo venissero maggiormente pubblicizzate e conosciute da 
tutte le frange della popolazione antifranchista.  
 Per notare l'importanza di questo periodico si noti il numero relativo  al mese di febbraio del 
1946, in un momento di pieno radicamento e sviluppo delle Agrupaciones comuniste, in cui la 
prima pagina dedicava un importante articolo alla guerriglia spagnola, precisamente 
aragonese, il cui titolo era già particolarmente evocativo citando: “LAS GUERRILLAS 
ATACAN A LAS FUERZAS ANTIFRANQUISTAS DEL NORESTE DE HUESCA”, chiaro 
riferimento ad una delle zone maggiormente attive in territorio nazionale, ovvero quella del 
Maestrazgo turolense. Le prime righe facevano immediato riferimento alla caduta di alcune 
forze franchiste della Guardia Civil, attaccate da un manipolo di guerriglieri locali nella sierra 
di Santo Domingo, nella regione di Ayerbe (Huesca), evidenziando come le autorità sconfitte 
fossero proprio quelle specializzate in operazioni anti-guerrigliere, fortemente volute in loco 
da Franco, rappresentando ciò uno smacco per lo stesso Caudillo273. Un articolo di questo 
genere poteva avere così un impatto piuttosto importante sulla folla, in particolare sui giovani, 
che spesso giungevano a convincersi della reale portata della forza guerrigliera nelle varie 
zone in cui essa si sviluppava, sentendosi fortemente attratti dalla vita di montagna all'interno 
del maquis, non solo perché poteva rappresentare un motivo di riscatto guidato da già solide 
convinzioni politiche, ma anche perché affascinava particolarmente il ruolo tipicamente 
maschile, intriso di forza, virilità e coraggio, nonché di quel pizzico di eroismo misto a follia 











                                                 273 Las guerrilleas atacan a las fuerzas antifranquistas del noreste de Huesca, in Mundo Obrero, Boletin del partido comunista espanol en Francia, N. 1 del 16 febbraio del 1946, p. 1, Tolouse 
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4.3 Attacchi, sabotaggi e sequestri: Il Maquis nella pratica 
 
 
Fino ad ora abbiamo assistito alla descrizione di un ventaglio piuttosto ampio, ma comunque 
parziale di quelle che furono le molteplici azioni tattiche e strategiche messe in piedi dalla 
guerriglia spagnola al momento della sua organizzazione, ma se vogliamo parlare di guerra 
insurrezionale e di resistenza, non possiamo assolutamente fare a meno di entrare all'interno 
di quello che da sempre costituisce l'elemento fondativo delle lotte guerrigliere e quindi dello 
stesso movimento dei maquis, ovvero la lotta armata. Detto ciò, come già segnalato in 
precedenza, non dobbiamo comunque pensare alle Agrupaciones comuniste come ad una 
forza bellica in continuo movimento  e costantemente pronta ad attaccare, anche perché la 
linea strategica da loro intrapresa non poteva far riferimento ad un continuo piano offensivo, 
soprattutto in quei momenti in cui la disponibilità di armi e di munizioni e la quantità di 
enlaces della zona non erano sufficientemente numerosi ed adatti a rendere efficace 
un'eventuale copertura in caso di ritirata. 
  Altrettanto importante è inoltre evidenziare come le reali intenzioni della guerriglia, al 
momento dell'attacco, non fossero mai basate sulla semplice voglia indiscriminata di colpire 
la popolazione e nemmeno gli stessi obiettivi fossero scelti in maniera occasionale ed 
irrazionale, bensì rientrassero all'interno di una particolare strategia che rendeva essenziale un 
previo ragionamento ed uno studio a priori. A rendere maggiormente chiara tale visione ci 
aiuta ancora una volta un resoconto del già citato Enrique Urbano – membro della AGG – il 
quale relativamente agli attacchi guerriglieri sosteneva che: “Todas las acciones que nuestras 
unidades deben ser de un caràcter politico y un profundo sentido antifranquista. Nuestro 
Ejercito, eminentemente politico, no puede hacer nada màs que operaciones politicas. […] 
atacar por todas partes a los perros falangistas y sus colaboradores[...]”274.  
 Da tale resoconto emergeva chiaramente come gli obiettivi del maquis spagnolo – senza 
distinzione fra i vari raggruppamenti e le loro divisioni – fossero di carattere eminentemente 
politico, basati cioè sull'idea di produrre danno, economico o fisico che fosse ai soli membri 
del regime, i quali rappresentavano la vera minaccia verso la repubblica in esilio e verso 
                                                 274 J. Maria Azuaga Rico, la Agrupaciòn de Malaga-Granada, op. cit. , 149 
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coloro che pretendevano difenderla. Questo discorso rifletteva in tutti i sensi la già 
sperimentata teoria comunista sulla lotta armata e popolare, dai chiari e precisi fini politici, 
evidenziando quindi quella che doveva essere   una guerriglia principalmente di massa, fatta 
di idee e che ricercasse quegli appoggi politicamente affini da convogliare verso obiettivi che 
invece fossero catalogabili come opposti e nemici. Non si trattava perciò di colpire tanto per 
fare – mantenendo una visione del tutto generalizzata sulla società-, ma di indebolire un 
nemico ben riconosciuto e distinto.  
 Tale sistema si rifaceva ad una chiara tradizione guerrigliera che prendeva le mosse da lavori 
di ampio respiro, come quello sulla Guerra di guerriglia, realizzato da Lenin nel 1905 e 
riportato parzialmente, per mezzo di una traduzione spagnola all'interno di un numero di 
Nuestra Bandera del 1945, in cui si leggeva chiaramente che la Lucha armada persegue due 
obiettivi fondamentali, l'uno di carattere offensivo, ovvero teso ad attaccare e provocare la 
morte di alcuni membri dell'esercito regolare – sia capi che subalterni –, l'altro di stampo 
maggiormente economico, volto cioè a confiscare fondi  e ricchezze appartenenti al governo 
per finanziare il partito, la sua strategia e la guerriglia stessa, la quale deve sempre possedere 
fondi per mantenere la sua linea bellica275. Lo scenario, rispetto a pochi anni prima era quindi 
profondamente cambiato, in quanto se nella fase degli huidos potevano verificarsi attacchi 
indiscriminati, tesi alla mera sopravvivenza dei suddetti e che rischiavano perciò di colpire, 
anche se in casi sporadici persone estranee al regime, come qualche pastore o contadino 
indifeso e magari anche repubblicano, adesso l'obiettivo era chiaramente quello di scegliere 
preventivamente quelli che erano i reali nemici della patria e di mantenere perciò un'integrità 
ideologica che riconducesse alle massime politiche espresse dalla stessa gerarchia del PCE.  
 In tale tattica insurrezionale – profondamente distinta da quella precedente -  la guerriglia 
spagnola vi si riconosceva pienamente, grazie anche ai profondi contatti che essa manteneva 
con la sede  francese del partito e con i nuovi comitati locali, traducendo la propria azione 
armata in un sistema di attacchi, che oltre agli obiettivi propagandistici già visti, prevedeva 
l'ampio utilizzo di azioni di vario genere, che generalmente possiamo rintracciare nei già citati 
sabotaggi verso i luoghi di interesse e nei colpi economici. La profonda tendenza storiografica 
sull'argomento a produrre una rigida schematizzazione sulle attuazioni guerrigliere, si traduce 
in molti casi, invece, in una forte interconnessione fra questi stessi atti, i quali il più delle 
volte come già abbiamo visto e come vedremo in seguito nascevano in realtà con un chiaro 
                                                 275 Dos trabajos de Lenin sobre la guerra de guerrillas, in Nuestra Bandera, N. 2, giugno 1945, p. 47 
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obiettivo prefissato, per poi invece prendere pieghe del tutto diverse e condurre ad esiti 
inaspettati, come evidenziato dal caso dell'occupazione di villaggi, attività che per quanto 
concepita con un chiaro scopo  propagandistico, in alcuni casi conduceva inevitabilmente 
all'uccisione di nemici politici, fossero essi sindaci o semplici cittadini della zona che durante 
l'operazione si opponevano alla guerriglia o potevano altresì condurre i guerriglieri alla 
requisizioni di somme di denaro ed armamenti.  
 In questo capitolo, perciò, mi concentrerò prevalentemente sulla descrizione del sistema di 
attacchi e sabotaggi messi in atto dai guerriglieri iberici nella seconda metà degli anni '40, al 
fine di spiegarne le dinamiche ed i retroscena che vi stavano alla base, intendendo comunque 
tali forme come pienamente appartenenti al generale sistema strategico guerrigliero di quegli 
anni e di quelli precedenti. Fra le metodologie preferite dalla guerriglia spagnola, seppur 
risulta chiaro che tale forma venne e verrà ampiamente attuata anche da altre resistenze 
insurrezionali, appartenenti ad altri contesti, ci fu la già detta pratica del sabotaggio, parola di 
origine francese e derivante dal termine sabotage276, che rappresentava la prima forma di 
insubordinazione e resistenza operaia, tipica della Francia di fine '800, rivestendo in seguito 
ampio spazio all'interno del gergo guerrigliero.  
 Con tale pratica ci si riferisce convenzionalmente all'attacco di importanti vie di 
comunicazione o centri di interesse economico, come strade commerciali ad ampia 
percorrenza, linee ferroviarie o luoghi produttori di fonti di energia, che per la loro posizione 
particolarmente strategica risultavano decisamente congeniali al regime in atto, per poter 
costruire il proprio potere economico e militare sul territorio nazionale e per questo motivo 
scelti come obiettivi dalla guerriglia277. Lo stesso partito fomentò con grande veemenza 
l'utilizzo di tale forma insurrezionale, come testimonia un rapporto di Santiago Carrillo, 
pubblicato a metà del 1945, nel quale il leader del PCE evidenziava chiaramente come fra gli 
attacchi principali messi in atto dai guerriglieri dovessero risaltare proprio i sabotaggi, sempre 
e comunque rivolti a gerarchi o soldati falangisti, proprietari terrieri nemici della Repubblica e 
grandi capitalisti 278.  
 Tra gli obiettivi più colpiti dai maquis, specialmente in alcune aree geografiche del paese, ci 
furono le linee ferroviarie, in quanto luogo di transito di importanti treni merci, trasportatori 
                                                 276 Il termine deriva dalla parola francese sabot, che rappresentavano i calzari degli operai francesi, indossati da quest'ultimi durante il XIX°secolo e che loro stessi utilizzavano per bloccare gli ingranaggi delle fabbriche durante le proteste 277 J. Marco, Guerrilleros y vecinos en armas, op. cit. , p. 129 278 Ibidem, p. 132 
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di quei materiali essenziali per la sopravvivenza dei gruppi guerriglieri, come armi, munizioni 
ed alimenti, ma anche di ingenti somme di denaro, alquanto utili per il continuo 
finanziamento delle organizzazioni comuniste situate nelle varie province.  
 A dare particolare risalto a quanto detto furono proprio i numerosi attacchi disarticolatisi 
durante l'estate del 1946 – in un periodo di profonda espansione della guerriglia -, quest'ultimi 
organizzati con grande enfasi dal raggruppamento della AGL, prevalentemente fra la 
provincia di Teruel, nel basso aragonese e quella di Cuenca e Valencia, nel levante spagnolo. 
Il 7 luglio di quello stesso anno,infatti, un gruppo di maquis assaltò un treno pagador279, 
quest'ultimo bloccato presso la stazione di Caudè (Teruel), con il saccheggio del quale i 
suddetti si appropriarono dell'importante somma di 750.000 pesetas, una parte della quale 
venne impiegata per il finanziamento di costruzione della base politica della AGL nella zona.  
 Questa tendenza, tesa all'utilizzo delle somme requisiste alle forze nemiche per l'investimento 
dello sviluppo della  politica trova un chiaro riscontro anche all'interno delle convinzioni di 
Lenin, il quale attraverso un suo testo dei primi anni del XX° secolo, scritto in seguito alle sue 
prime esperienze di guerra insurrezionale fatte in Russia, riportava l'esempio  di due 
espropriazioni avvenute nel 1905, una ai danni della regione del Caucaso, che produsse una 
cifra di 200.000 rubli e l'altra a Mosca, di 875.000 rubli, utilizzate entrambe in seguito per il 
finanziamento dei partiti rivoluzionari e  una parte minore della stessa cifra  reinvestita invece 
nel mantenimento degli espropriatori, utili a svolgere quell'attività280. Tornando al contesto 
iberico, di altrettanta importanza fu il colpo messo in atto il 18 dello stesso mese di luglio, in 
concomitanza con quello che era l'anniversario del golpe militare franchista, avvenuto dieci 
anni prima, quando un altro treno, stavolta presso la stazione di Torà (Castellòn), venne 
danneggiato mediante un'esplosione e derubato delle mercanzie che portava al suo interno281.  
Questa regione risultò essere una delle più colpite dalle pratiche dei sabotaggi ferroviari, in 
particolare perché situata in un fondamentale punto di snodo commerciale, che in molti casi 
metteva in collegamento centri propulsori come Valencia e Barcellona, tanto che il loro 
nutrito numero in alcuni periodi dell'anno divenne un'attività talmente assidua che necessitò  
di un sempre preciso lavoro di perfezionamento di tale sistema, che non poteva mai basarsi su 
una generale improvvisazione, ma che doveva invece seguire specifici canoni di attuazione. 
Proprio per questo i guerriglieri della zona fecero costante riferimento a quegli stessi manuali 
                                                 279 Termine che si riferisce ai treni che attuano rifornimenti monetari verso banche o aziende 280 Lenin, La guerra partigiana, in La guerriglia in Italia, op. cit., p. 172 281 S. Serrano , Maquis, op. cit. , p. 194 
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che i maquis avevano utilizzato durante la guerriglia francese, per mezzo dei quali molti 
resistenti spagnoli si erano garantiti la sopravvivenza all'interno di quei territori montuosi. 
 Tale strategia era una chiara testimonianza di come la forte connessione che esisteva fra la 
AGL e la sede francese del PCE fosse reale, trasformando suddetto raggruppamento in una 
struttura sui generis e di come questa zona fosse altresì basata sull'insediamento di molti di 
quegli spagnoli che in Francia avevano fatto la loro prima esperienza di guerra insurrezionale, 
creando in un certo modo una sorta di continuità fra la resistenza francese e quella condotta 
nel levante iberico282. L'utilizzo dei manuali guerriglieri rappresentava un tema ricorrente 
nella Spagna del tempo, come si evince anche dall'esperienza della guerriglia andalusa, che 
tra le fila delle sue Agrupaciones muniva ogni suo affiliato del famoso manual de orientaciòn 
politico-militar, il quale oltre a conservare al proprio interno i dettami basilari per la 
realizzazione dei tipici attacchi guerriglieri, come la preparazione di ordigni ed esplosivi di 
vario genere, aiutava lo stesso guerrigliero ad interpretare correttamente la vita del resistente, 
nei suoi modi di approcciarsi ad un sistema bellico che più che come tale rappresentava per 
contro un vero e proprio stile di vita.  
 Come sostiene Ricardo Beneyto, uno dei principali realizzatori di suddetto manuale: “ […] 
Decidimos hacer este pequeño Manual que recuerde constantemente a nuestros combatientes 
el caràcter politico-militar de nuestro Ejèrcito y el de cuantas acciones realicemos” e 
continuava dicendo: “ cada uno de nuestros hombres debe de poseer un ejemplar, leerlo y 
releerlo, hasta aprenderselo de memoria, asimilàndolo en discusiones colectivas y aplicarlo 
con inteligencia en todas las ocasiones propicias [...]”283 Proprio per questo motivo la stessa 
Andalusia conobbe intense forme di sabotaggio alla stessa stregua delle province levantine, 
poiché anche qui si assistette ad uno stanziamento di guerriglieri provenienti da quel duro 
esilio, sia francese, ma in molti casi anche nordafricano, che come molti altri erano comunque 
passati attraverso l'efficiente educazione della scuola di istruzione guerrigliera di Tolouse o 
attraverso l'esperienza della reclusione algerina – altrettanto formativa in ambito 
insurrezionale -, permettendo in tal modo il riprodursi della stessa pratica insurrezionale sotto 
                                                 282 Il collegamento fra AGLA e PCE fu assai più forte rispetto a quello messo in atto con altre Agrupaciones, in virtù del fatto che quella zona del levante vide un numero maggiormente esiguo di guerriglieri tra la fine della guerra cile spagnola ed il rientro dei maquis in Spagna, risultando essere perciò una zona particolarmente vergine per l'insediamento della guerriglia, Cfr. Serrano, Maquis. Historia de la guerrilla antifranquista e M. Yusta Rodrigo, La guerra de los vencidos. El maquis en el Maestrazgo turolense, 1940-1950 283 J. Maria Azuaga Rico, La Agrupaciòn guerillera de Malaga-Granada, op. cit., p. 155 Ancora una volta si alimentava l'enfasi dell'alfabetizzazione, fondamentale per la vita e la sopravvivenza del guerrigliero. 
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molteplici forme. A testimonianza di ciò fu rilevante il colpo messo in piedi da Francisco 
Rodrìguez Sevilla alla stazione ferroviaria di Maitena (Granada), il 14 dicembre del 1946, 
luogo dove lui stesso aveva lavorato e che perciò conosceva bene. Proprio per questo motivo 
Ramiro Fuentes Ochoa, l'allora leader politico della AGG gli ordinò il colpo, per mezzo del 
quale un gruppo di maquis locali si impadronì di 52 Kg di dinamite, 180 metri di miccia e 300 
detonatori, i quali erano custoditi all'interno di un magazzino della stazione ferroviaria. Il 
colpo andò a buon fine, ma il materiale venne recuperato pochi giorni dopo dalla Guardia 
Civìl all'interno di una delle grotte circostanti (utilizzata dallo stesso raggruppamento come 
nascondiglio), dove era stato momentaneamente custodito284.  
 Il 1947 si attestò come anno di intensa attività insurrezionale, in particolare nel già visto 
contesto levantino,che tornò ad essere l'epicentro dei sabotaggi dei maquis e dove la  strategia 
degli attacchi ferroviari continuò a grandi passi, assistendo per altro ad una notevole 
pubblicizzazione della stessa da parte dei guerriglieri di quelle province, che se da un lato 
rappresentava quasi un atteggiamento sprezzante verso le autorità, dall'altra aveva un chiaro 
obiettivo di avvertimento verso la manodopera ferroviaria di quelle zone, intimata più volte a 
non recarsi a lavoro, perché chiaramente a rischio di attacchi ed esplosioni. Ancora una volta, 
si intuisce il chiaro intento del maquis di partito, unicamente rivolto al nemico franchista e 
lungi dal provocare qualsivoglia danno a persone innocenti, comportamento di cui sopra.  
 Tale interesse protettivo appariva all'interno di diversi volantini, pubblicati quest'ultimi 
dall'aprile del 1947, in seguito ad un sabotaggio avvenuto il 31 marzo, realizzato dalla stessa 
AGLA dove a causa di un'esplosione di un treno nella cittadina di Sarriòn, risultarono morte 
due persone e altre tre ferite; a tal proposito in un comunicato cartaceo del 7 aprile si leggeva 
chiaramente: “Compatriotas. Ya os hemos avisado por dos veces que os neguéis a conducir 
los trenes, pues de no hacerlo asì, sereìs victimas este verano ya que no nos importa que 
Franco ponga una pareja de la Guardia Civìl cada 50 metros. Muera Franco y Falange. Viva 
la Agrupaciòn Guerrillera de Levante” 285. Quanto detto dal citato comunicato si produsse 
effettivamente in quella stessa estate del 1947, quando fra i mesi di giugno e luglio si 
registrarono numerosi sabotaggi di treni, che in gran parte colpirono la già vista provincia di 
Teruel, che come la stessa Mercedes Yusta ci fa notare, fu sempre una regione ad alta presenza 
guerrigliera e dove l'appoggio al maquis fu assai ampio, ma dove fu altrettanto cospicua la 
                                                 284 J. Marco, Guerrilleros y vecinos en armas, op. cit., p. 136-137 285 J. Sànchez Cervellò, Maquis. El puño que golpeo al franquismo, op. cit. pp. 172-173 
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repressione posta in essere nella seconda metà degli anni' 40 da parte dei franchisti286 . Oltre 
alla suddetta provincia non rimasero ad ogni modo silenziate nemmeno le province di 
Castellòn e Valencia, dove in particolare nella prima si assistette ad un deciso intensificarsi 
degli attacchi ferroviari durante il mese di luglio287.   
 Il territorio della AGLA fu probabilmente la zona guerrigliera a più alta applicazione di 
sabotaggi, ma allo stesso una regione dall'ampia varietà degli attacchi prodotti, in cui la 
ferrovia non fu appunto l'unico obiettivo ricorrente, come dimostra la  zona del Maestrazgo 
Turolense, compreso fra la provincia di Teruel e la parte meridionale della provincia di 
Huesca, entrambe in territorio basso aragonese, dove infatti furono maggiormente presenti gli 
assalti condotti verso le centrali elettriche, le quali ebbero una connotazione decisamente più 
propagandistica rispetto agli atti sopra descritti.  
 Queste ultime spesso si trovavano in luoghi maggiormente montuosi ed isolati, in prossimità 
di fiumi o fonti idriche di altro tipo, divenendo in alcuni casi obiettivi più agevoli per i 
guerriglieri, come testimonia il caso dell'assalto alla centrale della Fonseca, nel villaggio di 
Ladruñan, nella quale vennero poste diverse cariche esplosive che danneggiarono la struttura, 
mentre i guerriglieri della AGLA consegnarono al responsabile della centrale due volantini 
che portavano scritto: “todo delator, consciente o inconsciente, de los guerrilleros serà 
ajusticiado por los mismos inmediatamente” e “No hay honòr màs grande para un hijo de 
Espana que formar en las filas guerrilleras. Obreros, campesinos, soldados, antifranquistas 
todos, incorporaos a la guerrilla”288. Se la pratica del sabotaggio fu particolarmente attiva 
presso i territori della AGLA, in particolare perché  quest'ultima, come già detto si trovava in 
una zona attivamente transitata dai mezzi di trasporto, in contesti più isolati, come alcune aree 
dell'Andalusia ed alcune province dell' Extremadura, fu assai più diffusa per contro la pratica 
del sequestro, tipica dei golpes economicos, stavolta con fini realmente monetari, poiché la 
stessa consisteva nel rapire una persona – sempre e comunque correlata al regime – e che in 
molti casi rivestiva un ruolo di rilevanza politico-amministrativa, rappresentando così un 
importante obiettivo economico per i maquis.  
 Si trattava generalmente di un sindaco o in alcuni casi anche di un membro delle autorità di 
                                                 286 M. Yusta Rodrigo all'interno del suo lavoro Guerrilla y resistencia campesina. La resistencia armada contra el franquismo en Aragòn (1939-1952), realizza un'importante analisi sulla forte connotazione conflituale della piccola regione aragonese del maestrazgo Turolense, mettendone in luce i retroscena sociali ed economici che condussero alla formazione della guerriglia locale ed alla relativa repressione posta in essere dal regime 287 Ibidem, pp. 174-175 288 M. Yusta Rodrigo, La guerra de los vencidos, op. cit. , p. 81 
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regime, oppure di un familiare dei predetti (in diversi casi i figli o la moglie), sequestrati al 
fine di richiedervi un riscatto sotto forma di un'ingente somma di denaro, la quale avrebbe 
rappresentano un buon sistema di finanziamento per le Agrupaciones. Nel contesto andaluso, 
in particolare della AGM, tale pratica in realtà non venne usata in modo assiduo durante la sua 
prima fase, soprattutto sotto il comando di Ramòn Vìa, proprio perché quest'ultimo lo riteneva 
un atto tipico del banditismo e non voleva assolutamente dare un'immagine di bassa integrità 
e moralità riguardo alla propria organizzazione. Le cose cambiarono decisamente a partire dal 
1946, quando in seguito alla morte del suddetto Vìa ed all'ascesa di Roberto quale nuovo 
leader della AGM, ormai divenuta anche AGG, i sequestri videro un decisivo aumento, 
spiegabile soprattutto come forma di finanziamento alternativo verso la guerriglia andalusa, 
che ormai da tempo  era lontana dagli intensi contatti con la sede francese del PCE, tipici dei 
primi momenti e perciò coinvolto in un momento di particolare carenza finanziaria, non 
ricevendo più alcun tipo di finanziamento dal suddetto289. Come per altri tipi di attacchi già 
visti anche tale pratica rifletteva la tipica visione di partito, rinetrando le vittime scelte 
all'interno della logica dei maquis. Non necessariamente erano selezionate per la loro 
provenienza sociale, anche se quest'ultima pesava, ma in particolare per il loro orientamento 
politico e soprattutto per il grado di moralità che mostravano. Spesso e volentieri, contadini 
che si arricchivano mediante l'utilizzo dell'usura e del contrabbando a scapito di lavoratori 
onesti ed in difficoltà erano le vittime preferite del sistema guerrigliero locale, che soleva  
mettere in pratica il rapimento durante le ore notturne, al quale poi seguiva l'invio di una 
lettera alla famiglia del rapito, all'interno della quale venivano date istruzioni su modalità di 
pagamento, somma e luogo per effettuare lo scambio. 
  La cifra naturalmente era sempre determinata dalla classe di provenienza del rapito. Un 
esempio fu il sequestro messo in atto dall'unità di Felipe , il quale il 18 novembre del 1947 
rapì il commerciante di bestiame e contrabbandiere Juan Chàvez Mèndez, di Cartarama 
(Malaga), al quale seguì l'invio di una lettera alla moglie nella quale si comunicava che: “[…] 
su marido se haya con los guerrilleros y la salvaciòn de su vida està valorada en 200.000 mil 
pesetas. [...]”. Il giorno seguente la famiglia fu capace di riunire meno della metà della cifra 
richiesta – ovvero 84.000 pesetas – la quale però venne ad ogni modo accettata dai rapitori290.  
 Solo in casi rari la guerriglia non scendeva a compromessi, provocando a tal punto la morte 
della vittima, in quanto la cifra richiesta non era stata raggiunta, ma nella maggior parte dei                                                  289 J. Marco, Guerrilleros y vecinos en armas, op. cit. , p. 146 290  Ibidem, p. 147 
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casi, specie se il riscatto consegnato rappresentava comunque una lauta somma, i resistenti 
effettuavano lo scambio, dandosi immediatamente alla fuga. Tenere per lungo tempo un 
ostaggio, soprattutto se di rilievo politico poteva spesso rappresentare un rischio, dato che 
l'arrivo di una quasi immediata denuncia avrebbe provocato la  mobilitazione delle autorità, 
mettendo in tal modo a repentaglio la vita della stessa guerriglia. Da evidenziare infatti, come 
la tattica dei maquis fosse sempre e comunque quella di mettere in piedi atti rapidi, che si 
risolvessero nell'arco di pochi lassi di tempo, in quanto la scarsità degli armamenti 
delinearono una sempre e costante posizione di svantaggio nei confronti delle forze regolari e 
per questo uno scontro diretto – a meno che non fosse stato studiato preventivamente – 
doveva sempre essere evitato. Non furono ad ogni modo nemmeno rari i casi in cui i 
guerriglieri si trovarono costretti ad usare le armi, perché i sequestrati o le famiglie degli 
stessi non si decisero a dare la ricompensa loro richiesta, spesso non per mancanza totale della 
stessa, ma per atteggiamento di affronto e resistenza vero quegli irregolari che fecero sempre 
e comunque capire di essere disposti ad utilizzare la forza , senza alcuna paura, verso persone 
che già di per sé rappresentavano nemici dei loro ideali, ancor più se non si rimettevano alle 
volontà degli stessi.  
 Un esempio del genere ci arriva da parte del maquis Gerardo Antòn Pinto, il quale racconta 
che durante un assalto prodotto al piccolo paesino di Los Santos, nella provincia di 
Salamanca, lui ed il suo gruppo penetrarono nel centro abitato del suddetto in piena notte, 
dirigendosi subito presso la casa del sindaco, previamente segnalata da un contadino 
repubblicano della zona, che li aveva aiutati ed una volta sequestratolo lo condussero presso 
la piazza centrale del paese, dove i guerriglieri gli chiesero una somma di denaro in cambio 
della libertà. Nel frattempo le campane avevano cominciato a suonare, provocando il risveglio 
repentino di molti membri della popolazione locale, fra i quali c'era anche la famiglia del 
sindaco alla quale quest'ultimo intimò di non consegnare niente di ciò che i guerriglieri 
avevano chiesto loro. La decisione presa dalla famiglia, ovvero di non pagare la somma 
produsse l'esecuzione del sindaco. Come testimoniano le stesse parole utilizzate dal suddetto 
guerrigliero: “[…] Lo matamos en la misma plaza [...]”291. Il ritorno a casa del gruppo fu 
piuttosto tranquillo, specialmente per i motivi visti sopra, ma non sempre comunque darsi ad 
azioni del genere era consigliabile, in quanto provocare un allarme della popolazione in piena 
notte poteva far scattare un'immediata azione di difesa da parte delle forze regolari e perciò                                                  291 J. Chàves Palacios, Guerrilla y antifranquismo: Memoria viva del maquis Gerardo Antòn (Pinto), pp. 119-120 
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conseguenti detenzioni e condanne a morte, ovvero perdite per la guerriglia.  
 Tutti questi atti – come si può ben notare – avevano un piano iniziale ben preciso, che in 
diversi casi però erano sottoposti a cambiamenti momentanei con il corso degli eventi e con la 
generale imprevedibilità che poteva sopraggiungere da qualsiasi informatore o evento di 
retroscena, che in un brevissimo lasso di tempo poteva cambiare totalmente i piani della 
guerriglia. Una delle situazioni tipiche di tale ragionamento, che allo stesso tempo rappresentò 
comunque uno degli atti guerriglieri più famosi della storia del maquis spagnolo fu la presa de 
Mesas de Ibor (Càceres), tutt'oggi considerato come uno dei più maestosi, ma allo stesso 
tempo controversi atti della resistenza spagnola. Quest'azione, in realtà fu il culmine di una 
serie di atti messi in piedi dal celebre guerrigliero “Francès”, comandante di una delle 
divisioni appartenenti all' Ejercito Guerrillero della zona-centro, il quale decise di aprire il 
1945 con un'iniziale aggressività guerrigliera presso la zona di sua competenza. Il 4 gennaio 
di quello stesso anno un manipolo di guerriglieri al suo comando entrò prepotentemente nel 
piccolo villaggio di Talavera la Vieja, occupando un mulino appartenente ad un capo 
falangista della zona e sequestrando due dei suoi figli – chiedendo perciò un riscatto di 5.000 
pesetas – delle quali però ne ottennero solo 3.000, accontentandosi del bottino e dandosi 
immediatamente alla fuga. Qualche settimana dopo, il 25 dello stesso mese, realizzarono un 
colpo simile presso il villaggio di Campillo de la Deleitosa, ottenendo però stavolta un 
riscatto decisamente maggiore, ovvero di 28.000 pesetas, in seguito al sequestro della moglie 
e della figlia del sindaco locale. Questa volta, però, prima di abbandonare il villaggio uccisero 
volontariamente un giovane diciannovenne, tale Manuel Rubio Domìnguez, poiché qualche 
giorno prima aveva informato la Guardia Civìl della loro presenza nella zona. Il culmine di 
questi eventi a catena avvenne circa tre mesi dopo, il 17 aprile del 1945, quando alcune decine 
di guerriglieri della zona attaccarono la città di Mesas de Ibor, la quale cadde subito in uno 
stato d'allarme, in quanto un gruppetto di paesani riuscirono subito ad avvertire la poca 
sicurezza della zona, ovvero due membri della Benemerita che si trovavano in una taverna in 
un momento di pausa. Dall'allarme ne scaturì una sparatoria, proprio all' interno di quel 
locale, dove le due autorità riuscirono a difendersi, dovendo però poi pattuire la resa, perché 
minacciati dallabombe a mano dei guerriglieri. I maquis uscirono dal paese vittoriosi, 
cantando l'Internazionale e portandosi con loro il medico della zona, Salvador Estèban 
Gòmez, che sarebbe stato utile per curare uno dei loro membri, colpito da un'eruzione alla 
gamba. Per contro i due soldati vennero condannati a morte dall'autorità locali, accusati di 
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codardia di fronte al nemico e fucilati il 18 aprile di quello stesso anno nella piazza del 
paese292. Attacchi di questo tipo continuarono anche negli anni successivi, ma la loro 
maggiore acutezza fu fra il 1945 ed il 1947, anno quest'ultimo in cui cominciò la dura 
repressione da parte del regime, argomento che sarà espresso in un capitolo successivo. 
 
 
4.4 Il ruolo degli enlaces nella guerriglia spagnola. Una questione tra genere 
e strategia 
 
Se fino ad ora  l'analisi guerrigliera si è concentrata prevalentemente sulle vite, i movimenti e 
le azioni messe in atto dagli stessi insorti, senz'altro fulcro di questo lavoro, è assolutamente 
doveroso altresì focalizzarsi su quella che fu un prerogativa essenziale della guerriglia 
spagnola, ovvero gli appoggi sociali, che nei capitoli precedenti ho più volte nominato con il 
termine di enlaces – letteralmente collegamenti – che rappresentarono fin dai tempi finali 
della guerra civile una delle maggiori fonti di sussistenza della resistenza spagnola.  
 Se consideriamo la lotta attiva contro la dittatura come un fenomeno sviluppatosi 
prevalentemente in un arco di tempo di circa quindici anni, possiamo affermare che in questo 
stesso periodo persero la vita circa 20.000 persone direttamente collegate alla resistenza 
iberica, le quali cercarono con i mezzi a loro disposizione di aiutare la permanenza e lo 
sviluppo della guerriglia in loco, un numero decisamente superiore all'effettivo totale degli 
uomini che la combatterono (circa 8.000)293, ma che in qualche modo – pur non imbracciando 
armi – ne fecero parte a pieno titolo, tanto da prendere in alcuni casi il nome di Milicias del 
Llano, Milicias Pasivavs o Servicios de informaciòn Republicano (SIR), termini che a loro 
modo definivano l'importanza tattica degli stessi enlaces. Di questa reale importanza ne 
presero atto non solo i guerriglieri, ma anche le stesse autorità, le quali non mancarono sin da 
subito di sottoporre a forti repressioni le famiglie dei vari guerriglieri, proprio perché consci 
della loro reale portata, poiché se da una parte rappresentarono il loro punto di forza, dall'altra 
potevano trasformarsi nell'anello debole di quella lunga catena, in quanto essendo persone 
care agli insorti erano le uniche a poter riuscire a far uscire allo scoperto personaggi ricercati 
                                                 292 B. Dìaz Dìaz, Huidos y guerrilleros antifranquistas en el centro de Espana 1939-1945, pp. 403-406 293 Cfr, J. Marco, Guerrilleros y vecinos en armas, op. cit. 
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da tempo294.  
 Presenti già dai tempi degli huidos, erano formati prevalentemente da familiari di tutti quei 
ragazzi che a causa di un passato politicamente compromettente, in quanto membri o 
simpatizzanti di forme politiche anarco-sindacaliste, socialiste e comuniste e spesso per l'aver 
fatto interamente parte dell'esercito repubblicano durante il triennio bellico, furono costretti a 
darsi alla macchia verso le zone montuose sovrastanti ai loro paesi di origine. In tale quadro 
di emergenza la prima guerriglia – come già detto spesso disorganizzata e priva di 
qualsivoglia genere di prima necessità – sopravviveva proprio in virtù degli aiuti di madri, 
padri, fratelli o amici che erano rimasti in pianura e che si recavano clandestinamente nelle 
zone alte delle loro regioni (spesso durante le ore notturne) a consegnare viveri, abiti e 
munizioni, atti alla sopravvivenza dei propri cari.. L'appoggio alla guerriglia non fu sempre 
uguale, ma mostrò in diversi contesti la propria naturale eterogeneità sociale e lavorativa, la 
quale ci dà l'immagine di un sistema fortemente condizionato da diversi fattori regionali – 
tipici della zona – che in quel particolare contesto influenzarono e non poco le scelte di 
adesione ad uno schieramento o all'altro. Lo stesso Serrano, infatti, ci fa notar come alcuni 
curati religiosi, spesso e volentieri aderenti al sistema di regime, decidessero in alcuni casi 
deliberatamente di appoggiare i gruppi di huidos prima e quelli dei maquis provenienti dalla 
Francia in seguito alle invasioni del 1944.   
 Con loro vi furono anche casi di enlaces appartenenti alle autorità di regime, come dimostra 
il caso del guerrigliero Josè Murillo, il quale ricorda l'aiuto proveniente da un tenete e da un 
comandante della Guardia Civìl, soprattutto nell'elargizione di armi e munizioni, fondamentali 
per la sopravvivenza in loco del  suo gruppo. Ugualmente, intorno al 1937 il gruppo di huidos 
della Zarza – piccola località montuosa situata nei pressi di Badajòz (Castilla y Leòn) - furono 
spesso preventivamente avvisati da un capo della Benemerita dei momenti in cui le autorità 
locali decidevano di recarsi in quei valichi per effettuare controlli295. Oltre a quelle di 
carattere sociale, sussisteva una differenza - in certi casi sottile, mentre per altri più accentuata 
– fra quelli che furono gli aiuti alla guerriglia durante la fase postbellica, fra il 1939 ed il 1944 
e quelli invece avvenuti in seguito a quest'ultima data. Nella prima fase, infatti, in molti casi 
fu assai facile per i resistenti autoctoni trovare aiuti provenienti soprattutto dalle loro famiglie, 
proprio perché stabilitisi in luoghi vicini ai loro paesi natii e perché il legame di parentela – 
quello che la storiografia spagnola definisce come lazos de parentesco – risultò spesso                                                  294 S. Serrano, Maquis, op. cit., p. 213 295 Ibidem , p. 214 
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naturale e determinante, come dimostrano diversi casi relativi ai fuggitivi della zona-centro o 
dell'Andalusia, in cui il ritorno a casa dalla guerra o dalle carceri all'interno delle quali 
vennero reclusi per diversi mesi risultò essere più difficile del previsto, producendo una 
necessaria fuga verso le montagne circostanti al loro paese di origine. Tale forma di resistenza 
– attuata prevalentemente fra il 1939 ed il 1941 – produsse un necessario e normale aiuto da 
parte dei membri delle famiglie rimaste a valle, da dove aiutavano i propri figli, fidanzati o 
mariti in vario modo. Fu questo, per esempio il caso di Braulio Garcìa Fernàndez, Comisario 
o anche El Barbas, il quale si rifugiò fra le montagne al limite fra la provincia di Badajoz e 
quella di Toledo, in quanto accusato di crimini che realmente non aveva commesso. Rimase 
per un po' di tempo nascosto nella casa di un suo familiare, ma poi, a causa dell'eccessiva 
pressione da parte delle autorità decise di fuggire al monte, dove riuscì a sopravvivere grazie 
ai continui aiuti elargiti da sua moglie Sofia Lòpez e di una delle sue cinque figlie, le quali gli 
portavano cibo ogni volta in un luogo diverso. A causa di questo continuo aiuto la moglie, 
insieme al cognato vennero arrestati e torturati più volte, al fine di ottenere informazioni su El 
Barba, risultando alla fine la prima morta per suicidio ed il secondo per condanna a morte 296.  
 Tale sistema fu invece assai più complesso per i maquis provenienti dalla Francia, stabilitisi 
in molti casi in luoghi ad essi sconosciuti, dove la popolazione locale non li conosceva e dove 
perciò non vi erano né amici né parenti ad offrire loro un naturale appoggio basato sulla 
fiducia. Fu questo per esempio il caso della AGLA, che come già visto non aveva assistito in 
quei territori ad un previo e serio sistema di resistenza autoctona e perciò dovette costruire 
tutto ex nihilo. Il partito dalla sua sede francese incitava i guerriglieri a richiedere – spesso 
forzosamente, laddove necessario – l'appoggio di pastori e contadini locali, i quali molte volte 
dissero di non avere altra scelta, il quanto quegli uomini si presentavano da loro armati, 
chiedendo il loro appoggio297. In altri casi anche residenti della zona, che provenivano dalla 
guerriglia autoctona e che in seguito  si incorporarono a quella di partito attuarono questa 
forma di estensione degli appoggi, basata sull'utilizzo della violenza, come dimostra il caso di 
Gerardo Antòn Pinto, il quale giunse nella seconda metà degli anni '40 ad incorporarsi 
all'interno della famosa divisione guerrigliera di “Francès” che attuava nella provincia di 
Caceres e che racconta di quando divenne promosso dallo stesso capo di un piccolo gruppo a 
lui sottomesso. In tale circostanza Pinto racconta di come dovette costituirsi una rete di 
appoggi presso la zona in cui attuava e di come una notte lui ed i suoi sottoposti giunsero ad                                                  296 B. Dìaz Dìaz, Huidos y guerrilleros antifranquistas en el Centro de Espana, op. cit. , pp. 72-73 297 J. Sànchez Cervellò, Maquis: El puno que golpeò al franquismo, op. cit. , p. 156 
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una masseria presso la località di Soto Serrano, entrando dal cortile e bussando alla porta 
fingendosi per contrabbandieri di caffè, senza però che il proprietario vi credesse ed 
accusandoli di essere dei banditi. Pinto rispose che aprisse con le buone o con le cattive, 
puntandoli un fucile contro, cosa che convinse il padrone della casa, il quale ascoltò ciò che i 
guerriglieri avevano da dire e rispose che li avrebbe appoggiati. Li invitò a cenare e da quel 
momento elargì sempre aiuto a quel gruppo, in particolare per quel che concerneva 
nascondiglio e cibo. Dalla dichiarazione di questo enlaces emerge chiaramente la spesso 
diffusa controversia che caratterizzava la popolazione civile, non sempre fin dall'inizio 
incline, soprattutto per propria scelta ad appoggiare la guerriglia, come indica il caso appena 
descritto,in cui lo stesso uomo dichiarò di aver votato a destra, il che dà dimostrazione di 
come la sua adesione non fosse derivata dall'aver letto il programma del volantino 
propinatogli dal suddetto Gerardo, rimanendone in seguito entusiasta ed affascinato, bensì dal 
voler mantenere tranquillità con queste persone, al fine di non intercorrere in situazioni 
pericolose298. Proprio per questo motivo i responsabili militari della gerarchia di partito si 
occuparono di prendere informazioni riguardanti un determinato territorio, in particolare per 
ciò che concerneva le reali probabilità di appoggio. In realtà anche in queste zone vi furono 
casi- seppur minori – in cui i guerriglieri che giunsero dalla Francia tesero a stabilirsi nei 
vecchi luoghi natii, come quelli asturiani e levantini, ricercando quegli antichi contatti ormai 
persi da tempo. Tale scelta rientrava a pieno titolo nella convinzione strategica non solo di 
questi uomini, ma anche dei dirigenti di partito, che sapevano perfettamente quanto fosse 
importante conoscere il territorio in cui si andava ad attuare e quanto avere una comunità 
incline a queste attività, che già conoscesse e mostrasse perciò fiducia ai leader insurrezionali 
fosse altrettanto fondamentale. Fu questo il caso di Joaquìn Arasànz, guerrigliero originario de 
La Fueva (Huesca), ma che aveva passato gli ultimi anni nella resistenza francese e che 
rientrato con le invasioni del 1944 decise di istallarsi in loco, al fine di facilitare il proprio 
insediamento. Lo stesso Angel Fuentes Vidosa Antonio - anch'esso proveniente dalle invasioni 
– decise di organizzarsi presso la sierra di Aguero, suo luogo natio, dal quale però fuggi poco 
più di un mese dopo, in quanto il su gruppo cadde vittima delle persecuzioni della Guardia 
Civìl locale299. Una volta stabilita la linea di collegamento i guerriglieri si preoccupavano di 
mettere in piedi quello che veniva definito il sistema di staffetta, ovvero un processo che dava 
realmente senso alla parola enlace, in quanto creava un vero e proprio collegamento fra i vari                                                  298 J. Chàves Palacios, Guerrilla y franquismo, op. cit. , p. 99-100 299 M. Yusta Rodrigo, Guerrilla y resistencia campesina, op. cit. p. 118 
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membri della popolazione locale affini alla guerriglia ed i resistenti stessi, rendendoli 
effettivamente attivi sul campo e all'interno della stessa strategia insurrezionale. Le staffette 
potevano essere determinate da diversi simboli, quali un segno su un albero o su di una pietra, 
un barattolo in latta appeso ad un ramo o una semplice bottiglia che tutti potevano facilmente 
riconoscere e al cui interno venivano messi dei messaggi fondamentali per la linea strategica, 
spesso accompagnati da armi, munizioni ed in alcuni casi anche cibo. Erano situate 
solitamente a circa una mezz'ora dall'accampamento guerrigliero e dovevano sempre essere 
aggiornati e spesso cambiati di posto, per evitare che un eventuale conoscenza da parte di 
un'autorità facesse saltare la copertura300. Come sostenne “Grande”, guerrigliero della AGLA, 
le staffette erano imprescindibili in quanto potevano contenere un messaggio che andava ad 
avvisare un guerrigliero o un manipolo di questi, che stava tornando all'accampamento, di non 
recarsi in loco, in quanto quest'ultimo poteva esser stato assaltato oppure dalle forze nemiche 
oppure era vigilato da guardie che si trovavano nelle vicinanze e che perciò potevano mettere 
in atto imboscate pericolose301. Un'ulteriore testimonianza, di tale Cinta Solà, appoggio 
guerrigliero della AGLA racconta di come sua madre utilizzasse sempre una piccola scatola di 
pasticche, all'interno della quale metteva piccoli biglietti che riportavano informazioni per i 
guerriglieri. La scatoletta veniva posta all'interno del mulino Samarro – situato sulla strada per 
andare a quella casa – nei quale i guerriglieri potevano trovare la suddetta scatola, con relativo 
biglietto che li informava sulla possibilità o meno di recarsi alla casa di Solà, dove avrebbero 
potuto far rifornimento di cibo e vestiti. La suddetta in seguito si preoccupò persino di 
costruire una piccola finestra sul retro della propria casa, da dove i guerriglieri sarebbero 
potuti entrare con maggiore sicurezza o dalla quale avrebbero potuto fuggire in caso di assalto 
repentino302. Proprio da questi resoconti si intuisce chiaramente quale fosse il ruolo delle 
donne all'interna della guerriglia; se per molti fu ridotto a meri racconti e partecipazioni 
laterali, a fini strettamente strategici la presenza femminile all'interno della strategia dei 
maquis fu senza dubbio essenziale, in quanto rese ancor più estesa e capillare il sistema degli 
appoggi alla stessa guerriglia, che senza la presenza delle donne – per lo meno in termini di 
rifornimento di cibo e vestiario – non avrebbe potuto raggiungere parte degli obiettivi 
preposti. In diversi casi la scelta di alcune donne di partecipare alle organizzazioni 
guerrigliere fu del tutto autonoma e spontanea, in gran parte motivata da una forte volontà al 
                                                 300 S. Serrano, Maquis, op. cit. , p. 217 301 J. Sànchez Cervellò, Maquis: El puno que golpeò al franquismo, op. cit. , p. 148 302 J. Sànchez Cervellò, Maquis: El puño que golpeò al franquismo, op. cit. , p. 149 
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ritorno verso il sistema repubblicano, che con le sue caratteristiche riformistiche ed avanzate, 
mise particolare enfasi sulla volontà di rendere il ruolo della donna maggiormente intriso di 
diritti legislativi, che in qualche modo potessero equipararla a quello maschile o comunque 
provocarne un deciso miglioramento. Le violenze e le molteplici umiliazioni subite da molte 
donne all'interno dei campi di reclusione franchisti – posti nelle retrovie dei fronti nazionalisti 
durante il triennio bellico – e quelle successive, vissute all'interno delle affollate carceri 
spagnole, furono senza dubbio determinanti nel generare tale reazione, alle quali andava ad 
unirsi ad un deciso ostracismo verso l'immagine che il regime voleva fare del ruolo 
femminile, fortemente intriso di elementi fascisti e conservatori, rendendolo in tal senso punto 
fermo della vita domestica, atta all'educazione dei figli ed alla formazione della struttura 
familiare303. Dall'altro lato, il fatto di vedere un partito come quello comunista guidato da una 
donna – ovvero la Pasionaria304 – poter rappresentare un'ulteriore spinta a voler appoggiare 
attivamente le politiche di rivolta insurrezionale proposte dal PCE. Donne come Clara 
Campoamor e Victoria Kent furono tra le prime donne ad unirsi alla guerriglia, arrivando 
persino a scalare diverse gerarchie interne, sovvertendo perciò i dettami tradizionali, che 
comunque videro sempre la donna spagnola sottoposta a rigidi schemi sessisti della 
resistenza, che se da una parte la voleva partecipe, dall'altra ne delineò sempre un ruolo 
marginale, di appoggio e principalmente centro delle staffette e del rifornimento di abiti e 
divise per i guerriglieri305. Lo stesso J. Marco fa riferimento a sole tre donne censite 
all'interno della guerrigliera comunista andalusa ed il numero di queste ultime, relativamente 
alla totalità della guerra insurrezionale spagnola non dovette superare con molta probabilità la 
trentina306. La storiografia ci fa altresì notare di come la presenza femminile all'interno del 
sistema di appoggi alla guerriglia fosse stata decisamente maggiore durante la fase degli 
huidos e di come si fosse invece fortemente ridotta durante la guerriglia a sistema di partito, 
dato quest'ultimo esemplificativo di una diversa strategia – tipica dei maquis e delle direttive 
del PCE -  promotorice di un sistema di forte gerarchizzazione militare, che a suo modo 
riproponeva schemi bellici tipici di una mentalità maschilista, che tese sempre e comunque a 
mantenere lontane dai vari accampamenti resistenti le donne. La stessa Dolores Ibarruri – per 
quanto donna – come leader di un partito a maggioranza maschile non poteva permettersi 
                                                 303 M. Yusta Rodrigo, Guerrilla y resistencia campesina, op. cit. , p. 234 304 Pasionaria fu il soprannome che venne dato a Dolores Ibarruri, l'allora leader del PCE, in molti proclami e comunicati di partito sempre riconosciuta con questo nome 305 S. Serrano, Maquis, op. cit. , p. 219 306 J. Marco, Guerrilleros y vecinos en armas, op. cit. , p. 8 
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esporsi eccessivamente, pretendendo perciò una guerriglia sessualmente mista e per questo 
non prese mai una linea decisamente femminista, bensì contribuì a rafforzare il ruolo delle 
donne come enlaces o per meglio dire guerrilleras del Llano. Nello stesso discorso di 
consegna pronunciato dalla Pasionaria in occasione dell'8 marzo per la festa delle donne, 
rivolgendosi a tutte le spagnole antifranchiste disse: “Ayudad a los heroicos guerrilleros!”, ma 
sempre alludendo ad azioni collaterali, di appoggio, che rientrassero anche nel contesto delle 
proteste sindacali e verso gli scioperi, ma mai orientati ad una partecipazione decisamente 
armata307. Proprio per questo ruolo marginale o comunque lontano dal conteso propriamente 
bellico-militare, gli aiuti femminili alla resistenza provennero anche dal contesto intellettuale, 
mediante la pubblicazione di un giornale femminile che fra il 1945 – anno di uscita del primo 
numero – e l'ottobre del 1950, mese di chiusura del suddetto, rappresenterà non solo un punto 
di raccordo ed unione per tutte le donne antifranchiste spagnole, ma anche un collegamento 
fra l'esilio femminile francese e la resistenza clandestina in Spagna. Il periodico prese il nome 
di Mujeres antifascistas espanolas e rientrava all'interno dell'associazione UMA (Uniòn 
Mujeres Espanola), la quale insieme allo stesso giornale faceva parte del sistema del partito 
comunista. Attraverso varie sezioni, da quella culturale a quella politica, tale organo permise 
un vero e proprio flusso di informazioni, che poterono così varcare la frontiera pireneica, 
promuovendo a tal fine una forte affiliazione delle donne verso l'ideologia di partito e la 
relativa azione contro il regime. Tale sistema permise di aumentare la coscienza politica, ma 
allo stesso tempo di promuovere vere e proprie attività di appoggio alla guerriglia, come il 
confezionamento di abiti e divise, che andarono in qualche modo a rendere maggiormente 
numerosi ed attivi gli aiuti verso i resistenti dell'interno del paese iberico308 . Lo schema 
esposto fin'ora da a suo modo un'immagine di guerriglia antifranchista come di un sistema 
caratterizzato al proprio interno da un profondo settarismo sessuale e di genere – nonostante 
questi uomini si considerassero esponenti di un sistema repubblicano – il quale si andava a 
riprodurre anche nelle dinamiche della guerra insurrezionale. Le donne erano le guerrigliere 
della pianura proprio perché si voleva chiaramente mantenerle lontane dagli accampamenti 
resistenti di montagna, al fine di evitare distrazioni di carattere sessuale e per non creare 
ulteriori frizioni e rivalità fra i guerriglieri, già di per sé frequenti in alcuni periodi dell'anno, a 
causa del freddo e della scarsità di cibo. Come sostenne Hobsbwum relativamente a questa 
                                                 307 M. Yusta Rodrigo, Guerrilla antifranquista y resistencia campesina, op. cit. , p. 237 308 M. Yusta Rodrigo, Genero e identidad femenina en el exilio: Mujeres antifascistas espanolas 81945-1950), in Pasado y memoria, Revista de Historia Contempoeanea, N. 7, 2008, pp. 149-152 
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precisa questione: “ No hay nada que socave màs la solidaridad del grupo que la rivalidad 
sexual”309. Nonostante ciò però il ruolo della donna nella lotta guerrigliera spagnola – in 
particolare dagli ultimi contributi storiografici – viene riconosciuto come estremamente 
rilevante, in particolare ai fini della sopravvivenza dei resistenti stessi, anche se comunque 
non mancarono riconoscimenti importanti anche da parte di leader guerriglieri del tempo, 
come quello lasciato da Doroteo Ibanez, uno tra i massimi esponenti e dirigenti della AGLA, 
il quale  riferendosi ad una enlace chiamata la Pasionaria disse: […] Ella està muy orgullosa 
de que la llamen asì. Es buena y valiente. En total este sector tenìa de esta forma organizadas 
a 20 o 25 mujeres […]” e continuando lo stesso Ibanez evidenziava che la precisione di questa 
donna, come delle restanti che appoggiavano il gruppo era tale che nessun guerrigliero rimase 
mai un inverno senza un cappotto per coprirsi, sottolineando come invece tale attenzione non 
fosse comune a tutti i settori guerriglieri del tempo310. 
 
 
4.5 La guerriglia ed il legame con il mondo contadino    Quando si parla di guerriglia è inevitabile il chiaro collegamento da effettuare con il mondo 
rurale del paese in cui quest'ultima si radica e sviluppa, sia esso l'Italia, la Grecia o la stessa 
Spagna, in quanto questa stessa per sopravvivere necessita indiscutibilmente di un territorio 
ricco di vegetazione, dalle montagne alle colline, dove il lavoratore della terra trova la sua 
fonte di lavoro e di sostentamento; ugualmente i guerriglieri successivi alla seconda guerra 
mondiale, interpreti di quella lotta insurrezionale tipica della seconda metà del XX° secolo, si 
muoveranno  fra i verdi territori del Messico o della Colombia, venendo definiti anch'essi, 
come quelli iberici con termini quali Los del monte o los de la sie in quanto profondamente 
attaccati a quelle regioni boschive che per loro volevano dire sopravvivenza311 .  
  Nell'affrontare il processo di analisi relativo alla resistenza spagnola degli anni '40 è perciò 
imprescindibile fare un deciso riferimento a quella che a detta di molti studiosi esperti sul 
tema fu il maggior bacino di affiliazione alla guerriglia – fosse stato esso basato su spinte 
spontanee o anche su comportamenti, anche se in casi maggiormente rari, coatti – ovvero 
                                                 309 S. Serrano, Maquis, op. cit. , p. 221 310 M. Yusta Rodrigo, Guerrilla y resistencia campesina, op. cit. , p. 241 311 J. Marco, Guerrilleros y vecinos en armas, op. cit. , p. 4 
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quello della classe contadina.  Non è per questo da escludere che sia altrettanto vero il fatto 
che il fenomeno dei maquis sia stato , come sostiene lo storico Francisco Moreno Gòmez, 
anche operaio, repubblicano e costiero e che in regioni settentrionali, come dimostra il caso 
della guerriglia galiziana che si sviluppò in questa regione a partire dal 1945 , la presenza 
operaia raggiunse percentuali alquanto notevoli e superiori rispetto ad altre aree del paese, 
vedendo  una decisa partecipazione della manodopera  portuale legata alle zone marittime 
delle coste atlantiche di quella regione, come La Coruña ed El Ferròl o di operai minatori 
provenienti di ricchi giacimenti ferrosi di Asturia e Cantabria. Lo stesso movimento 
insurrezionale catalano si rivolse prevalentemente alle classi operaie di una Barcellona in 
piena via di sviluppo, profondamente capitalista ed industriale e perciò lontana dalle 
dinamiche montane e contadine tipiche di altri contesti.  
 Allo stesso tempo però non possiamo negare che la struttura sociale e lavorativa della Spagna 
del tempo fosse ancora per grande maggioranza rivolta al mondo della produzione agricola e 
che molte regioni, come la Castilla, le grandi pianure dell'Extremadura ed il sud andaluso 
rappresentassero dei grandi modelli di lavoro rurale pre-capitalista, tipiche di un periodo in 
cui la maggior parte della manodopera spagnola ricercava e trovava impiego e sostentamento. 
Lo stesso J. Marco ,in una  delle sue opere, Guerrilleros y vecinos en armas evidenzia come la 
presenza operaia all'interno della guerriglia di metà anni '40 ( fatta eccezione naturalmente per 
il caso galiziano) fosse del solo 5%, contro una restante parte proveniente da contesti ed 
impieghi legati al mondo rurale, i quali potevano andare dai lavoratori giornalieri, fino agli 
allevatori di vari settori del bestiame312. Proprio partendo da questa base ciò che mi interessa 
proporre è un'analisi di quelle che furono le particolari ed allo stesso tempo complicate 
dinamiche di affiliazioni alla guerriglia da parte del mondo contadino e per farlo mi 
appoggerò prevalentemente su due casi a mio dire particolarmente emblematici – ovvero 
quello andaluso e quello aragonese  – da una parte per le loro caratteristiche geografiche, 
profondamente adatte allo sviluppo del lavoro contadino, dall'altro per la decisa maggioranza 
di bibliografia relativa all'argomento, che ne fanno perciò contesti di studio maggiormente 
sicuri e concreti.  
 In tutto ciò la lettura storiografica che propongo di dare all'interno di tale capitolo non 
pretende essere pienamente scientifica, ma vuole comunque in qualche modo rappresentare 
un'occasione per mostrare da una parte l'importanza del mondo rurale all'interno dello 
                                                 312 J. Marco, Guerrilleros y vecinos en armas, op, cit. , pp. 4-5 
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sviluppo della guerriglia, dall'altra l'accentuazione di quelle che furono le particolarità, sia 
statali che regionali di una Spagna di metà secolo, che comunque manteneva contesti 
propriamente tipici, che permettevano di diversificarla da altre regioni, anch'esse 
mediterranee, che nello stesso periodo stavano assistendo a dinamiche guerrigliere, come 
l'Italia e la Grecia. Prima di addentrarsi nei suddetti casi è però fondamentale fare un breve 
cenno a quella che rappresentò probabilmente la maggiore causa della rivolta e 
dell'opposizione al regime franchista, ovvero quella economica, che seppur mostrasse 
differenze a seconda delle regioni, rappresentava un leit motiv della Spagna della prima metà 
del '900. La diffusione dei fascismi europei – come del resto in parte già abbiamo visto – 
produssero il radicamento di sistemi economici autarchici, i quali contribuirono fortemente ad 
accentuare le profonde differenze economiche già esistenti prima del loro arrivo, 
determinando a tal ragione una continua vessazione verso le classi sociali meno abbienti, 
colpite duramente da questa linea di ingiustizia. La Spagna non fu affatto esente da tale 
trattamento e già a partire dal 1936, quei territori immediatamente caduti sotto l'egida dei 
nazionalisti conobbero un forte dislivello socio-economico al loro interno313. Il franchismo 
perciò non fece altro che peggiorare una già precaria situazione economica, in parte aggravata 
poco tempo prima dal dilagare degli effetti negativi della crisi del '29, la quale lasciò poco 
scampo al vecchio continente e che nemmeno i progressi promossi dalle riforme della II° 
Repubblica erano riuscite ad arginare. A dare una chiara visione di quella che era la reale 
situazione della Spagna delle prime decadi del '900 contribuì Gerard Brenan – storico di 
rilievo e profondo conoscitore della storia spagnola contemporanea – il quale raccontava 
relativamente al paese iberico di quel momento: “ Nel 1930 i braccianti guadagnavano in 
media, per quattro o cinque mesi all'anno, da 3 a 3,50 pesetas per una giornata lavorativa di 
otto ore […] Vivevano in uno stato di fame cronica e i casi di morte per denutrizione, la cui 
percentuale è assai elevata in quasi tutta la penisola, erano particolarmente frequenti in 
Andalusia [...]”314 .  
 Proprio quest'ultima andava a costituire un caso decisamente emblematico, in quanto oltre 
che all'aver sperimentato fin da subito le violenze relative all'occupazione dei nazionalisti, 
rivestiva ormai da sempre il ruolo di regione più arretrata del paese, in cui una conformazione 
fisica e geografica la rendevano particolarmente adatta alla lavorazione della terra, 
                                                 313 Come già spiegato i primi paesi vittime del franchismo furono Andalusia a sud ed Asturia, Cantabria e Galizia a nord. 314 Gerard Brenan, Cit. in, Gabriele Ranzato, L'eclissi della democrazia, op.cit. pp. 152-153 
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quest'ultima però imbrigliata dal forte giogo del latifondo, un sistema che andava a vessare 
continuamente i piccoli coltivatori giornalieri della regione, molti dei quali convivevano ogni 
giorno con lo spauracchio della disoccupazione. Nonostante questo quadro di generale 
pessimismo provocasse il rafforzamento del suddetto stereotipo, nei primi del' 900 si registrò 
una fase di profondo cambiamento che diede slancio al paese in un contesto di forte  
miglioramento delle condizioni di vita delle classi subalterne.  
 In tale sistema il sud andaluso, seppur rimanendo prevalentemente contadino, riuscì durante 
quella decade a a scrollarsi di dosso l'etichetta di paese arretrato e proletario, conoscendo 
invece un ottimo incremento della produzione agricola per mezzo dello sviluppo, sia in campo 
nazionale che internazionale del mercato agroalimentare, settore in cui le terre soleggiate del 
sud spagnolo mostravano grande predisposizione e tendenza produttiva. A tal proposito molte 
province andaluse avevano assistito nel primo terzo del secolo preso in considerazione ad una 
messa a coltura di circa 400.000 ettari in più rispetto al secolo passato – prevalentemente fra il 
1900 ed il 1931 - lasso di tempo nel quale si assistette ad una progressiva  specializzazione 
nella produzione di generi alimentari, come olio, vino, frutta e verdura, i quali permisero un 
incremento dell'economia interna alla regione, con relativo aumento del numero dei piccoli 
proprietari terrieri, cosa che aprì interessanti opportunità di lavoro per tutti coloro che 
avevano estremo bisogno di impiego315. Tale situazione di benessere fu però destinata ad 
avere scarsa durata, in quanto la mancanza di un governo stabile e la forte presenza di un 
sistema oligarchico, fatto di piccoli proprietari terrieri  e di relazioni sociali ( chiamate di 
padronazgo), tessute nelle decadi fra il XIX° ed il XX° secolo, dovute in particolare alle 
ricchezze da loro detenute, impedirono la formazione di un potere monarchico centralizzato e 
lo sviluppo sempre maggiore di sacche di potere autonomo, al quale i sovrani, fin dai primi 
tentativi attuati dal 1808, non poterono esimersi316. La mancanza di un 'economia realmente 
controllata provocò nei tardi anni '20 una saturazione del mercato locale, la quale colpì in 
maniera particolarmente dura e diretta il settore agricolo ed agroalimentare – ovvero quello 
che aveva in parte rilanciato l'economia andalusa nei primi del '900 – riconducendo la regione 
in una situazione di crisi economica, con relativo aumento dei prezzi dei generi prodotti in 
loco, come la frutta ed i cereali, ma anche dello stesso olio d'oliva che riportarono ad una forte 
disoccupazione in grande scala e ad una rimodulazione del lavoro agricolo che andò a 
                                                 315 F. Cobo Romero, El punto de partida. Expanciòn agraria y “Modernizaciòn relativa” de la agricoltura de la Andalucìa oriental durante el primer tercio del siglo XX, P. 586 316 J. Pro Ruiz, Estadistica e hacienda en una sociedad de padronazgo. La España rural del siglo XIX, p. 251 
162  
penalizzare fortemente il settore dei piccoli lavoratori terrieri della zona -  chiamati jornaleros 
- nuovamente colpiti da un drastico calo dei loro salari e da una conseguente intensificazione 
delle loro giornate di lavoro.  
 In tale situazione il potere dei grandi latifondisti locali riversò ancora una volta la forza 
lavoro all'interno di un sistema di sfruttamento che avevano già conosciuto nel secolo 
precedente e che comunque non si era annullato, ma che aveva in qualche modo affievolito la 
propria stretta oppressiva, proprio in virtù del maggior benessere poc'anzi descritto. A fare 
perciò da contraltare a questo rinvigorimento del potere oligarchico furono i governi della II° 
Repubblica, costituitisi intorno al 1931, sfruttando il fallimento del potere conservatore del 
dittatore Primo de Rivera e provocando perciò un deciso cambio politico in territorio iberico.   
 Il potere repubblicano, perciò, sia a livello centrale che locale, mediante l'azione di sindaci e 
legislatori di animo democratico e socialista iniziarono ad emanare una serie di provvedimenti 
che andarono ad aiutare la situazione dei piccoli lavoratori giornalieri, sempre più indeboliti 
da una politica lavorativa di carattere capitalista, che affondava le proprie radici nella gestione 
arcaica e latifondista della terra, tipica dei secoli passati, mentalità che doveva essere invece 
del tutto estirpata, soprattutto a livello locale, dove lo stato ormai da troppo tempo mancava di 
controllo e concretezza e non riusciva veramente mai a determinare una situazione di 
controllo.  
 L'intervento del nuovo regime permise così la propagazione di sentimenti fortemente 
izquierdistas che si diversificarono da provincia a provincia e da comune a comune, ma che 
videro assumere un peso sempre  maggiore della politica di sinistra, in alcuni casi di carattere 
anarco-sindacalista, la quale trovò spazio in molte amministrazioni comunali locali, come 
quella della CNT e della UGT, ma non mancò nemmeno una decisa espansione della corrente 
socialista nella sua accezione marxista-rivoluzionaria, che diffuse ideali insurrezionali fra le 
frange sociali maggiormente sfruttate. Ciò non fece altro che mettere in difficoltà i piccoli 
proprietari terrieri, che fino a quel momento avevano visto incontrastata la loro autonoma ed 
autarchica gestione delle terre locali e che invece adesso dovevano fare i conti con una 
politica avversa e più incline ad appoggiare i propri dipendenti317 . Le misure sopra descritte 
furono in gran parte lo specchio di una generale spinta al cambiamento, che oltre 
all'Andalusia coinvolse anche altre aree del paese dalla grande importanza agricola, come ad 
esempio le pianure di Badajòz (Extremadura) o anche la Castilla nella sua area centrale. Di 
                                                 317 F. Cobo Romero, Dos decadas de agitaciòn social y violencia en Andalucìa oriental, 1931-1950, P. 289-290 
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notevole portata fu il provvedimento della Riforma agraria, la quale approvò la possibilità da 
parte dello stato di espropriare tutti quei terreni che in ogni singola provincia superassero i 
750 ettari, con la quale perciò venivano colpiti duramente i grandi proprietari terrieri – 
conosciuti come i Grandi di Spagna -  che possedevano ingenti quantità di terreno, di 
proporzioni tali che la suddetta legge ne avrebbe previsto una riduzione di circa il 40-50% del 
totale.  
 La stessa industria nazionale, in particolare quella tessile catalana, lamentava riforme in 
senso  anti-feudale, proprio perché la crisi nelle campagne aveva prodotto una crescita 
esponenziale delle migrazioni contadine verso le città, cosa che provocava un continuo 
aumento di disordini e  richieste di impiego in quei luoghi come Barcellona, dove lo sviluppo 
industriale era in una fase di profondo incremento e dove però  i ricchi capitani d'industria  
non potevano soddisfare tutte le molteplici necessità dei disoccupati locali318 .  
 A questo punto è fondamentale chiarire ed evidenziare come la parentesi repubblicana 
spagnola ed in gran parte anche la successiva fase franchista, che colpì duramente tutta quella 
fascia di popolazione che aderì alle nuove politiche di sinistra, contribuirono notevolmente 
alla frammentazione della società iberica, in particolare quella contadina, provocandone a tal 
fine una polarizzazione che risulterà in seguito decisiva nella creazione delle due fazioni che 
si scontreranno durante la guerra civile e in quella  fase successiva, quando il regime ormai 
radicato assisterà ad una lotta tra franchisti e resistenti. Per mostrare la reale portata del 
fenomeno repubblicano – per lo meno per quanto riguarda la regione fin'ora presa in esame – 
è importante far risaltare come nel solo biennio 1930- 1932 gli affiliati alla UGT fossero 
passati da poco oltre 3 mila iscritti del primo anno a ben oltre 32 mila solo due anni dopo319 e 
in particolare la FNTT ( Fedraciòn Nacional de Trabajadores de la Tierra), fondata nel 1930 
ed aderente proprio allo schieramento ugetista avesse visto un dilagare costante all'interno 
delle varie località andaluse , non solo della suddetta provincia, ma anche di realtà come 
Granada e Malaga o delle zone del centro del paese.  
 Approvazioni di notevole impatto, attribuibili alla predetta organizzazione fu l'instaurazione 
delle otto ore lavorative – provvedimento che andava a migliorare di molto la situazione 
generale del contadino, ormai da tempo costretto a superare di gran lunga le 10-12 ore 
giornaliere – e la creazione della figura dei jurados mixtos, che andavano a costituire figure di 
arbitraggio lavorativo, i cui membri assunsero un peso importante e quasi sempre                                                  318 G. Ranzato, L'eclissi della democrazia, op. cit., pp. 155-156 319 F. Cobo Romero, op. cit., p. 291 
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provenivano dalla FNTT 320 . Insieme alla UGT negli anni successivi sarà fondamentale anche 
lo sviluppo della linea comunista – sotto la spinta del PCE – la quale troverà infatti massimo 
sfogo mediante l'organizzazione della guerriglia, particolarmente attiva in territorio andaluso 
ed in particolare nella sua parte orientale.  Oltre all'Andalusia, di notevole interesse per ciò 
che concerne lo sviluppo della frammentazione politica ed il relativo radicamento della 
guerriglia nei suoi territori è in caso aragonese, il quale però, così come per il predetto, non 
deve essere analizzato nella sua globalità geografica, ma solo in quelle province che 
assistettero realmente allo sviluppo di una propria resistenza attiva. 
 Così come per il sud andaluso furono prevalentemente le province di Malaga e Granada a 
veder espandersi una guerriglia organizzata e numerosa, in Aragona la parte territoriale che in 
questo senso risultò essere maggiormente attiva fu quella del Maestrazgo turolense, una 
piuttosto vasta regione che comprendeva la provincia di Teruel, la parte meridionale di quella 
di Huesca e solo piccole porzioni di quella di Zaragoza. Il Maestrazgo dal punto di vista 
amministrativo non esisteva, ma insieme a quello castellonense (Castilla- la Mancha), 
rappresentava una macro area dal territorio prevalentemente boschivo e montuoso, ricco di 
valichi ampi e continui, dove la vegetazione la faceva da padrone, rendendolo perciò 
particolarmente adatto tale contesto al radicamento della guerra insurrezionale321. Come visto 
in precedenza però, i gruppi di huidos non trovarono qui particolare sviluppo e linfa vitale 
dopo la guerra civile, in quanto l'Aragona fu uno degli ultimi territori a cadere sotto le mani 
dei falangisti e per questo non assistette a forme di resistenza spontanea durante il triennio 
bellico, non vedendo altresì tale manifestazione nemmeno negli anni successivi, per lo meno 
fino all'arrivo dei maquis provenienti dalla Francia.  
 Tale contesto geografico si mostrava altrettanto adatto alla lavorazione della terra, che nella 
storia di questa regione rappresentò sempre l'attività maggiormente svolta dalla classe 
lavoratrice locale. Contrariamente al contesto andaluso però, dove regnavano la presenza di 
due figure – quella del grande latifondista (sfruttatore) e quella del lavoratore a paga 
giornaliera, nel caso asturiano la classe contadina si frammentava in una piccola costellazione 
di lavoratori della terra, diversificati nella loro attività produttiva. Oltre al piccolo proprietario 
terriero infatti, vi era la presenza di piccoli mezzadri e lavoratori affittuari, che gestivano 
l'attività contadine mediante il sistema detto di aparceria. Tale contesto, dovuto in gran parte 
anche alla logistica locale, produsse in tal modo una situazione di scarsa socializzazione e per                                                  320 G. Ranzato, op.cit. , p. 160 321 M. Yusta Rodrigo, La guerra de los vencidos. El maquis en el Maestrazgo turolense 1940-1950, p. 43 
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contro uno sviluppo di un tipo di economia autarchica, che nella maggior parte dei casi era 
volta all'auto sussistenza, per lo meno per le famiglie in affitto o per i lavoratori giornalieri, 
mentre si inseriva all'interno di un'economia tipicamente di mercato, volta alla 
monetizzazione nel caso dei grandi produttori terrieri322. In quest'ultimo caso, in particolare 
durante il XIX° secolo si andava a riprodurre (come già visto per il caso andaluso) quel 
sistema di gestione caciquil che permetteva la totale autonomia della gestione economica da 
parte di questi grandi potentati locali, che attraverso l'elargizione della loro protezione verso i 
piccoli coltivatori creavano una fitta rete di rapporti di sottomissione e sfruttamento a loro 
inclini per un deciso sviluppo nella zona323.  
 Anche in questo caso quindi, come per il resto della Spagna la mancanza di un deciso potere 
centralizzato fu determinante nel mantenimento di tale sistema, che andò lentamente 
usurandosi con lo sviluppo tecnologico prima e con quella repubblicano poi. Già a partire 
dalla seconda metà del '800, importanti leggi andarono a creare strutture statali che si 
radicarono nel territorio solo fra i tardi anni di questo secolo e le prime decadi di quello 
successivo, come le linee ferroviarie, il telegrafo ed i vari distaccamenti delle autorità, come 
la Guardia Civìl, le quali permisero un maggior controllo sullo sviluppo delle risorse nelle 
zone provinciali, lontane dai centri governativi. Tali strutture perciò, consentirono una 
maggiore comunicazione fra stato e cittadini, la quale permise una maggiore presa di 
coscienza di quelli che erano i reali problemi da affrontare324 . Il caso aragonese, come molti 
altri vide profondi miglioramenti durante la fase repubblicana, che come già spiegato in 
precedenza produsse durante i primi anni '30 una reazione a tale situazione attraverso 
l'estensione di un sistema a carattere collettivista, per altro promosso dalle ampie frange 
anarchiche della zona, che in quegli anni dominavano la CNT della provincia.  
 Tale meccanismo andava di per sé ad eliminare quella struttura terriera particolarmente 
individualista durata fino a quegli anni, agli occhi delle sinistre esacerbatasi durante il primo 
decennio del XX° secolo, introducendovi per contro una gestione apparentemente più equa 
verso le classi proletarie. Fu proprio questa situazione ad alimentare la frammentazione 
sociale all'interno del contado aragonese, il quale non si mostrò per niente unanime 
nell'accettazione delle collettivizzazioni, che per molti piccoli contadini andava a svilire il 
loro lavoro, dissolvendo per altro il sistema della casa come nucleo di decisioni riguardo alla 
                                                 322 M. Rodrigo, La guerra de los vencidos, op. cit. , p. 44 323 J. Pro Ruiz, Esdadistica e Hacienda, op. cit. , p. 250 324 Ibidem, p. 254 
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produzione, la distribuzione ed il consumo325. Il Maestrazgo turolense, probabilmente ancor 
più di altri contesti nazionale, proprio per la sua forte componente contadina e per questa 
profonda frammentazione all'interno di tale classe vide l'emergere di profonde rivalità e crisi 
interne dovute non solo allo sfruttamento dei Caciques e del franchismo novecentesco, ma 
spesso anche dalla gestione – spesso contestata – dei governi repubblicani, che se per alcuni 
portarono una ventata di aria fresca, per alti invece, non necessariamente grandi proprietari, 
andavano fortemente a penalizzare un sistema produttivo a loro comunque congeniale.  
 Proprio per questo l'arrivo delle truppe nazionaliste ed il successivo radicamento del 
franchismo nella zona produsse in molti casi una notevole acclamazione verso i nuovi metodi 
di gestione autarchica dell'economia introdotti da Franco, in particolare verso quelle province 
– come quella di Huesca – in cui la repressione contadina fu assai bassa, vedendo invece un 
rivolgimento della violenza fascista verso i settori clericali e piccolo-borghesi. Fu invece la 
provincia di Teruel, a partire da questa fase di transizione a rappresentare un territorio 
particolarmente caldo, in quanto qui la politica di sinistra aveva trovato particolare 
radicamento e simpatie e a tal ragione la repressione franchista si era tradotta in numerose 
fucilazioni e condanne a morte contadine, le quali rappresentarono circa il 55% delle intere 
condanne effettuate nella zona326.  
 Ciò fu in gran parte dovuto alla discreta presenza nella suddetta provincia di medio-grandi 
proprietari terrieri, i quali una volta estesosi il potere franchista andarono ad  acquisire 
nuovamente i vecchi privilegi avuti in passato, provocando dall'altro lato un ritorno allo 
sfruttamento dei piccoli coltivatori e con loro anche il lavoro politico svolto da associazioni e 
partiti politici affiliati al neo regime, come la FET e la JONS, contribuirono notevolmente a 
creare una situazione di grande disequilibrio sociale327.  
 In questa generale situazione fu assai facile la profusione di un forte malcontento, che in certi 
casi sfociò in evidenti atti di violenza fra i concittadini dei piccoli comuni locali. Se la 
gestione economica e la rappresentanza politica furono una motivazione assolutamente valida 
per sfociare nella lotta, non mancarono di inserirsi all'interno di questi contesti anche vecchi 
rancori passati, prodottisi nel periodo della gestione repubblicana, legati spesso alla fruizione 
di servizi primari, come fonti d'acqua, mulini e zone boschive comunitarie per la raccolta 
della legna. All'interno di questo vasto ventaglio di cause il terreno divenne sempre più fertile 
                                                 325 M. Yusta Rodrigo, La guerra de los vencidos, op. cit. , p. 50 326 M. Yusta Rodrigo, Guerrilla y resistencia campesina, op. cit, p. 217 327 M. Yusta Rodrigo, La guerra de los vencidos, op. cit. , p. 54 
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per la frammentazione sociale e per l'appoggio di uno o dell'altro settore politico, che però 
non sempre erano determinati da questioni puramente ideologiche o relative all'appartenenza 
alla classe sociale. Come ci fa notare M. Yusta, in molti casi la linea di alleanze politico-
sociali poteva anche costituirsi fra membri di classe opposte, ovvero fra padrone e sottoposto, 
dove in particolare il secondo tendeva a schierarsi dalla parte del primo o per mantenere quel 
rapporto lavorativo a lui conveniente o perché influenzato dalle sue parole e da una relazione 
sociale e lavorativa piuttosto tranquilla. Spesso anche la mancanza di un bagaglio culturale 
efficiente ed il diffuso stato di analfabetismo potevano risultare alquanto rilevanti per 
l'affiliazione politica. Detto ciò non dobbiamo pensare che tutti i grandi proprietari terrieri 
fossero nazionalisti e che i piccoli contadini fossero per contro anarchici o socialisti e perciò 
favorevoli alla rivolta guerrigliera. Casi di incrocio politico ve ne furono numerosi, 
contribuendo perciò a determinare un quadro ancor più complicato di quello che si potrebbe 
immaginare328 . Altri studi ci fanno altresì notare come la per nulla scarsa presenza operaia e 
di piccoli coltivatori giornalieri all'interno dei gruppi franchisti, sia durante la guerra che nella 
fase successiva, evidenziasse una strategia sindacalista ed izquierdista in fin dei conti per 
niente vittoriosa in diverse aree del paese, in cui i posizionamenti politici e le provenienze 
sociali non sempre combaciavano con quelle dell'immaginario collettivo329.  
Ciò che quindi possiamo sostenere – confermato anche dallo stesso Francisco Cobo Romero, 
relativamente al caso andaluso, è che nei due contesti presi in esame ed in generale in quelle 
regioni rurali e densamente popolate da una classe contadina, in parte già di per sé stratificata 
e perciò caratterizzata da interessi apparentemente simili, ma alla fine profondamente diversi, 
il terreno si mostrò particolarmente fertile ed adatto per lo sviluppo di ideologie repubblicane 
che produssero in una prima parte della loro esistenza  una prima forma di schieramento alla 
guerriglia. Tale dualismo – che come già abbiamo visto non fu in realtà né stabile nè poi così 
rigido – fu accentuato ancor più dall'arrivo del franchismo in queste stesse zone, il quale 
ristabilì in parte quel vecchio sistema di privilegi tipico di una Spagna ottocentesca, che 
produssero lotte intestine e diatribe, spesso e volentieri proprio tra famiglie provenienti dallo 
stesso ceto sociale.   Proprio tali contesti, dove la repressione del regime si fece sentire 
maggiormente e dove la convivenza fra piccoli proprietari e contadini sfruttati era numerosa e 
complicata, si creò un terreno fortemente decisivo ed adatto per il radicamento della guerriglia 
                                                 328 M. Yusta Rodrigo, Guerrilla y resistencia campesina, op. cit. , p. 222 329 J. Marco, Guerrilleros y vecinos en armas, op. cit., p. 6 
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comunista post 1944330. Per chiarire maggiormente quanto detto, risulta a mio dire piuttosto 
chiarificatore l'esempio della famiglia Durbàn, il cui figlio Domingo lavorava presso la 
comunità de El Cuervo, nella zona del Maestrazgo turolense e che era stato, come del resto i 
membri della stessa famiglia, aderente al sistema repubblicano rettosi in zona negli anni 
precedenti al franchismo. La famiglia sempre contraria alle forme autarchiche messe in atto 
dal regime nella fase postbellica, che per altro avevano causato la chiusura della loro attività, 
con relativo indebitamento, giunsero ad appoggiare la guerriglia mediante aiuti alimentari ed 
offrendo nascondigli agli insorti della zona. Il già citato Domingo entrerà alla fine a far parte 
del maquis  divenendo militante comunista solo in seguito al suo ingresso. Ciò ci spiega che 
molto probabilmente non furono tanto le spinte ideologiche a provocare in lui l'adesione alla 
resistenza asturiana, quanto più le necessità economiche che in qualche modo quell'ideologia 
poteva sollevare.  Pretendere di correlare necessariamente la politica con il mondo contadino 
potrebbe però spesso condurre ad una lettura forzata, in quanto dobbiamo immaginarci – sia 
per il Maestrazgo, che per le altre regioni rurali – una classe terriera fortemente 
analfabetizzata e perciò molto lontana dalle reali conoscenze relative alle dinamiche di classe 
o ideologiche. Il loro modo di leggere la realtà era sempre relativo a ciò che essi vedevano e 
perciò al loro problema principale, la terra.  Per tale motivo il tema del lavoro e dell'economia 
andava sempre a mescolarsi con quello della politica, vista però quest'ultima come una 
componente salvifica nella sua accezione più semplice del termine, senza perciò che vi fosse 
un reale ragionamento introspettivo all'interno delle reali questioni ideologiche331 . Per questo 
motivo, se da un lato il mondo contadino rappresentò la maggior fortuna per lo sviluppo della 
guerriglia politica spagnola, dall'altra ne fu anche uno dei maggiori limiti, in quanto 
l'impossibilità da parte di quest'ultimo di comprendere veramente i dettami di partito e le sue 
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Rispetto a ciò che abbiamo visto nel capitolo precedente, risulta chiaro che la Spagna della 
seconda metà degli anni '40 fosse tutt'altro che un paese in pace, ciò dimostrato dalle 
comunque frequenti azioni guerrigliere che si susseguivano all'interno della vasta geografia 
iberica e che anche se non sempre davano i frutti sperati o procuravano perdite numeriche al 
regime, costituivano comunque una  componente fastidiosa per il governo di Franco, il quale 
ad un certo punto della sua politica prese atto dell'effettiva emergenza che queste 
Agrupaciones  in seno al suo territorio.  
 Per quanto il regime cercasse in tutti i modi di dare un'immagine positiva di sé stesso, come 
quella di un paese in pace, lo scenario che risulta da alcune testimonianze mostra in realtà il 
contrario, come si evince dalle parole pronunciate dal comandante della Guardia Civìl, Alonso 
Vega, il quale il 29 di maggio del 1953 in occasione dell'abbandono ufficiale della propria 
carica parlando della guerriglia disse : “(El maquis) Perturbaba las comunicaciones, 
desmoralizaba a las gentes, destrozaba nuestra economia, quebrantaba nuestra autoridad y 
nos desacreditaba en el exterior”332. A confermare quanto detto vengono in aiuto persino i 
dati, in quanto nel solo 1946 il 45% dei finanziamenti totali del regime venne destinato alle 
forze dell'ordine, in un periodo peraltro particolarmente florido per la guerriglia di partito, in 
cui quest'ultima stava vivendo il suo massimo momento di sviluppo333. Il maquis spagnolo 
ebbe in realtà un effettivo dominio – almeno in parte –  solo fra il 1945 ed il tardo 1946 
(considerati gli anni della vera ascesa della guerriglia di partito), ma tale situazione non 
avrebbe potuto durare a lungo. Da una parte le loro forze numeriche erano particolarmente 
esigue, almeno se paragonate a quelle di altre resistenze contemporanee, come quella greca o 
quella indocinese, dall'altra perché come già più volte segnalato, la mancanza di un vero e 
proprio esercito regolare, che si proponesse come loro alleato e che coadiuvasse le azioni 
guerrigliere con l'utilizzo di armi tecnologicamente adeguate e potenti garantì comunque il 
sempre diffuso vantaggio delle truppe franchiste. Intorno al 1947, il Caudillo cominciò così a 
                                                 332 M. Rodrigo, La guerra de los vencidos, op. cit. , p. 141 333 Ibidem, p. 142 
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prendere in seria considerazione l'idea di porre fine al sistema di guerriglia e se da una parte 
realizzò tale piano con una serie di provvedimenti legislativi, come dimostra il caso del 
decreto-legge sul banditismo e terrorismo (pubblicato nello stesso 1947) e che andava di fatto 
a rinforzare le forze dell'ordine sparse per il territorio spagnolo attraverso un maggior 
investimento finanziario verso le stesse, che di conseguenza andava ad aumentarne 
decisamente il numero, dall'altra sperimentò una serie di formule militari, basate sulla contro-
guerriglia, che insieme a quelle di altre paesi rappresentarono le prime basi per quello che in 
seguito sarà il manuale contro-insurrezionale334.  
 Questa fase della contro-guerriglia – ovvero quella sviluppatasi fra il 1939 ed il 1955 – viene 
comunemente definita con il termine di praxis, in cui domina un sistema di reale 
improvvisazione per cui le forze militare sperimentano tecniche e formule contro-insorgenti 
nel momento stesso in cui si sviluppano gli scontri, cercando poi di perfezionarle e riprodurle 
nel corso delle fasi successive335. Generalmente in questa fase non vi era alcun tipo di 
comunicazione o divulgazione di carattere manualistico, con una conseguenza scarsa 
conoscenza di tali pratiche da parte del mondo militare. Per quanto tale sistema mostrasse 
tutte le sue contraddizioni e soprattutto i suoi limiti, fu destinato ad avere particolare successo 
verso la guerriglia, proprio per i motivi visti sopra, contribuendo notevolmente alla 
formazione ed allo sviluppo di quel periodo compreso fra il 1947 ed il 1949, più 
comunemente conosciuto dalla storiografia spagnola con il termine di Trienio negro. Prima di 
passare alla descrizione dei metodi repressivi e degli eventi che si generarono correlati ad essi, 
può essere interessante fare un breve cenno a quel che fu il sistema di sviluppo delle forze 
autoritarie messe in atto dal regime durante gli anni post-bellici.  
 In effetti – se notiamo bene – per quanto la prima repressione franchista fosse stata 
ampiamente crudele ed efficace nei confronti della società repubblicana spagnola, producendo 
fra il 1939 ed il 1952 fra i 40.000 ed i 50.000 morti, prevalentemente caduti sotto la condanna 
a morte delle fucilazioni o le pene subite nelle difficili condizioni delle carceri, ciò riguardò 
prevalentemente tutti coloro che erano caduti immediatamente sotto l'egida della violenza di 
regime (soldati, semplici cittadini, politici o anche donne ed anziani che fossero), senza perciò 
considerare chi riuscì a scappare da quei luoghi, dandosi alla fuga nella sierra336. Per questi 
                                                 334 S. Srrrano, Maquis, op. cit. , p. 229 
335 J. Marco, Una Corea en pequeño, Contrainsurgencia y represiòn de la guerrilla en España, in Contenciosa, N. 1, p. 2 
336 J. Marco, Limpieza politica en la España de la Guerra civil 1939- 1953, p. 89  
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uomini, huidos prima e molti di questi guerriglieri poi, fu sviluppata una politica diversa, che 
vide mutazioni nel corso del tempo. Nei mesi immediatamente successivi alla vittoria del 
regime infatti, chi realmente si occupava della lotta ai fuggitivi - chiamati già 
preventivamente bandidos – furono le strutture paramilitari, composte da forze maggiormente 
attrezzate per la lotta in montagna, ovvero la Guardia Civìl ed il Somaten, una milizia civile 
composta quasi unicamente da cittadini volontari, che ritrovava le proprie origini in un 
sistema difensivo tipico della Catalogna dell' XI secolo, e che per quanto tale forza fosse stata 
abolita dal governo della II° Repubblica nel 1931, venne in seguito nuovamente reintrodotta 
da Franco nel 1939, ma solo nella sua originaria regione catalana, per poi venir  
successivamente estesa a tutto il territorio castigliano nel 1945337.   
 Durante il 1943 il rilevante numero di guerriglieri in alcune parti del paese, in particolare 
nelle regioni di Orense (Leòn), bassa Galizia ed Asturia, dove si era costituita la celebre 
Federaciòn de Guerrilleros de Leòn-Galicia condusse il regime a rivedere la propria 
pianificazione delle forze difensive, tanto che il 24 luglio dello stesso anno il Generale di 
Divisione Camilo Alonso Vega assunse il comando generale della Guardia Civìl, 
reimpostando su basi diversi la divisione e la distribuzione degli uomini della stessa forza 
nelle varie regioni del paese, mossa che se da una parte condusse ad un miglioramento della 
presenza degli effettivi, non diede in realtà i risultati sperati, anche perché tale sistema prese 
effettivamente piede l'anno successivo alla sua approvazione. Tali risultati erano determinati 
anche da un'iniziale rientro di guerriglieri spagnoli, provenienti dalla Francia e che già dal 
1944 andarono a rinforzare le fila dei già presenti in loco338.  
 In realtà il periodo che intercorse fra il 1942 ed il 1945 vide l'applicazione di una sorta di 
patto non scritto, che preveda la quasi non belligeranza fra le truppe guerrigliere e le autorità 
di regime, in particolare negli ultimi due anni del suddetto, in quanto lo scenario bellico 
europeo ed internazionale mandava messaggi di cambiamento. Durante il 1945 si aprì la già 
vista epoca di apogeo della guerriglia di partito, che introdusse un biennio di relativa vittoria 
per le Agrupaciones, che proprio durante questo periodo registrarono un numero di perdite 
particolarmente basse, almeno se paragonate ad altre fasi temporali, sia precedenti che 
soprattutto successive, ma già in questi anni le forze regolari cominciarono a dotarsi di una 
maggior concretezza numerica e difensiva, come risulta dal caso della provincia di Càceres, 
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che proprio in virtù degli eventi descritti nel capitolo precedente, come la presa di Mesas de 
Ibor, vide passare i suoi effettivi da 342 (relativamente al mese di settembre del 1945) a 579 
per l'anno successivo. Inoltre, al fine di migliorare la lotta contro la guerriglia extremegna, 
vennero stabilite delle emittenti nei paesini di Castañar de Ibor, Fresnedoso de Ibor, 
Guadalupe ed altri posti nelle zone limitrofe, le quali permisero al distaccamento di 
Navalmoral de la Mata, all'interno del quale vi era la guardia Evaristo Calzada di ricevere 
tutte le informazioni provenienti dalle suddette emittenti, che davano perciò aggiornamento 
sui movimenti della guerriglia locale, con una velocità di diffusione maggiore339.  
Il vero e decisivo cambiamento però, si registrò a partire dal 1947 – anno in cui per altro 
Franco dichiarò apertamente che nessun esercito avrebbe invaso il proprio territorio – 
assicurandosi in tal modo un rafforzamento del regime. La guerra fredda aveva ormai preso 
piede e le forze democratiche, in particolare gli Stati Uniti, erano interessati ad altri contesti e 
scenari internazionali. Era ormai effettivamente chiaro che la Spagna sarebbe rimasta in balia 
di sé stessa e che perciò le forze antifranchiste avrebbero potuto contare solo sulla propria 
autonomia. In tale contesto una serie di norme legislative – approvate proprio in quell'anno – 
fra le quali la già citata all'inizio di questo capitolo, che stabiliva un dosaggio particolare dei 
finanziamenti statali verso le forze dell'ordine e l'altrettanto decisiva Ley de fugas, un vecchio 
decreto tipico del secolo precedente e particolarmente utilizzato dal governatore di Cordoba 
fra il 1868 ed il 1870,  che prevedeva appunto l'applicazione della pena di morte verso tutti 
quei prigionieri fuggitivi che non si fossero fermati all'“Alto!” pronunciato dalle autorità (fuga 
in molti casi simulata dalle stesse forze dell'ordine per produrre un pretesto), le quali in quel 
momento avrebbero persino potuto sparare sull'accusato. Detto decreto vide la sua massima 
applicazione durante il periodo fra il 1947 ed il 1952340.  
 In tale quadro legislativo era perfettamente chiaro come il regime cercasse in tutti i modi di 
creare una situazione sempre più insostenibile per i guerriglieri, i quali però se da una parte 
conobbero un deciso abbassamento numerico – sia per morti che per abbandono – non fu per 
una maggior capacità delle stesse autorità nel gestire il confronto diretto con gli stessi, ma 
proprio per aver elaborato una strategia del tutto diversa, ovvero improntata sull'attacco alle 
basi del sistema dei maquis. Una volta aumentato il numero degli effettivi in ogni zona – 
specialmente in quella ad alta intensità guerrigliera – il regime decise di assegnare il compito 
di sterminio a quelle truppe maggiormente preparate a svolgere tale scopo, ossia la Guardia                                                  339 B. Dìaz, Huidos y guerrilleros en el centro, op. cit, p. 410 340 J. marco, Una Corea en pequeno, op. cit. , p. 10 
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Civìl. Quest'ultima, però non avrebbe potuto avere effetti particolarmente positivi se fosse 
rimasta strutturata nello stesso modo degli anni precedenti e per questo venne dotata di un 
nuovo corpo interno che prese il nome di Contrapartidas, le quali irruppero nello scenario 
guerrigliero con estrema forza e prepotenza. Si trattava di squadre speciali, composte per la 
maggioranza da membri della stessa Benemerita, precisamente sette, con un capo della stessa 
al comando del gruppo; ad integrare quest'ultimo però, venne messo un piccolo manipolo di 
civili (spesso ex-guerriglieri), utilissimi nel momento di dare informazioni essenziali sul 
sistema dei maquis locali e soprattutto in quanto ottimi conoscitori del territorio in cui 
agivano. Questi non erano altro che i già visti delatores o chivatos, ovvero coloro che avevano 
tradito la guerriglia o perché stanchi di farne parte o perché in qualche modo costretti dalle 
autorità, in quanto le costanti pressioni che queste ultime elargivano verso i familiari degli 
stessi guerriglieri stancarono psicologicamente alcuni giovani della resistenza spagnola, che 
preferirono arrendersi a tali continui soprusi e tradire i propri compagni, piuttosto che seguire 
in uno scenario di continue minacce e torture. Entrate a far parte di questi gruppi non era poi 
così difficile, anche se la prerogativa essenziale era quella di essere giovani e di avere doti di 
coraggio e sacrificio particolarmente acute, soprattutto perché da attuare in territorio impervi e 
difficili, dove molte persone non erano abituate a vivere.  
 A coadiuvare le operazioni della Contrapartidas vi furono i Grupos Mòviles y de Montana, i 
quali – sempre per mezzo della presenza di esperti – si occupavano dello studio del territorio 
montano circostante, svolgendo perciò un lavoro in continuo movimento, che in alcuni casi 
verteva anche nel perseguitare i guerriglieri. L'idea generale però, che valeva per entrambe 
delle suddette organizzazioni, era sempre e comunque quella di evitare il più possibile 
qualsivoglia scontro diretto, in quanto era stato proprio questo sistema a provocare ingenti 
perdite alle forze dell'ordine del regime durante i tre anni precedenti, poiché addentrarsi in 
territorio guerrigliero senza conoscerlo e pretendere così di espugnarlo era una strategia del 
tutto errata341.  
 Non dobbiamo per questo pensare ad una totale mancanza di scontri diretti, in quanto di 
questi ve ne furono abbastanza, ma non provennero mai da un attacco deciso da parte delle 
autorità, bensì da trappole che queste stesse tesero ai guerriglieri, costringendoli ad uscire allo 
scoperto e ad addentrarsi in contesti per loro meno sicuri e maggiormente inclini allo scontro 
diretto. Oltre all'aspetto prettamente tattico e strategico, fu decisivo ai fini del miglioramento 
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del rendimento generale delle forze franchiste l'instaurazione di un nuovo sistema morale, che 
andava ad intrecciarsi con l'introduzione di un nuovo sistema repressivo, caratterizzato da 
profonda severità ed intolleranza e che colpiva tutti coloro che non rispettavano i canoni 
imposti dalla nuova filosofia del regime, ovvero eccesso di zelo, coraggio, alto morale ed 
assoluta assenza di negligenza. A rendere effettivi tali rendimenti concorsero decisamente 
nuovi personaggi promossi a capo della Guardia Civìl, che durante quegli anni mostrarono 
una perfetta aderenza verso i suddetti dettami e non ebbero mai particolari remore nel punire 
duramente quei sottoposti che non si rifacevano alle regole esposte. Fra questi spiccarono le 
figure di Manuel Pizarro Cenjor e di Eulogio Limia Pèrez. Il primo dopo aver combattuto e 
sconfitto la guerriglia in zone particolarmente calde, come la provincia di Granada e quella di 
Leòn, presso le quali era stato comandante delle forze in loco, venne assegnato al difficile 
compito di reprimere il tenace maquis della AGLA, fra il levante valenziano ed il Maestrazgo 
aragonese. Per facilitargli tale compito il regime lo nominò governatore civile e capo 
provinciale di Teruel, nonchè capo della V Regiòn della Guardia Civìl. Il secondo, invece, si 
distinse per la sua azione repressiva verso la province centrali di Toledo e Ciudad Real e poi 
per il lavoro svolto su Granada 342. Tale situazione fu decisiva per sottomettere la guerriglia 
alle azioni franchiste, non solo perché i due suddetti personaggi, insieme ad altri sparsi per il 
territorio spagnolo si distinsero per le loro estreme doti di leadership e conoscenze militari, 
ma anche – e ciò risultò essere decisivo – per il fatto di poter ricoprire contemporaneamente la 
carica di capo politico e militare, che rendeva molto più agile e rapido il lavoro decisionale 










                                                  342 S. Serrano, Maquis, op. cit., p. 236 343 M. Rodrigo, La guerra de los vencidos, op. cit. , p. 144 
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4.7 Il tramonto della guerriglia e la fine della “via armata” 
 
Per i motivi visti sopra la dura repressione che si scatenò in quel famoso Trienio negro, in 
particolare fra il 1948 ed il 1949 produsse uno scenario probabilmente inaspettato, sia per gli 
stessi guerriglieri che per i membri delle gerarchie di partito, dai Comitati provinciali, fino 
alle alte sfere spagnole, francesi e persino latinoamericane, nonché sovietiche. L'eccessiva 
differenza numerica delle forze antifranchiste, mantenutesi sempre e comunque superiori per 
tutta la decade presa in considerazione, unita ai successivi miglioramenti delle tecniche di 
approccio alla contro-guerriglia da parte del regime misero sempre più nell'angolo le varie 
Agrupaciones iberiche, le quali ad un certo punto – chi prima chi dopo – furono costrette a 
sventolare bandiera bianca, tanto che alcuni dei grandi leader della stessa, che ormai da quasi 
una decade avevano imbracciato le armi per gli ideali repubblicani e comunisti, decisero di 
consegnarsi volontariamente nelle mani del franchismo, divenendone persino collaboratori ed 
informatori e lavorando in tal modo a stretto contatto con quelle forze regolari che per oltre 
dieci anni erano state loro nemiche, come la tanto temuta Guardia Civìl e le crudeli 
Contrapartidas.  
 Tutto ciò era chiaro indice del fatto che il movimento dei maquis aveva ufficialmente perso 
una guerra mai realmente dominata, ma comunque per lungo tempo assestata su convinzioni 
politiche salde, che adesso come le armi, il cibo e le forze di appoggio cominciavano a svanire 
nel nulla. Nella zona-centro fu decisivo l'arrivo del predetto Eulogio Limia Pèrez, il quale 
dopo aver dominato la guerriglia presso la zona di pertinenza della 1° Agrupaciòn, giunse il 1 
agosto del 1947 presso la zona di attuazione della seconda, già con l'enorme fama di essere un 
uomo duro e deciso e particolarmente abile in ciò che faceva, tanto che nella sua visione 
generale non vi era l'obbligo di maltrattare gli enlaces, bensì quella di non destare verso gli 
stessi particolari sospetti, al fine di guadagnarne la profonda fiducia, accumulando in tal modo 
quanto più informazioni possibili riguardo alle gerarchie della guerriglia e ai sui loro 
movimenti. Limia Pèrez aumentò così i controlli in ogni angolo da lui gestito, mettendo di 
guardia ad ogni villaggio una coppia di membri della benemerita, i quali rimanevano a 
pattugliare la zona fino a quando tutte le case non fossero state chiuse a chiave. Il 23 di agosto 
del 1947 in tal modo venne localizzata la guerriglia comandata da Pedro el Cruèl, che in 
seguito ad una sparatoria presso Almodòvar vide cadere nelle mani delle autorità Valentìn 
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Duràn Carrasco “erafìn e Renè; quest'ultimo però liberato e trasformato in infiltrato presso lo 
suddetto gruppo in cui aveva agito come maquis cosa ampiamente proposta all'interno della 
strategia di Limia Pèerez, che contrariamente a quanto si possa pensare tendeva a fidarsi dei 
neo catturati, poiché se non voleva cadere in condanne a morte immediate dovevano 
attenenrsi a quanto veniva loro ordinato.  
 Un mese dopo il gruppo del suddetto Pedro venne nuovamente rintracciato – esattamente il 
28 settembre – grazie alle informazioni di quel loro vecchio compagno trasformatosi in 
delator - e di un altro informatore, un gestore di un dispaccio, presso il quale un enlace della 
guerriglia locale, tale Juliàn Ruìz aveva comprato una dose di cibo decisamente superiore alla 
sua portata, destando quindi sospetto e provocando un inseguimento fino alla base 
guerrigliera. Mentre il suddetto appoggio portava infatti i viveri all'accampamento 
guerrigliero per mezzo di un asino, venne seguito dalla Contrapartida di Josè Ruano Pascual, 
sottoposto di Pèrez, la quale una volta scoperto il nascondiglio degli insorti attaccò con 
particolare veemenza i maquis che lo abitavano, provocando varie morti, fra le quali quelle 
che coinvolsero Victor Padilla Aina Aragòn, Julian Ruìz Almodovar ed altri membri 
importanti della guerriglia locale344.  
 Questa azione, come molte altre che si scateneranno fra le suddette province rappresentarono 
l'inizio della disgregazione della poderosa struttura dell'Ejercito Guerrillero della zona-centro, 
la quale in realtà aveva già assistito ad un iniziale sgretolamento intorno al 1946, in 
particolare presso la parte orientale e meridionale della sua zona di influenza. In quell'anno, 
infatti, la provincia di Cordoba si distaccò da suddetta organizzazione, divenendo molto 
probabilmente un'area autonoma, anch'essa prossima alla repressione, mentre la parte 
dell'Extremadura assistette alla morte di una dei guerriglieri storici e maggiormente audaci 
della resistenza locale, ovvero il celebre Francès, che era stato huido prima e abile maquis in 
seguito345. In quell'anno infatti, presso la provincia di Càceres si erano registrate delle prime 
difficoltà relative ad alcuni delatores che inaspettatamente si erano consegnati alla Benemerita 
in forma deliberata, decidendo di collaborare con loro per contrastare la guerriglia locale. 
Come racconta lo stesso Pinto – membro della divisione di Francès- uno di quei traditori, del 
quale non fa il nome, ma che sappiamo essere imparentato con un certo Liebre, anch'esso 
membro della guerriglia locale, ma appartenente al gruppo di Chaquetalarga, aveva 
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cominciato a tradire i propri compagni, tanto che uno dei guerriglieri del primo gruppo, tale 
Especiàl avendolo scoperto cominciò a darli la caccia e quando lo trovò gli sparò due colpi di 
fucile, senza però colpirlo, ma provocandoli un tale spavento che il primo non uscì di casa per 
tutta la notte. In una situazione del genere era chiaro che l'unione fra i membri del gruppo ne 
venisse profondamente compromessa, sgretolandosi con il passare del tempo, proprio perché 
in molti casi non si sapeva di chi realmente potevi fidarti.  
 Insieme a tali effetti, in realtà marginali in quel periodo, ma destinati invece ad intensificarsi 
durante il biennio successivo vi erano anche problemi di carattere gestionale, come l'usurarsi 
dei rapporti fra Carlos, capo del raggruppamento della zona e Francès, che seppur fosse un 
suo sottoposto, in quanto leader della 12° Divisione della suddetta vantava un' esperienza 
maggiore riguardo alla lotta armata nella sierra e cominciava ad evidenziare un deciso sdegno 
nei confronti delle voci che provenivano dalla capitale, (in particolare dalla sede clandestina 
del PCE), che paventavano un graduale abbandono della lotta armata guerrigliera, che a detta 
di molti non rappresentava più quella carta decisiva che avrebbe provocato la caduta del 
regime.  
Carlos - per quanto guerrigliero – era prevalentemente un leader politico e proprio per questo 
era maggiormente legato al volere della nomenklatura di partito, entrando così in alcuni casi 
in collisione con Francès, che invece essendo un uomo d'azione non mostrò remore 
nell'opporsi a tale linea politica, definendo il suo capo come un politiquillo, ovvero un 
semplice teorico dell'azione. A rendere maggiormente difficile la situazione vi era un'evidente 
difficoltà geografica – riferendosi precisamente al caso extremeno – nell'abbandonare una 
regione particolarmente lontana dal mare e dai Pirenei, uniche due vie di fuga, se considerato 
che la frontiera più vicina, quella portoghese, era abilmente protetta dalle guardinhas del 
regime di Salazàr, il quale per fratellanza ideologica con Franco non avrebbe mai reso vita 
facie agli intrusi spagnoli346.  
 In tale situazione fu lo stesso Francès a prendere l'iniziativa, decidendo di affrontare uno 
spostamento rispetto alla normale zona di attuazione, in modo da raggiungere tale Calandrio, 
altro compagno guerrigliero, con il quale probabilmente il gruppo del primo avrebbe dovuto 
unirsi per affrontare una graduale marcia verso la capitale, al fine di introdursi nella guerriglia 
urbana della stessa, oppure per continuare verso un deciso avvicinamento all'esilio. In quel 
momento Pinto si trovava in un altro luogo, ma gli obiettivi delle due spedizioni – 
                                                 346 J. Chaves Palacios, Guerilla y franquismo, op. cit., pp. 149-150 
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momentaneamente divise - erano quelli di mettersi in contatto con i loro appoggi, al fine di 
procurarsi informazioni utili su come potersi effettivamente spostare in un territorio sempre 
più impervio. 
  Fu ciò che fece il leader della 12° Divisione, recandosi presso Falcòn, dove vi era un enlace 
fidato presso il quale il guerrigliero avrebbe potuto procurarsi informazioni decisive; il luogo 
preposto si trovava all'interno di una grotta, dove solitamente veniva posta una cassa in 
metallo e dove all'interno della quale venivano cautamente custodite le informazioni utili. Fu 
lì che Francès trovò la sua inaspettata morte, cadendo vittima di una trappola tessutagli 
probabilmente dal citato Liebre, ormai alleato delle autorità, che diede appunto le coordinate 
esatte del luogo in cui il suddetto leader si sarebbe trovato. Un gruppo della Benemerita nel 
veder entrare il famoso guerrigliero sparò così una raffica di colpi, provocandone la morte 
quasi immediata: era il 31 luglio del 1946 e la guerriglia extremeña perdeva probabilmente 
l'uomo più incisivo della sua storia, fin dai tempi degli stessi huidos, il quale aveva saputo 
integrarsi adeguatamente con i nuovi leader di partito provenienti dall'esilio francese, ma che 
allo stesso tempo aveva mantenuto una propria personalità da insorto, che unita alla sua 
profonda esperienza nel campo della guerra irregolare gli permise di costruire uno dei 
maggiori gruppi guerriglieri della storia della resistenza spagnola. Lo stesso “Pinto”, 
riferendosi al suddetto disse. “ Fue un golpe muy duro para todos los que sentìamos la lucha 
internamente. Era un guerrillero a seguir, mòdelico, y su muerte nos afligiò mucho. [...]” 347.  
 Quel difficile 1946 rappresentò la fine della forza della guerriglia di Extremadura, in quanto 
in seguito alla morte di Francès crollarono lentamente tutti gli appoggi da lui costruiti e la 
stessa resistenza locale fu costretta a tradursi fra le zone di Toledo e quella di Ciudad Real, 
che però nel 1948 – in contumacia con l'arrivo di Eulogio Limia Pèrez – ebbe vita veramente 
breve. In quello steso anno infatti, l'altro grande leader guerrigliero della zona, Chaquetalarga 
raggiunse la frontiera francese, insieme a Miguelete.  Il primo dei due fu il più diffidente dei 
tre grandi leader guerriglieri locali, mostrando sempre titubanza nel accettare l'introduzione di 
nuovi guerriglieri, che non fossero a lui veramente fidati e questo comportamento fu ciò che 
molto probabilmente li salvò la vita.  
  Nel frattempo il leader della Guardia Civìl cominciò a diffonder il terrore fra gli enlaces e le 
famiglie della zona di Ciudad Real, nella quale provincia erano rimasti circa una cinquantina 
di guerriglieri, che all'altezza del 1949 potevano dirsi totalmente sradicati. Ciò che rimase 
                                                 347 J. Chaves Palacios, Guerrilla y franquismo, op. cit. , pp. 152-154 
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della guerriglia di quelle province furono semplici gruppetti di resistenti autoctoni, che da 
quel momento in poi – fino a circa il 1955 – si dedicarono ad una vita di auto-sussistenza, 
come del resto era avvenuto prima dell'arrivo del PCE348. Relativamente a quest'ultimi 
emersero le figure di Norberto Castillejo Veneno, Manuel Martìnez Mera, Adelardo Tena 
Timochenko e Manuèl Garcìa Peco Templao.  
 Di come questi fossero dei semplici resistenti autoctoni lo si capisce dai colpi che misero in 
piedi intorno al 1946, in seguito alla disarticolazione o alla fuga di quelli che invece agivano 
secondo criteri e strategie strettamente guerrigliere. In quell'anno infatti, e precisamente nel 
mese di aprile si dedicarono all'attacco di piccoli villaggi della zona, presso i quali l'unico 
obiettivo erano le masserie con cortile e presso i quali rubarono soltanto capi di bestiame, 
come accadde il 2 di quel mese a Chillòn, da dove portarono via qualche ovino di piccole 
dimensioni, operazione che per altro ripeterono il giorno 13, per poi dirigersi il 21 presso la 
fattoria di Los Matutes, dove sequestrarono alcuni maiali, venendo però rintracciati e 
conseguentemente arrestati dalle forze dell'ordine. I primi due citati vennero poi uccisi in 
seguito alla sparatoria che ne derivò, mentre gli altri tre vennero arrestati e reclusi349. Era il 
chiaro messaggio che la guerriglia nella zona, quella di partito, a stampo PCE era 
definitivamente finita. Altri gruppetti come gli appena descritti resistettero più a lungo, ma 
niente che potesse far pensare ad un lavoro di reale impegno verso le forze di regime, che 
aveva ufficialmente sconfitto la guerriglia nella zona.  
 Se per il maquis della zona-centro il periodo di massima attività fu sostanzialmente di una 
durata di circa un anno e mezzo, fu assai diversa la situazione per la AGLA  e per la resistenza 
andalusa di Malaga e Granada, le quali nel momento in cui quella di Toledo, Ciudad Real e 
Càceres cominciava a sgretolarsi stavano invece attraversando il loro periodo di massima 
espansione. Fu l'anno 1948 quello che mise effettivamente in ginocchio le due maggiori 
organizzazioni d della iberica, anche se in alcune zone – come vedremo – si conobbero 
attacchi e schermaglie con le autorità fino ai primi anni '50, quando però ormai la tattica 
guerrigliera di partito era quasi definitivamente tramontata e come il caso suddetto si trattava 
di semplici resistenze locali, tese quanto più all'auto-sopravvivenza, ma che videro comunque 
una maggior tenacia rispetto al caso della zona-centro. Relativamente al Maestrazgo turolense 
i provvedimenti presi dalle autorità furono alquanto dure e radicali, tipiche di una zona 
                                                 348 S. Serrano, Maquis, op. cit. , pp. 271-272 
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particolarmente conflittuale e con ampia densità di guerriglieri. Il primo cambio di passo 
effettivo si registrò durante il 1947, quando la suddetta regione venne proclamata dal regime 
zona di guerra e nel maggio dello stesso anno vi venne applicata la celebre instrucciòn C-10, 
detta anche Plan Especial contra Sabotaje, con la quale si andavano di fatto a dispiegare per 
ogni provincia interessata (Teruel, Cuenca e Castellòn) gruppi di forze di regime che 
andavano dalla Guardia Civìl, polizia, guardia forestale, fino ai somatèn, nonché 
Contrapartidas e persino guardie giurate, con le quali si prevedeva una smobilitazione 
generale di masserie e case rurali delle zone interessate dalla resistenza, evitando peraltro 
qualsiasi forma di movimento di civili fra valli e montagne dopo le otto di sera350.  
 Con tale riforma si intuisce quanto effettivamente la regione basso aragonese e quella 
valenziana rappresentassero dei luoghi di seria minaccia guerrigliera per il regime e di come 
queste misure dessero un'immagine del tutto lontana da quella di un paese tranquillo e 
totalmente in pace, per lo meno in quelle regioni. Paradossalmente se quell'anno rappresentò 
il periodo di massima espansione della guerriglia aragonese, dall'altra parte la stessa soffrì 
diverse detenzioni di maquis ed enlaces importanti per la loro stessa esistenza. Fu questo il 
caso di Joaquìn Arasanz, arrestato a gennaio del 1947 e che  rappresentava uno dei leader 
della resistenza locale; cadde in una retata generale che vide anche l'arresto di un importante 
appoggio del 17°settore della AGLA, il quale  a sua volta provocò la cattura di molti altri 
collegamenti guerriglieri, testimoniando come la stretta comunicazione fra i vari enlaces 
permettesse da un lato una rapida circolazione delle informazioni, ma proprio queste intense 
relazioni fossero dall'altra anche il rischio di una generale e veloce caduta degli stessi.  
 A marzo dello stesso anno, infine, venne catturato Jesùs Maella, il quale serviva come i 
suddetti da informatore fra Teruel e Zaragoza, insieme a Mariano Martì, che lavorava invece 
come contatto fra queste zone a la capitale Valencia351.  
 In tale situazione la direzione della AGLA reclamava una maggiore intensità guerrigliera, 
dimostrazione di una ancor presente forza combattiva da parte della resistenza locale, che 
seppur già ampiamente coinvolta nella prima ondata repressiva messa in atto dal regime non 
aveva alcuna intenzione di abbassare le armi e di darsi per vinta. Tale visione emergeva 
prepotentemente da un documento del 4 settembre del 1947, emesso direttamente dalla 
direzione del 17° settore della AGLA, con il quale si delineava e allo stesso tempo denunciava 
una situazione eccessivamente passiva da parte del maquis levantino, il quale non doveva più                                                  350 M. Y. Rodrigo, La guerra de los vencidos, op. cit. , p. 147 351 M. Y. Rodrigo, Guerrilla y resistencia campesina, op. cit. , p. 148 
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intendere la sua attività mediante la sola occupazione di villaggi e l'organizzazione dei 
meeting, bensì utilizzare la sempre presente forza bellica per attaccare le forze repressive nel 
cuore della loro attività, sempre e comunque rispettando i dettami strategici della guerriglia e 
senza mai esporsi quindi a rischi eccessivamente acuti. Nello stesso documento si esortava il 
guerrigliero ad utilizzare con maggior profusione esplosivi e liquidi infiammabili che come 
citava il comunicato “ […] sn nuestras armas màs potentes” e tramite le quali sarebbe 
realmente possibile mettere in difficoltà distaccamenti di poliziotti e di Guardia Civil meno 
armati e maggiormente isolati352.  
 La forte spinta che stava provocando la dura repressione franchista indusse spesso i 
guerriglieri ad un deciso cambio di tattica e persino all'abbandono di vecchi principi sacri 
della resistenza, che erano quindi una chiara testimonianza di quanto effettivamente l'impianto 
legislativo anti-guerrigliero messo in atto da Franco provocasse paura e sconcerto verso i 
maquis della zona. Sempre nella stessa AGLA, infatti, si esortò ad attaccare autobus di linea, 
che in molti casi viaggiavano con una coppia di membri della Guardia Civìl al loro interno, 
pratica che doveva essere realizzata mediante l'utilizzo del fucile, senza però preoccuparsi di 
poter ferire od uccidere qualche civile innocente, cosa del tutto estranea nell'attuazione 
guerrigliera fino a pochi mesi prima. Era chiaro che la guerriglia non aveva più alcuna 
intenzione di scendere a compromessi con il nemico e che oltre a farne una questione di 
sopravviveva, vi era dietro anche una profonda motivazione di rivincita verso un sistema di 
governo che doveva essere allontanato da una posizione di sempre maggiore potenza353. 
Insieme a questi attacchi continuarono a ritmo piuttosto intenso i tradizionali sabotaggi fra il 
basso aragonese e l'interno levantino, come accadde per esempio nella via Utrilla-Zaragoza e 
presso il collegamento Valencia -Barcellona, dove venne distrutto l'importante ponte 
ferroviario che fungeva da comunicazione fra i due importanti poli industriali in espansione e 
di altrettanta portata fu il sabotaggio che colpì la centrale elettrica di Vistabella-Castellòn354. 
In tal effervescenza generale però la suddetta Agrupaciòn aveva comunque subito gravi 
perdite, le quali sarebbero state destinate ad intensificarsi negli anni successivi. Nel marzo di 
quel caldo 1947, infatti, cadde il grande leader dell'organizzazione levantina, Andrès, il quale 
si era mantenuto da tempo nascosto nella sua casa di Valencia, che utilizzava anche come base 
di comando per l'elaborazione e l'invio di ordini alle parti periferiche. Il suo arresto venne 
                                                 352 J. Sànchez Cervellò, maquis, op. cit. , p. 208 353 J. Sànchez Cervellò, Maquis, op. cit. , p. 209 354 S. Serrano, Maquis, op. cit. , p. 283 
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pianificato dalla Guardia Civìl fra i mesi di gennaio e febbraio dello stesso anno ed alla fine 
messo in pratica il mese successivo. 
Stessa sorte avveniva per l'ormai fiaccata e notevolmente ridotta AGG, che aveva visto cadere 
fra il 1948 ed il 1950 alcuni dei suoi migliori uomini politici e di azione come Vicente Martìn. 
Roberto, ormai leader ufficiale e con lui i suoi secondi, ovvero Paquillo e la Tangerina, una 
giovane ma promettente militante con la quale il primo ormai da tempo intratteneva una 
relazione si recarono a Madrid, vistisi ormai spacciati nella sierra di Malaga. Qui ottennero 
dalla sede del PCE dei documenti per continuare la loro vita nella capitale, ma sempre per 
l'efficiente sistema dei tradimenti la Guardia Civil riuscì a rintracciarli in un bar del barrio 
della Moncloa e così a catturarli. Roberto decise a quel punto di collaborare, con la promessa 
che la sua condanna a morte sarebbe stata commutata in detenzione e con lui accettarono tale 
proposta anche i due suddetti militanti. Lentamente i membri della AGG caddero sotto i copi 
delle autorità e intorno al 1953 suddetta Agrupaciòn poteva dirsi ufficialmente smantellata355. 
La stessa strategia guerrigliera era ormai da tempo caduta sotto il profondo discredito dello 
stesso PCE e ciò avvenne già a partire dal 1948, quando Carrillo, in realtà ancora convinto 
della giustezza della via armata chiese aiuto a Tito, affinché inviasse rinforzi in Spagna. Il 
leader iberico probabilmente non era a conoscenza delle profonde frizioni che intercorrevano 
fra il capo yugoslavo e Stalin, ma riuscì ad evitare la crisi. Il capo del PCUS allora gli 
consiglio vivamente, che in quell'ambiente voleva sostanzialmente dire esortare, a cambiare 
tattica, cercando di ridurre l'attività armata nel paese e di aumentare per contro l'ingerenza di 
partito all'interno delle associazioni di regime, cercando così di guadagnare il consenso 
popolare. In questo clima di generale disillusione le relazioni fra PCE e capi guerriglieri 












4.8 Guerrilla e banditismo: due stili di vita a confronto 
 
 
In molti casi la storiografia, così come l'immaginario collettivo hanno spinto il loro 
ragionamento analitico riguardante la guerriglia ed il suo maggiore interprete (il guerrigliero) 
verso considerazioni eccessivamente semplicistiche e generalizzate, nelle quali il 
comportamento indiscutibilmente irregolare tenuto da quest'ultimo, tradotto il più delle volte 
in forme di attuazione che vanno dal  furto di denaro, munizioni e persone fino all'assalto 
repentino con immediata ritirata – quelli che Che Guevara definisce mordi e fuggi 357-, poteva 
facilmente rimandare ad una lettura piuttosto forzata di tali atti verso quello che comunemente 
compiuti da colui che è definito come bandito. Su quest'ultimo e sullo stesso guerrigliero in 
generale sono state scritte moltissime pagine e considerazioni di diversa natura, in quanto 
proprio il particolare stile di vita condotto dai suddetti, unito a quella naturale sregolatezza, 
per così dire border line, ne facevano un interessante oggetto di studio per molti storici ed 
antropologi tesi a spiegarne il concetto di illegalità. Detto ciò però, non possiamo con così 
troppa leggerezza affermare che lo stesso concetto di illegalità vada ad estendersi con uguale 
significato e forma a tutti i modelli di insubordinazione sociale, così come il concetto di 
fuorilegge possa essere punibile allo stesso modo in ogni contesto politico e temporale - e se 
anche fosse, in quanto per tale ragionamento dovremmo quanto più servirci di valori 
maggiormente giuridici - dobbiamo  di conseguenza chiederci, qualora vi sano diversi livelli 
di illegalità ed irregolarità, se sia giusto  portarne alla luce gli aspetti peculiari, almeno per 
rendere un po' di giustizia a colui che certamente delinque, ma lo fa per un giusto scopo?  
 All'interno di questo capitolo vorrei perciò proporre una rilettura della figura del guerrigliero 
effettuando un'analisi dei suoi aspetti maggiormente rilevanti, inseribili quest'ultimi all'interno 
di una netta schematizzazione che andrebbe a definirlo come un partigiano decisamente 
politicizzato, consapevole dei propri mezzi ideologici e che combatte quindi per un obiettivo 
ben definito, come ad esempio la liberazione della propria terra da un'occupazione nemica, 
                                                 357 Che Guevara in diversi dei suoi scritti fa esplicito riferimento alle componenti tattiche e strategiche essenziali riguardanti la guerriglia. In questo preciso caso la tecnica del mordi e fuggi è stata ampiamente trattata all'interno della sua opera, la guerra per bande, alla quale si rimanda per ulteriori approfondimenti sul tema 
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evidenziandone così  quelle differenze che lo contraddistinguono da colui che è inteso come 
un delinquente comune, ossia il brigante - primo oggetto di questa breve trattazione - ed in 
seguito da un'altra figura ricorrente all'interno della storia europea, ossia il bandito sociale.  
 Con tale analisi tenterò quindi di tracciare una sorta di filo rosso che nel corso dei secoli ha 
comunque visto mutare il concetto di illegalità, cercando quindi di fare chiarezza sulle varie 
distinzioni che intercorrono fra un normale fuorilegge egoista e disinteressato ed un bandito 
buono,  irregolare come il primo, ma per contro caratterizzato da diversi valori – di impianto 
sociale ed anche umanitario – volti all'aiuto del popolo, trasformatosi infine in un irregolare 
mosso da obiettivi simili, ma dalla struttura intellettuale ed ideologica considerevolmente 
accentuata. Per fare ciò, condurrò la mia attenzione analitica verso la figura del resistente 
spagnolo (il maquis) di metà anni '40, per mostrarne da una parte le componenti tipicamente 
politiche e dall'altra la decisa preparazione militare, le quali lo resero senza dubbio un 
guerrigliero con obiettivi ben precisi alla stessa stregua di altri a lui contemporanei ed anche 
successivi. Detto ciò, cos'è che realmente contribuisce a distinguere la figura del guerrigliero 
da quella del bandito ed è inoltre possibile effettuare una decisa separazione temporale fra il 
periodo in cui dominò la scena il primo e quella in cui si centralizzò per contro la figura del 
secondo? Prima di addentrarsi in una così complessa risposta è assolutamente necessario 
inquadrare all'interno di una seppur rapida panoramica l'evoluzione del concetto di irregolare, 
in particolare all'interno del contesto spagnolo, per far notare come nonostante suddetto 
aggettivo accomuni entrambe le figure sopracitate, le vada allo stesso tempo a differenziare a 
seconda del tempo in cui egli trovò spazio nella storia. Che la figura del guerrigliero nasca e si 
sviluppi in territorio iberico è ormai una questione ampiamente trattata e da molti accettata, 
come ci dimostra il caso della famosa Guerra de independencia iberica, combattuta nel 1808 
e nella quale il territorio castigliano, soprattutto nella sua parte settentrionale conobbe la 
presenza di primi irregolari nazionali, atti alla resistenza verso gli occupanti napoleonici358. 
Lo stesso C. Shmitt dedica un ampia trattazione analitica a questa figura all'interno della sua 
importante opera, Teoria del partigiano, descrivendo appunto il guerrigliero spagnolo di quel 
periodo come protagonista della prima vera manifestazione di scontro fra un esercito pre-
convenzionale e pre-industralizzato ed uno regolare e tradizionale, in cui il suddetto incarnava 
la figura di un popolano in armi che aveva individuato nello straniero e nei cosiddetti 
                                                 358 G. Ranzato, La difficle modernità, op. cit. , p. 205 
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afrancesados359 il nemico da combattere.  
 Ma chi erano realmente queste figure? Si trattava di uomini giovani, provenienti dal 
proletariato rurale di una Spagna ancora fortemente arretrata, in cui le imposizioni feudali ed i 
predomini nobiliari configuravano una già ampia durezza del loro stile di vita, aggravato 
dall'invasione di un nemico straniero e sconosciuto, che a detta loro occupava illegalmente il 
proprio territorio, imponendo stili di vita e schemi culturali a loro decisamente estranei e non 
congeniali360. Sotto questo profilo il popolo iberico – non tutto -, ma comunque una buona 
parte di esso insorse armato sotto la spinta e la guida di uomini che ben presto assunsero un 
valore quasi leggendario, come avvenne per il famoso Juan Martìn Dìez Empecinado, il quale 
tenne sotto scacco per diversi anni le vie carovaniere fra Madrid e Saragozza, diffondendo 
paura e prevenzione verso i regolari dell'esercito spagnolo e francese361.  
 Tale figura, insieme a quella di molti altri, come i molti guerriglieri andalusi o galiziani che 
dominarono la scena iberica dei primi del '800 ebbe tale risonanza, che le sue componenti 
fondamentali, come lo stile di vita e le modalità di combattimento propriamente non 
convenzionali trovarono ampia diffusione anche in altri contesti dell'Europa del tempo, come 
ci testimonia il caso della resistenza tirolese del XIX secolo e quelle successive esplose in 
territori coloniali362. Questo personaggio, elevato a buon titolo a rango di guerrigliero dal 
suddetto Schmitt, proprio per il valore politico, ancora limitato, ma comunque esistente che 
egli riuscì a dare alla propria lotta non vide in realtà per almeno gran parte dell '800  
particolari riconoscimenti di questo tipo, che andassero per lo meno a distinguerlo dalla figura 
del comune delinquente rurale o anche cittadino, né tanto tesi ad onorarlo o esaltarlo nella sua 
vocazione, dato che le forze politiche e governative regolari del territorio in cui esso agiva - 
per mancanza di reale conoscenza su quelle che erano le sue principali intenzioni e molto 
spesso anche per probabile preconcetto - tesero sempre e comunque ad etichettarlo con il 
termine di bandolero363, ossia colui che si muoveva nell'illegalità permanente, inevitabilmente 
ripudiata e mai realmente accettata  da parte del potere in atto, vedendo in quel personaggio 
furtivo una continua minaccia di pericolosità da arginare ed eliminare.   
                                                 359 Termine ricorrente nella storiografia iberica e non sull'argomento, che definisce appunto tutti quei nobili, di nazionalità spagnola, che appoggiarono l'invasione e le idee della stessa Francia napoleonica, Cfr, C. Schmitt, La teoria del partigiano, op. cit. 360 Ibidem, pp. 13-16 361 Ibidem, p. 15 362 G. Breccia, L'arte della guerriglia, op. cit., pp. 58-60 363 Termine castigliano di derivazione catalana che tendeva a definire gli irregolari iberici del '500 e che da quel momento assunse un valore negativo, Cfr. E. J. Hobsbawm, I banditi, op.cit. 
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 Anche la stessa figura del bandito, però, che come vedremo ebbe punti di contatto con il 
guerrigliero, in molti periodi della sua storia fu altrettanto soggetta ad un rigido 
disconoscimento generale, che provocò una stortura analitica basata su forti luoghi comuni 
che ne andarono a modificare o meglio a non riconoscere il reale significato. Se è vero infatti 
che quest'ultimo era effettivamente un personaggio illegale, così come del resto lo era il 
guerrigliero, ma se è altrettanto vero che entrambi possedevano- come vedremo – intenti 
giustificabili, da dove proveniva tutto questo astio da parte delle forze di potere?  
 Ecco allora che risulta necessario fare un salto indietro nella storia ed accennare brevemente 
a colui che realmente commetteva atti illegali, come i due personaggi predetti, ma che allo 
stesso tempo possedeva intenzioni piuttosto malevoli e dal basso profilo morale, ossia il 
brigante, a lui spesso e volentieri accomunati. Quest'ultimo rappresentava colui che realmente 
attaccava in modo indiscriminato la popolazione locale, appropriandosi dei beni altrui per il 
solo scopo di garantire la propria sopravvivenza personale e del proprio gruppo e per semplice 
bramosia di arricchimento, il quale nella sua visione di vita poteva realizzarsi unicamente ai 
margini della società e mai al proprio interno, mediante la conduzione di uno stile di vita 
comunemente accettato come regolare. Vedeva questa attività come una vera e propria 
professione, senza mai interrogarsi realmente su l'effettiva presenza o meno di giustizia e 
moralità verso i comportamenti che egli stesso teneva e senza dare alcuna spinta politica alle 
proprie azioni, ossia secondi fini tesi a migliorare la condizione sociale. In lui vi era perciò la 
manifestazione del più totale egoismo, volto unicamente agli interessi personali. A questa 
immagine, va invece contrapposta quella del bandito sociale, ampiamente trattata ed 
approfondita dal celebre storico E. J. Hobsbawm, il quale attraverso un approfondito studio 
antropologico, giunse a riconoscerne a tutti gli effetti il comportamento illegale, così come le 
stesse norme governative vigenti che come visto non attuavano su di esso alcuna forma di 
differenziazione rispetto al brigante, ma allo stesso tempo né elevava il profondo valore 
morale, assolutamente estraneo a qualsiasi tipo di ripudio della popolazione civile in cui esso 
si muoveva, la quale non veniva mai colpita indiscriminatamente dal suddetto, bensì 
rappresentava quella fonte essenziale della sua stessa sopravvivenza.  
 Il bandito buono, giunge a spiegarci lo studioso britannico, si reincarnava in una sorta di filo 
rosso storico occupato da figure leggendarie, come Robin Hood e Zorro e come del resto 
faranno i guerriglieri sopra descritti e soleva provenire egli stesso da un contesto rurale di un 
paese in fase agraria, dove il fenomeno del capitalismo non aveva ancora pienamente 
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attecchito, ma dove comunque vi era una decisa stratificazione sociale che rendeva complessa 
la propria situazione, in quanto lo vedeva sottomesso ad un sistema a suo dire ingiusto che lui 
stesso comatteva con le sole armi a sua disposizione, per poterne in qualche modo mutare le 
strutture a beneficio non solo proprio ma di tutta la comunità locale, che come lui sentiva gli 
stessi disagi. 
  Ecco allora che risulta chiaro che fra bandito e brigante intercorrevano differenze in molti 
casi piuttosto evidenti, ma comunque difficili da interpretare per la legge vigente – che vedeva 
come normale il sistema socio-economico che lei stessa garantiva e rappresentava -   
considerando così di fatto alla stessa stregua ogni atto fuori dalla propria cornice giuridica, 
indipendentemente da chi fosse stato commesso. Nonostante ciò però, per quanto infatti 
entrambi appartenenti a contesti passati, i due modelli tesero a svilupparsi in due società 
diametralmente diverse: il brigante viveva infatti in contesti tribali e primitivi, dove dominava 
il concetto di razzia come stile di vita (come accadeva nel caso dei beduini del deserto o anche 
degli ussari, fin da piccoli educati a tale pratica) e dove l'assenza di quella stratificazione 
sociale predetta determinava la mancanza dell'esistenza di un bandito come riformatore 
sociale, il secondo, invece, trovava spazio in una società colpita da forti ingiustizie e difficoltà 
socio-economiche, spesso perpetrate dalle classi più ricche (aristocrazie agrarie o dominatori 
stranieri), le quali detenevano il potere politico ed i grandi privilegi economici364.  
 Il bandito, come ci fa notare lo storico britannico, non essendo un delinquente esterno ed 
estraniato dalla società- come lo era invece il brigante (che spesso si muoveva in territori 
anche lontani  ed estranei da quelli di sua provenienza), proprio per estendere la propria 
ricchezza -, ma il più delle volte un contadino che lavorava la terra e quindi membro a tutti gli 
effetti della comunità locale in cui egli era nato e cresciuto e in cui tra l'altro lavorava, si 
ergeva per doti caratteriali, forte senso di leadership e coraggio, a difesa dei membri della sua 
stessa classe, compiendo atti certamente illegali (come rapine, furti ed incendi a luoghi 
particolari), ma sempre  e comunque approvati dal popolo, proprio perché intrisi di un 
profondo senso di giustizia e volti  a garantire un sistema di maggiore equità. Tali atti, inoltre, 
vennero sempre e solo diretti dal bandito verso quelli che erano i detentori del potere, coloro 
cioè che erano rintracciati come nemici del contado 365. In lui vi era perciò un serio tentativo 
di eroismo e l'illegalità rappresentava solo una tappa momentanea della sua vocazione, che si 
sarebbe assorbita una volta raggiunti i fini prefissati; non vi era alcuna volontà di profitto                                                  364 E. J. Hobsbawm, I banditi, op.cit. , pp. 18-19 365 Ibidem, p. 26-27 
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economico, come per contro accadeva con il bandito, nè tanto meno di ascesa sociale a 
scapito del potere. In tutto questo schema di valori, ad ogni modo il bandito sociale 
conservava al proprio interno degli evidenti limiti politici ed ideologici e di conseguenza 
culturali, che se lo mantenevano comunque distante dalla figura del brigante, dall'altro lo 
inserivano in una posizione ancora fortemente lontana dalla figura dello stesso guerrigliero, 
con il quale ho introdotto questo capitolo proprio per farne emergere un'iniziale differenza, 
rendendolo quindi tutto fuorché un ideologo politicizzato.  
 Quest'ultimo rimaneva infatti sempre e comunque un contadino o un artigiano con limitati 
mezzi culturali e che poteva quindi basare le proprie battaglie solo su atti di carattere 
dimostrativo, unico mezzo per sollevare le masse. In lui, stando al pensiero di Hobsbawn non 
vi era una consapevolezza rivoluzionaria, interpretabile quest'ultima come una vera e propria 
coscienza di classe, ma solo lo sviluppo di una lotta momentanea, tesa a ricercare quella 
forma di vita migliore e realizzabile per lui ed i propri vicini366.  Proprio per questo motivo mi 
sento di concordare in buona parte con quella che è la visione proposta dallo storico iberico 
Jorge Marco, relativamente al concetto di bandolerismo social e che di fatto prosegue il solco 
tracciato dal celebre Hobsbawm sulla figura del bandito buono. L'autore spagnolo, infatti, 
mediante la precisa descrizione di una di quelle che furono le numerose decine di famiglie che 
abitarono l'Andalusia rurale durante gli anni '40, ovvero i Quero, dei quali ho già parlato, 
dimostra come quest'ultimi, ma del resto anche molti altri che abitarono detta zona nello 
stesso periodo, fossero sostanzialmente ascrivibili ad un concetto di quella che lui stesso 
definisce come guerrilla social, nella quale oltre alle già dette tendenze di associazione 
tipicamente familiare, emergeva chiara connotazione banditesca più che guerrigliera. La loro 
lotta, infatti, seppur tesa all'opposizione franchista, come faranno poco dopo i maquis, si 
basava su azioni quasi del tutto estranee a quelle che erano le tipiche forme della guerriglia 
europea del tempo. Nel loro gruppo non vi era un programmazione politica, per quanto alcuni 
di loro fossero stai anarchici, ma dall'indottrinamento piuttosto basilare e non emerse quindi 
nemmeno alcuna pubblicizzazione propagandistica per mezzo di manifesti, piccoli giornali o 
volantini (le famose octavillas ).  
I loro atti, per contro, si diedero a conoscere al pubblico mediante l'evidente scalpito che gli 
stessi riuscirono a provocare, come rapine nel pieno centro di Granada, rapimenti di 
personalità importanti e sparatorie in zone nodali della stessa città, che resero famosi quegli                                                  366 J. Marco, Guerrilla, bandolerismo social, acciòn colectiva in Cuadernos de Historia contemporanea, Vol. 28, 2006, p. 296 
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huidos mediante il famoso boca a boca e che lo stesso Marco definisce con il termine di 
propaganda por el hecho367. Ecco che si delineava appunto quella struttura, proposta dallo 
storico britannico, ma in realtà inserita all'intero di una tradizione ideologica largamente 
accettata e che  vedeva al proprio interno il contributo di studiosi come Edward P. Thompson 
e che trovò una riproduzione piuttosto inalterata per gran parte dell '800 iberico, proprio per le 
peculiarità tipicamente agricole della Spagna del XIX° secolo, evidenziando di fatto una 
situazione sociale interna che andava in parte a confermare la generale visione marxista, 
secondo la quale la stessa coscienza di classe era soggetta ad un' evoluzione graduale, che 
vedeva accrescere la sua consapevolezza da parte del popolo, manifestando la propria 
maturità solo quando la società stessa si fosse presentata effettivamente pronta a prendere atto 
dei problemi da essa stessa vissuti368.  
 I Quero perciò, non ebbero mai probabilmente una generale visione di insieme, alla stessa 
stregua di quei guerriglieri comunisti passati per la resistenza francese e fortemente 
indottrinati dal partito, ma combatterono quasi esclusivamente per migliorare la loro 
condizione di povertà, inserita in un contesto agricolo e tipicamente locale. Di tale sistema 
analitico è fortemente rappresentativo il già citato caso andaluso, delle cui condizioni 
economiche e sociali non tornerò a parlare nello specifico, dato il già esaustivo discorso 
dedicatogli in un capitolo precedente, ma utile comunque per presentare quanto introdotto. 
L'utilizzo di tale contesto mi è infatti congeniale per dimostrare come questa stessa regione 
abbia rappresentato un chiaro esempio del passaggio da una forma di banditismo sociale di 
carattere fortemente rurale e contadino – ovvero quello appena descritto - e dai contenuti 
decisamente apolitici, tipicamente primo ottocenteschi, ad una manifestazione insurrezionale 
più matura ed arricchita da esperienze ideologiche multiculturali, dovute in gran parte 
all'evoluzione storica ed economica del paese durante il corso del '900, cambiamento che si 
riflesse anche all'interno dei confini della regione andalusa. Per le già viste ragioni di 
profondo disequilibrio sociale e per la forte permanenza di un sistema latifondista, in cui il 
piccolo proprietario terriero andava di fatto a scarseggiare in favore del grande possidente e 
dove i lavoratori giornalieri –  quelli che Brenan chiamava braceros – erano numericamente 
cospicui, facendo però la fame in molti periodi dell'anno, nel rurale mezzogiorno spagnolo 
trovò ampia diffusione a partire dagli ultimi decenni del XIX° secolo una politica di carattere 
anarchica e libertaria, di matrice rivoluzionaria, ma ancora lontana da una decisa                                                  367 J. Marco, Guerrilleros y vecinos en armas, op. cit., pp. 175-178 368 Ivi 
190  
partecipazione politica in campo elettorale, bensì tipica di quella tradizione antistatalista ed 
anticapitalista, che vedeva nella società libera senza coercizione il proprio stimolo verso la 
protesta,  quest'ultima finalizzata alla collettivizzazione e l'equità sociale369. Fu dalle parole 
del teorico anarchico italiano Fanelli, come sottolinea lo stesso Casanova e dalla sua estrema 
persuasione che si incendiarono gli animi proletari spagnoli, sia delle campagne, ma anche dei 
quartieri operai di città come Madrid e Barcellona, colpite come sostiene lo storico iberico 
dalle difficili condizioni di vita che il paese stava attraversando e dall'ambiente maggiormente 
democratico scaturito dai grandi scioperi del 1869 e dalla Repubblica del 1873, che portarono 
con sé una ventata di aria fresca destinata a soffiare sempre più forte370.  
  L'Andalusia in tutto ciò si mostrava come contesto particolarmente adatto e dinamico verso 
un radicamento di queste nuove forme politiche, determinato da un latifondo ancora presente 
– nonostante fosse stato ufficialmente abolito nel 1813 – , che cominciava però a ridursi in 
favore di nuove forme economiche basate su sistemi di pre-capitalismo che inducevano alla 
messa all'asta di quelle terre un tempo concentrate nelle mani di poche persone, ma adesso 
pronte invece a sbloccare uno scenario di apertura verso il libero acquisto di nuovi 
appezzamenti e quindi verso l'espansione di quelle lotte sociali e competizioni interne che 
giravano intorno a scioperi e proteste ancora primordiali, determinate queste ultime da un 
mutamento sociale che creava nervosismo. All'interno di questo scenario profondamente 
mutato i bandoleros, ovvero quei banditi che come detto sopra combattevano per la giustizia e 
che avevano abbondato in quella regione nei secoli precedenti, mantenendo la loro forte 
vocazione da giustizieri anche nella prima metà dell '800, si erano ormai ridotti a piccole 
entità numeriche all'interno di quella vasta regione contadina e convertiti in piccoli eversivi 
protetti dai ricchi cacicchi locali e da una chiesa sempre più simbolo di un conservatorismo 
nobiliare e per questo nemica di un popolo largamente sfruttato anche da quella stessa chiesa 
sempre più individuata come “dei ricchi”, che aveva perciò cessato di rivestire quel ruolo 
eminentemente attivo verso i bisognosi locali371.  
 Ecco che andava a profilarsi quel decisivo cambiamento sopra annunciato che determinava 
quel naturale sviluppo del concetto marxista di coscienza di classe – quest'ultima in realtà non 
ancora fortemente matura e quindi non propriamente inserita all'interno di dinamiche 
                                                 369 J. Casanova, Auge y decadencia del anarcosindicalismo en España, in Espacio, Tiempo y Forma, Serie V, Historia Contemporanea, 2000, p. 47 370 J. Casanova, Auge y decadencia del anarcosindicalismo, op, cit. , p. 48 371 E. J. Hobsbawm, I ribelli. Forme primitive di rivolta sociale, op. cit. , p. 104 
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rivoluzionarie di tipo novecentesco, quelle che avrebbero dominato il passaggio fra la prima e 
la seconda metà del secolo -, ma comunque pronta a compiere un deciso salto in avanti che 
proponesse una sostituzione della figura del bandito sociale – come visto ormai corrotta e 
degenerata -,  scalzato quest'ultimo da quel  ruolo di eroe proletario da parte di individui a lui 
del tutto diversi, per lo meno nelle azioni. Questi uomini, infatti, rimanevano comunque 
socialmente molto affini ai bandoleros a loro precedenti, in quanto continuavano ad incarnare 
ugualmente la figura di persone legate al popolo proletario e rurale, che contrariamente al 
bandito però non tesero ad estraniarsi da esso, bensì ad inserirvisi pienamente per mezzo della 
diffusione di quelle nuove ideologie anarchiche, come visto particolarmente tese a forme di 
comunismo libertario, diventando qualcosa di molto simile a leader politici, guide delle folle. 
L'obiettivo era quello di creare un sistema del tutto estraneo alla tradizione iberica 
mantenutasi sino a quel momento, lontana dalla chiesa e da qualsiasi ingerenza del potere 
centrale, come la polizia e gli esattori delle tasse. Si trattava di mettere tutto in comune, di 
realizzare grandi magazzini centrali dai quali ogni popolano avrebbe attinto i beni necessari in 
misura esattamente uguale a quella di tutti gli altri; l'equità era la parola d'ordine e 
probabilmente tale forma non trovò migliore applicazione che nel sistema andaluso, dove 
realmente per diversi anni si susseguirono gestioni  di pueblos del tutto autonomi.  
 Tale sistema mostrava comunque i propri limiti, poiché per quanto sorretto sulle teorie di 
grandi intellettuali, come Bakunin, Reclis e Malatesta, il contesto spagnolo non trovò mai in 
realtà simile corrispondenza, rimanendo sempre l'anarchismo un fenomeno del proletariato, 
tipicamente contadino ed artigiano che non aveva perciò garantito quella spinta globale di 
livello nazionale che guardasse ad uno sguardo maggiormente ampio ed esteso372. Ciò che 
mancava ancora alla Spagna era la figura di un eroe nazionale, che se da una parte fosse 
vicina al popolo dall'altra fosse anche capace di proporre nuove forme di analisi sociale, 
basate queste ultime su spinte maggiormente culturali e su ideologie ancora più salde. Per far 
ciò bisognava aspettare ancora un po' e precisamente quella rottura sociale creata appunto da 





                                                 372 E.J. Hobsbawm, i Ribelli, op. cit. pp. 105-107 
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4.9 Da Bandoleros a Guerrilleros 
 
 
Continuando a muoverci all'interno di questa generale evoluzione fenomenologica riguardante 
la figura dell'irregolare, per mezzo della quale abbiamo definito fin'ora il percorso evolutivo 
che ha caratterizzato la figura del bandito - in particolare durante il lungo XIX° secolo -, 
distinto esso stesso dal brigante, ma altresì anche dallo stesso guerrigliero è naturale giungere 
adesso a quello che rappresenta il vero centro nevralgico del nostro interesse analitico, ovvero 
il periodo stagliatosi tra la fine della guerra civile ed i pieni anni '40 del secolo successivo, in 
cui eventi politici e militari determinarono forzosamente un cambiamento del suddetto 
soggetto verso un naturale ed ulteriore sviluppo. Fu proprio il conflitto civile, particolarmente 
drammatico e feroce a delineare un profondo mutamento interno alla società spagnola – in 
funzione piuttosto traumatica – quest'ultimo però determinato non solo la dura esperienza 
bellica affrontata dai giovani del tempo, indiscutibilmente fondamentale nel compiere un 
solco spartiacque, bensì anche dalla durissima repressione nazionalista e franchista, creatasi 
come visto in primis tra il 1936 ed il 1939 e successivamente reiterata durante la 
consolidazione del regime, la quale colpì indiscriminatamente per sesso ed età tutto il popolo 
iberico dal regime considerato colpevole, ossia quello repubblicano. Fu proprio tale sistema 
repressivo, realizzatosi fra carceri, campi di internamento e condanne a morte a generare 
quello sviluppo per un certo senso forzato e necessario delle forme di lotta insubordinata ed 
irregolare, che determinò in tal modo un profondo cambiamento anche nello stesso ambito 
politico, che come abbiamo visto prima, risultava particolarmente acerbo e primitivo nella sua 
fase ottocentesca.  
 Tra la fine del XIX° secolo  ed i primi tre decenni di quello successivo,invece, la Spagna 
aveva assistito ad una profonda innovazione politica del proprio sistema statale, nonché 
popolare, passando attraverso due Repubbliche, decisive nel cambiarne il volto fortemente 
monarchico e tradizionalista perpetratosi fino ad allora, controbilanciato invece dallo sviluppo 
di quelle teorie izquierdistas, che andavano dal socialismo fino al comunismo, ma che 
passavano comunque anche da quel predetto anarchismo libertario, il quale seppur ancora in 
parte attaccato alle proprie iniziali forme  apolitiche, che spesso scaturivano in manifestazioni 
terroristiche, come dimostra  il caso della Barcellona dei primi del '900, conosciuta con il 
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nome di Ciudad de las bombas373, mostrava altresì adesioni verso inquadramenti sindacali, 
come avvenne nella giovane CNT, fondata nel 1910 e nella rivale UGT, destinate a divenire 
importanti fucine rivoluzionarie  della Spagna novecentesca374 .  
 Proprio tale stratificazione politica, tipica di una società di massa  costituitasi a cavallo fra 
'800 e '900 e fomentatrice di una distribuzione di idee e culture che mettevano sempre più in 
collegamento i vari strati della società  e le stesse classi subalterne e di un' Europa 
maggiormente vicina, permise l'introduzione all'interno della propria scena di una nuova 
figura individuale, che proseguiva in qualche modo su quel profondo solco tracciato 
dall'anarchismo tardo ottocentesco, ma poggiava altresì su convinzioni politiche decisamente 
innovative più solide e su schemi maggiormente chiari. La repubblica liberale a guida 
fortemente socialista, ma con buona presenza radicale, instauratasi nel 1930 – quella che si 
era sostituita al militarismo di destra di Primo de Rivera -, poco prima caduto in disgrazia e 
che aveva mostrato con particolare veemenza il proprio ostracismo verso la monarchia, 
richiedendo invece un approdo ad un costituzionalismo di tipo repubblicano, si era fatta 
promotrice di importanti riforme sociali – come visto in un capitolo precedente – tra cui la 
fondamentale legge agraria tesa a ridurre quell'incancrenito sistema del latifondo in regioni 
come Extremadura, Castilla La Nueva e soprattutto Andalusia, prospettando, seppur in 
maniera relativa un comunque rapido avanzamento sociale375. Gli avvenimenti successivi, 
come il celebre massacro di Casas Viejas, piccolo municipio della provincia di Cadice caduto 
sotto i durissimi colpi della repressione armata del governo Azaña in seguito alle proteste 
anarchiche scatenatesi in loco nel gennaio del 1933 e che contribuirono notevolmente alla 
caduta del governo, in particolare della sua numerosa componete socialista furono già un 
chiaro preludio di ciò che sarebbe avvenuto in seguito376. Non è questa la sede per affrontare 
un'analisi dettagliata degli eventi politici e sociali susseguitisi nella Spagna delle prime tre 
decadi del '900, ma era chiaro che ci si stava avviando verso una maggiore differenziazione 
politica, ricca di competizioni e nervosismi, con relativa nascita e sviluppo di partiti che 
avrebbero preso piede in maniera sempre più permeante e che la Repubblica avrebbe 
                                                 373 J. Casanova, Auge y decadencia del anarcosindicalismo  en Español, op. cit. , p. 50 374 Ivi 375 In un capitolo precedente ho segnalato l'importanza dell'impatto riformatore della repubblica del 1930, la quale oltre a proporre la realizzazione di una nuova legge elettorale, quest'ultima tesa ad abolire quel vecchio sistema proporzionale che tanto aveva fomentato il broglio elettorale nelle decadi precedenti, voleva creare un sistema di blocchi che garantisse la formazione di un sistema a forti maggioranze politiche. Cfr, G. Ranzato, L'Eclissi della democrazia, op.cit., pp. 152-158 376 G. Ranzato, ibidem, pp. 169-171 
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contribuito a fomentare attraverso alleanze ed opposizioni, dando così al popolo una maggiore 
coscienza della situazione sociale della Spagna, ciò che era decisamente mancato nel secolo 
precedente.  
 Era proprio da questa generale congerie ideologica, che il novecento iberico avrebbe trovato 
spunto per le numerose lotte politiche atte queste ultime a rendere possibile una 
massificazione della politica stessa, la quale adesso diveniva realmente il veicolo della lotta di 
partito, con programmi sempre più chiari e precisi e dove il militante interno si faceva figura 
chiave dell'avanzamento del progetto di partito. Di tale opinione era piuttosto convinto lo 
stesso Emilio Gentile, il quale aveva appunto sostenuto che l'estensione del fascismo in Italia 
era stato possibile proprio in virtù di quella permeante comunicativa, tipica dei grandi 
ideologi fascisti del tempo, i quali consapevoli della reale portata del loro verbo riuscirono a 
radicare un nuovo regime in quella nazione, destinato poi a trovare ampie riproduzioni anche 
in altri contesti del vecchio continente377. Tale sfida venne così ampiamente raccolta anche 
dalle sinistre, in particolare dal socialismo rivoluzionario, che vedeva in sé una profonda 
tendenza alla propaganda politica interna, la quale risulterà decisiva nel generare un esteso 
movimento di massa, prevalentemente giovanile, che vedrà una profonda inclinazione alla 
lotta verso il nuovo nemico fascista. Tale schematizzazione si riprodurrà in contesti diversi, 
dalle rivoluzioni europee, come quella greca, fino a quelle successive – tipiche della seconda 
metà del '900 – che investiranno molti paesi del l'area latinoamericana o della regione 
indocinese, in cui la costruzione di miti politici interni, concretizzati verso figure realmente 
esistite e dotati di un particolare impatto tellurico, come Che Guevara per il contesto 
americano, o Mao per quello asiatico prendevano il centro della scena, divenendo in tal senso 
simboli di profonda ispirazione per le folle pronte alla lotta378. All'interno di questo generale 
sistema internazionale (tipico della società di massa) e particolarmente delineato dai due 
grandi conflitti mondiali, in particolare dal secondo, dove le forze oscure dei fascismi 
allargarono il loro sistema di terrore, andava così a stagliarsi la figura del nuovo guerrigliero, 
destinato da una parte a conservare un profilo storicamente simile a quello del suo 
predecessore, ovvero il bandito sociale, ormai come detto degenerato verso un isolazionismo 
sociale e locale che lo rendeva sostanzialmente impotente e decisamente anacronistico, ma 
dall'altra parte evidenziando anche profonde innovazioni culturali interne, che poggiavano le 
proprie basi innovative esattamente sul concetto di politica – adesso più esteso che mai – e                                                  377 J. Marco, Guerrilleros y vecinos en armas, op.cit. p. 176 378 J. Marco, Guerrilleros y vecinos en amras, op. cit., p. 177 
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sugli effetti programmatici dei partiti all'interno dei quali egli stesso veniva inquadrato. Come 
ci fa notare il già citato storico C. Schmitt all'interno della sua fenomenologica analisi della 
figura del partigiano, quest'ultimo era in realtà già definibile come tale nei primi dell' 800 – in 
quella sua famosa prima manifestazione storica -, quando si trovò ad opporsi all'occupante 
francese e palesando un modo di combattere decisamente insurrezionale ed irregolare, tipico 
di una sostanziale illegalità che lo rendeva un guerrigliero a tutti gli effetti, per lo meno nella 
sua componete militare, anche in virtù del fatto che aveva saputo individuare il vero obiettivo 
della sua lotta, ossia la cacciata del nemico esterno.  
 Se l'esperienza iberica contro la dominazione napoleonica rappresentò senza dubbio la prima 
reale manifestazione della figura del partigiano – in particolare di quello che era il suo profilo 
bellico -, fu  a Berlino, come ci fa notare Clausewitz, città particolarmente lungimirante nel 
contesto dell'arte militare, che venne assegnato al partigiano un riconoscimento non più 
iscritto unicamente sotto il profilo tecnico-militare, ma finalmente anche ideologico, tipico di 
un personaggio che passò quindi dal combattere per valori tradizionali e religiosi, dai forti 
connotati patriottici, come in questo caso, a questioni invece maggiormente ideologiche, come 
avverrà invece in seguito379.  
 Nonostante le forme evolutive viste sopra avessero promosso un avanzamento del 
guerrigliero, quest'ultimo ad ogni modo era ancora destinato per lungo tempo a venir 
considerato come un bandito a tutti gli effetti, che nonostante fosse intriso di profondi valori 
sociali conservava in sé un ancor piuttosto evidente localismo ed una quasi totale assenza di 
visione politica che delineassero una tendenza progettuale volta ad una lotta estesa e che non 
coinvolgesse quindi solo una parte del popolo o solo una classe sociale ben precisa. Per 
compiere un ulteriore passo in avanti serviva – come sostiene Schmitt – la figura di un vero 
rivoluzionario che portasse in dote quelle caratteristiche tipicamente ideologiche che si 
incarnassero in un sistema volto a ribaltare il piano socio-economico del paese in cui egli 
agiva, cosa che effettivamente si verificò con  Lenin, il quale dall'esperienza della rivolta di 
Mosca del 1905 e dalla stessa comune di Parigi, tornò dall'esilio svizzero con idee piuttosto 
chiare su come condurre quella guerra di popolo anti-imperialista. Adesso più che mai la 
guerriglia non rappresentava più un fattore unicamente tecnico-militare, caratteristica 
comunque da non sottovalutare e che era stata decisamente arricchita di notevoli innovazioni, 
ma un mezzo importante di quel più generale piano individuato nella rivoluzione.  
                                                 379 C. Schmitt, Teoria del partigiano, op. cit. , pp. 67-68 
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 Ecco che allora insieme alla lotta armata, ai sabotaggi, ai furti e agli attacchi si univa un 
intenso corredo di dimostrazioni politiche, manifestazioni di piazza, scioperi popolari e 
quant'altro, il tutto rivolto a giovani e ad adulti del popolo. La preparazione armata andava 
così di pari passo a quella dello sviluppo della componete ideologica centrale, ovvero il 
comunismo, il quale a sua volta rientrava in quell'elemento propulsore incarnato dal partito 
bolscevico. La rivoluzione andava inoltre adesso ad inquadrarsi all'interno di un piano 
generale e fortemente nazionale, che come sosteneva lo stesso leader russo assumeva le forme 
di una lunga guerra civile, che caratterizzasse tutto il paese e che avrebbe visto combattere 
una parte del popolo contro l'altra380.  
 Con Lenin l'organizzazione guerrigliera conosce realmente quel deciso sviluppo strutturale di 
cui la resistenza aveva estremo bisogno, che stavolta però non coinvolgeva unicamente il suo 
carattere tipicamente tecnico-militare, ma evidenziava enormemente per la prima volta anche 
il suo aspetto prettamente ideologico e programmatico, stavolta realmente messo in luce sotto 
un'importanza del tutto diversa. Nel corso dell '800 le resistenze spagnole e prussiane – 
comunque degne di nota -, ,furono sempre e comunque all'insegna di un'improvvisazione 
politica piuttosto accentuata e il più delle volte ridotte a contesti regionali molto piccoli; con 
la Rivoluzione bolscevica, invece,  si cominciava a parlare di guerra di popolo, quest'ultimo 
adesso realmente unito sotto un profilo comune che verteva verso una volontà organizzativa 
guidata come detto dal partito, il quale si sarebbe occupato direttamente di gestire quelle lotte 
e scaramucce sviluppatesi all'interno del paese con relative pause intermedie, proponendosi 
persino di riempire anche queste ultime con spunti educativi, in quanto viste comunque come 
contesto ideale per la formazione delle masse; in tutto ciò il leader, ovvero Lenin avrebbe 
sempre mantenuto un ruolo centrale381. 
 Il rivoluzionario nato dal contesto russo può a buon titolo vantare l'innovazione del nuovo 
patriota politicizzato, colui che finalmente combatte per cause realmente chiare e che poi 
trovò ampia centralità all'interno di tutti i movimenti rivoluzionari comunisti della storia 
novecentesca. Senza l'innovazione del leader sovietico in quelle lotte del 1917, probabilmente 
non vi sarebbe stata guerriglia nella stessa Unione sovietica fra il 1941 ed il 1945, nei Balcani 
durante lo stesso periodo e persino in Cina tra i tardi anni '20 ed i primi anni '30. Il partigiano, 
attraverso tutte queste multiformi esperienze belliche e storiche si avvicina  finalmente al 
culmine della sua naturale evoluzione, che a questo punto lo vede realmente come un                                                  380 W. Hahlweg, Storia della guerriglia, op. cit., pp. 113-114 381 Ibidem, p. 115 
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combattente irregolare, dai metodi non convenzionali, tellurico, in quanto assolutamente 
legato alla propria terra, tanto da non poterne prescindere e soprattutto a chi la abita, ovvero la 
popolazione, che lo nutre, lo ospita e lo informa, ma soprattutto è colui che grazie alla propria 
esperienza ideologica individua quello che è il justum hostem382, ovvero il giusto nemico da 
combattere e sconfiggere, che è la vera causa della propria guerra.  
 Se la seconda guerra mondiale viene a buon titolo considerato l'evento culminante della 
coscienza partigiana, in cui l'evoluzione del guerrigliero trova piena manifestazione all'interno 
di un mosaico piuttosto ricco di rivoluzioni armate, che da occidente ad oriente coinvolgono il 
vecchio continente  è  necessario però porre in evidenzia quello che deve essere riconosciuto 
come il vero evento scatenante di tale fenomeno che porta a completezza suddetto guerrigliero 
e in cui tutte le lotte partigiane novecentesche affondano inevitabilmente le proprie radici, 
trovando in tal modo legittimazione internazionale, ovvero la Guerra civile spagnola. Se la 
rivoluzione bolscevica del 1917, ebbe l'assoluto merito di inaugurare i connotati sopra 
descritti del partigiano, quest'ultima in realtà non fu alto che una parentesi temporanea della 
storia resistenziale europea, rappresentando senza dubbio un momento di profonda crescita 
dell'irregolare, il quale però rimaneva comunque chiuso all'interno di rigidi confini nazionali, 
in un momento per altro in cui parallelamente si combatteva un conflitto mondiale basato su 
ben altri profili bellici. Ciò che invece unì per la prima volta le masse rivoluzionarie europee 
in un'unica esperienza bellica di portata trasversale fu appunto la suddetta guerra civile 
spagnola, che come riconosce lo stesso storioco E.J. Hobsbawm fu il contesto ideale per la 
risoluzione di tutte quelle questioni internazionali legate al vecchio continente, mai fino a quel 
momento portate così all'estremo in un scontro dai connotati sempre più interstatali383. Questo 
evento vedrebbe infatti un riconoscimento analitico eccessivamente limitato e circoscritto 
laddove venisse considerato unicamente come un mero conflitto nazionale e patriottico e 
rigidamente inserito all'interno di confini geografici ben precisi; certamente tale scontro fu a 
tutti gli effetti civile, dando al nome utilizzato particolare esattezza, dato che vide comunque 
al proprio interno l'opposizione di due rigidi raggruppamenti nemici, ascrivibili entrambi allo 
stesso contesto nazionale, culturale e linguistico, ossia quello spagnolo, ma dall'altra parte fu 
la prima vera manifestazione di quel titanico scontro che prese piede fra fascismo ed 
                                                 382 Schmitt utilizza tale termine per definire colui che rappresenta il vero nemico del partigian, un nemico globale, internazionale e sempre meno identificabile all'interno dei soli confini nazionali. É quest'ultimo il nazi-fascismo, incarnato da Hitler e Mussolini, ma arricchito altresì da tutto quel corollario di appoggi internazionali dell'asse del 1939.  383 E. J. Hobsbawm, Il secolo breve 1914-1991, Bur, 2006, Milano, p. 189 
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antifascismo, definibile anche come dualismo fra Rivoluzione e Controrivoluzione, destinato 
esso stesso a consumarsi in un periodo temporale piuttosto lungo e a creare quel profondo 
spartiacque che avrebbe lasciato sempre meno spazio alla neutralità. Lo stesso Enzo Traverso, 
che ha dedicato  importanti pagine alla descrizione ed all'analisi del lungo periodo bellico 
europeo, tiene a precisare che la figura internazionale dell'antifascista, adesso più che mai 
consapevole della propria missione politco-militare, non era nata durante la rivoluzione 
Russa, riconosciuta quest'ultima ancora una volta come contesto di importate crescita per il 
resistente, ma comunque momentanea e scollegata dal generale contesto continentale , bensì 
con due avvenimenti direttamente successivi a suo dire fondamentali per la presa di coscienza 
dello stesso, ovvero l'ascesa al potere di Hitler prima (1933) e  lo scoppio della guerra civile 
spagnola poi.  
 Questo evento non rappresentava solamente una reazione armata del popolo libero, 
repubblicano e democratico alle pretese di una dittatura fascista dai connotati tipicamente 
nazionali – che portava quindi con sé sfumature fortemente cattolico-tradizionaliste e 
militariste -, bensì era la vera e propria legittimazione della figura dell'intellettuale, stavolta 
europeo, che univa la penna o per meglio dire la abbandona momentaneamente, per 
imbracciare il fucile della rivoluzione, che diveniva un concetto sempre più esteso. Durante il 
triennio iberico, infatti, si registrò un'enorme adesione spontanea di intellettuali (scrittori, 
giornalisti, poeti e quant'altro), di varia nazionalità, i quali in forma del tutto deliberata 
decisero di arruolarsi all'interno delle nuove strutture militari, le Brigate internazionali, 
andandone ad ingrossare le fila. Sarebbe a questo punto facile e spontaneo chiedersi il perché 
di tale attivismo, dato che all'apparenza si trattava di una guerra nazionale, in cui solo le 
persone legate alla cultura castigliana avrebbero avuto reale interesse al prendervi parte. 
 In realtà era tutto l'opposto. Tale evento rappresentava il naturale sviluppo del primo  
conflitto mondiale, il quale aveva senza dubbio avuto il merito di inaugurare un'epoca di 
scontri globali e  dai forti connotati di massa (sia per arruolamenti che per coinvolgimento 
sociale ed economico), strutture che si sarebbero ripetute anche in seguito con effetti ed esiti 
ancor più devastanti, ma se in quel quadriennio inserito fra il 1914 ed il 1918 si combatté 
prevalentemente per interessi di carattere patriottico,in cui ogni fronte rappresentava più un 
conflitto autonomo che un reale scontro fra potenze mondiali, con la guerra di Spagna si 
passava invece a quello che lo stesso Enzo Traverso definisce come Guerra civile Europea, 
ovvero un conflitto che rompeva le barriere culturali e linguistiche, univa le folle di giovani 
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comunisti affascinati dal concetto di rivoluzione, inglobando al suo interno quei forti valori 
culturali sempre più transnazionali, fomentati in particolar modo dagli intellettuali del vecchio 
continente, che ritenevano essenziale a questo punto combattere per la libertà democratiche, 
in quanto sconfiggere il nemico fascista in territorio iberico voleva dire batterlo in tutto il 
territorio europeo e sventare quindi l'estendersi del fascismo anche nei loro contesti natii.  
Ecco perché Orwell, giunto in Spagna per scrivere articoli di attualità sul conflitto in corso 
abbandonò momentaneamente la propria professione e decise di partecipare attivamente alla 
guerra, entrando a far parte del sistema militare della POUM e con simile sorte fece lo stesso 
Hemingway ed ecco perché Simone Weil in una lettera  a Bernanos manifestava il proprio 
forte senso di impotenza nel non poter prendere parte al conflitto – in quanto donna -, ma 
decise comunque di lasciare la capitale francese, considerata da lei stessa come retrovia, 
incamminandosi per Barcellona, al tempo centro tellurico della rivoluzione384.  
 Tale fermento si era per così dire inaugurato in quel famoso e fondamentale luglio del 1937, 
in una Madrid fortemente martoriata dai bombardamenti franchisti, ma per un certo senso 
ancora salva dalla totale conquista nemica. Proprio in quel mese, infatti, aveva preso inizio il 
II° Congresso Internazionale per la Difesa della Cultura, al quale avevano partecipato poeti e 
letterati di fama internazionale, che ben presto o già da qualche mese avevano preso parte al 
conflitto iberico. Fra questi si potevano annoverare il francese Andrè Malraux, che con l'opera 
La speranza (1937) avrebbe riprodotto in chiave letteraria la sua esperienza rivoluzionaria 
iberica e il poeta britannico Wystan H. Auden, anche lui tanto ispirato quanto traumatizzato 
dal conflitto civile da veder proliferare la propria fantasia artistica in poesie successiva al 
conflitto stesso dedicategli. In questo filone culturale, che partiva da Madrid, ma destinato a 
riprodursi in forma di trittico con le successive conferenze tenutesi a Barcellona e a Parigi, 
anche tutti quei grandi studiosi convertitisi ad uno schieramento pacifista, che avevano quindi 
considerato il primo conflitto mondiale come sufficientemente cruento per tornare a 
combattere, si delineò una nuova convinzione allo schieramento bellico, proprio per il peso 
ideologico che veniva messo sul banco. Si trattava di difendere le libertà umane tanto 
difficilmente conquistate e se fosse stato necessario ciò sarebbe stato fatto con la forza, come 
testimoniano le parole pronunciate da Bertolt Brecht nel suo intervento alla conferenza 
parigina, per mezzo del quale disse: “Se la cultura è qualcosa che non si può separare dal 
complesso dell'attività produttiva di un popolo, se un unico assalto violento può sottrarre 
                                                 384 E. Traverso, A ferro e fuoco. La guerra civile europea 1914-1945, Il Mulino, pp. 205-207 
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contemporaneamente al popolo il burro e i sonetti, se quindi la cultura è qualcosa di così 
materiale, che cosa si deve fare per difenderla?[…] La cultura a lungo, troppo a lungo, è stata 
difesa solo con armi spirituali, ma attaccata con armi materiali […] deve essere difesa con 
armi materiali”385. Con lui e con gli intellettuali visti sopra si sarebbe quindi formato un 
nutrito gruppo di esponenti della grande cultura europea assolutamente favorevoli alla 
Repubblica e se anche diversi di loro non fossero considerabili propriamente come comunisti, 
trovarono in quel congresso come negli eventi bellici correlati alla Spagna del tempo 
un'affinità ideologica tesa a renderli compatti ed uniti, per lo meno per quel breve periodo. Si 
apriva così ufficialmente una fase storica nella quale il comunismo rivoluzionario era 
destinato a rivestire un ruolo di maggiore protagonismo, non più però inquadrato in chiave 
nazionale – come era accaduto per la rivoluzione russa -, bensì sempre più in funzione 
generalizzante, promuovendosi quindi come collante di quelle numerose  masse di giovani 
ragazzi europei, affascinati non tanto dalle strutture programmatiche e propagandistiche che il 
partito stesso promuoveva, queste stesse comunque di notevole portata e non da sottovalutare 
, quanto più, come continua lo stesso Traverso, dal suo forte impatto etico, dove per ethos si 
intendeva quella scintilla rivoluzionaria particolarmente aderente alla nuova gioventù 
intellettuale. Albert Camus386 che non fu mai effettivamente comunista, anche se fece parte 
del PCF, per alcuni anni sostenne a riguardo della resistenza del 1944, alla quale comunque 
prese parte: “Non vogliamo una politica senza etica, perché sappiamo che soltanto l'etica 
giustifica la politica”387, mostrando chiaramente come fosse forte la spinta morale a 
combattere per la difesa delle libertà a rendere effettiva quella stessa resistenza.  
 In quel triennio dai caratteri profondamente globalizzanti si sarebbe così formato un intenso 
mosaico di resistenti volontari, tesi essi stessi a combattere per il profondo senso di libertà, 
quest'ultimo collegato a valori democratici, liberali e spesso repubblicani, adesso veramente 
incisi nel senso morale dei liberi cittadini europei, consci della pesante fatica posta in essere 
per conquistarli. A dimostrazione che tale eventi non furono guidati da retroscena politici, ma 
furono eminentemente di carattere volontario vi è l'alto numero di giovani che si arruolarono 
                                                 385 G. Ranzato, L'Eclissi della democrazia, op. cit., pp. 353-354 386 Saggista e letterato francese, da molti considerato il padre dell'esistenzialismo francese insieme a Jean Paul Sartre fu affiliato per pochi anni al partito comunista, al quale si iscrisse nel 1934, ma aderendovi in particolare per le sue forti convinzioni antifasciste che lo condussero a prendere parte alla resistenza al nazismo, che aveva invaso la propria terra. Lasciò in realtà il partito nel 1937 a causa delle numerose discussioni avvenute con i suoi compagni militanti e ritenendo i programmi del PCE eccessivamente escludenti e perciò lontani dal promuovere una forma di unione verso la popolazione. 387 E. Traverso A ferro e fuoco, op.cit. , p. 210 
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nel conflitto ancor prima che l'Internazionale comunista promuovesse la creazione delle 
Brigate Internazionali, come testimonia il caso dei ragazzi italiano liberalsocialisti di Giustizia 
e Libertà, che già dal tardo 1936 raggiunsero il territorio spagnolo. Solo pochi mesi dopo il 
numero dei volontari sarebbe aumentato impensabilmente, raggiungendo la cifra di circa 40 
mila in tutto il triennio, ingrossando le fila di un conflitto che si teneva in un paese, che come 
dice lo stesso Hobsbawm: “[ del quale questi giovani] conoscevano altro che la figura vista a 
scuola su un atlante geografico”388. Il resistente nato dalla guerra civile spagnola trovava 
finalmente quella legittimazione tanto attesa di eroe ideologizzato, abbandonando finalmente 
quella rigida etichetta di bandito irregolare, criminale e contadino, anche un po' ignorante che 
sino a quel momento si era portato dietro. Come abbiamo infatti visto in un capitolo 
precedente, relativamente al radicamento del fenomeno dei maquis in Spagna, i giovani 
spagnoli che presero parte alla Guerra civile e poi alla resistenza antifranchista, seppur 
provenienti da ambienti umili erano comunque dotati di una discreta preparazione culturale 
consumatasi tra le scuole di partito e le multiformi associazioni ed organizzazioni educative 
promosse dai suddetti, trasformandoli di fatto in tutto fuorché in banditi contadini. Non erano 
certo considerabile alla stessa stregua dei letterati prima citati, ma avevano comunque elevato 
ed arricchito il proprio valore morale, intellettuale e militare, adesso realmente inserito in 
conflitti dal taglio sempre più civile, dove il combattente irregolare non appariva più come un 
qualcosa di strano ed illegale, ma come un naturale elemento del generale contesto. Dalla 
seconda guerra mondiale, sia nelle retrovie della Wehrmacht in Unione Sovietica, che nelle 
montagne carsiche nella Yugoslavia, si notava come il civili in armi fosse divenuto un vero e 
proprio partisan – parola da questo momento destinata a trovare ampia diffusione nel 
vocabolario rivoluzionario -,ossia un combattente armato, ma altresì membro di 
un'associazione politica, dotata quest'ultima di una componente fortemente programmatica del 
quale il suddetto faceva parte a pieno titolo, conoscendone profondamente gli aspetti peculiari 
promossi dallo stesso389.  
Risulta perciò chiaro che Il guerrigliero antifranchista, colui ampiamente definito come 
maquis giungesse a possedere a tutti gli effetti quei connotati visti sopra che lo rendevano 
come  il rivoluzionario italiano, francese o sovietico un partigiano a tutti gli effetti. Egli infatti 
vestiva un'uniforme, che per il caso iberico soleva essere color kaki, esibiva simboli 
particolarmente emblematici, come il braccialetto multicolore con su scritto la sigla ENG (                                                  388 E. J. Hobsbawm, Il secolo breve, op. cit. , p. 193 389 C. Schmitt, Teoria del partigiano, op. cit.,pp. 26-27 
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Ejercito Nacional Guerrillero) e rivestiva le proprie azioni, come furti, sequestri e rapine di 
un valore tipicamente politico, emesso direttamente dal proprio partito di appartenenza, in 
questo caso il PCE, colpendo solo obiettivi ben delineati e riconosciuti, ovvero i franchisti, 
inquadrando quest'ultimo come “veri nemici”  della propria lotta e vedendo nel ristabilimento 
della Repubblica il suo fine ultimo390.  
 Ecco allora il vero scarto che si produce rispetto fra il guerrigliero e l'insorto ottocentesco, 
dove il primo riesce ad inquadrare il suo preciso obiettivo, che può andare dalla liberazione 
nazionale dal nemico occupante o anche interno, fino al raggiungimento del potere con 
conseguente vittoria della rivoluzione. Il già citato justum hostem, colui che è portatore di 
concetti diametralmente opposti alla visione del partigiano, conduce quest'ultimo in una 
nuova dimensione, compresa nell'ultimo stadio di quell'evoluzione sociale che lo stesso Marx 

















                                                 390 J. Maria Azuaga Rico, La Agrupaciòn de Granada-Malaga, op. cit., pp. 153-154 391 E. Traverso, A Ferro e fuoc, op. cit. , p. 73 
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Conclusione 
                 Considerazioni conclusive su un conflitto civile mai finito   La descrizione analitica effettuata all'interno di questo lavoro – come specificato dallo stesso 
titolo a carattere prettamente teorico - ha voluto presentarsi come una sorta di proposta 
storiografica tesa ad avvicinare quanto più possibile il pubblico lettore verso un argomento 
storico ancora poco noto, o forse del tutto sconosciuto all'interno del nostro generale contesto 
accademico, cercando quindi di di realizzare un primo approccio per mezzo di un quadro 
evolutivo piuttosto generale, di quelli che furono i peculiari eventi relativi a un movimento 
popolare ed insurrezionale, per molto tempo rimasto ai margini dell'interesse europeo e 
persino spagnolo, ma che in fin dei conti rappresentò indiscutibilmente un'importante pezzo 
della storia contemporanea iberica e dello stesso vecchio continente.  
Dopo aver affrontato una descrizione generale sull'argomento, cercando di evidenziare quanto 
più possibile quelle che furono le marcate differenze che intercorsero fra una prima resistenza 
dai connotati prettamente locali e passivi, fatta di improvvisazione e mancanza di obiettivi 
precisi e tradottasi quindi in una sorta di banditismo sociale ed una successiva, per contro 
aderente a schemi tipicamente guerriglieri, sia nelle forme militari che nelle intenzioni 
politiche, seppur con i suoi evidenti limiti, mi piacerebbe a questo punto chiudere tale lavoro 
proponendo alcune aggiunte interpretative, che con la più chiara consapevolezza dei limiti che 
possono portare dentro di sé, rendano allo stesso tempo più affrontabile un eventuale 
approfondimento successivo di quelle che sono le ancora nascoste caratteristiche intrinseche a 
tale argomento.  
  Per quanto la guerra dei maquis abbia infatti rappresentato un modello di guerriglia a tutti gli 
effetti, che in buona parte seguì quelle caratteristiche di attuazione militare tipiche dei grandi 
movimenti insurrezionali ad essa contemporanea, da quella francese che la ispirò, sino a 
quelle geograficamente più lontane nel tempo e nello spazio, come quella greca o cubana, non 
si esentò – come del resto è normale -  dal riprodurre caratteristiche tipicamente regionali e 
allo stesso tempo culturali, che furono ad ogni modo decisive nel disegnare quelle condizioni 
storiche interne al paese, che insieme ad altri fattori determinarono di fatto il fallimento del 
generale progetto insurrezionale promosso dal partito comunista spagnolo. Proprio partendo 
da queste considerazioni, vorrei a questo punto provare a mettere a fuoco quelle che furono le 
principali motivazioni che condussero l'opposizione armata antifranchista al fallimento, 
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tracciando quindi quelli che potrebbero essere alcuni interrogativi aggiunti, con l'ausilio dei 
quali cercare di proporre interpretazioni, che seppur in modo ipotetico, possano favorire 
nuove chiavi di lettura verso il nostro oggetto di interesse. 
A concorrere a spiegare la struttura, in un certo modo sui generis della guerriglia spagnola, 
può risultare a mio dire particolarmente evocativo quel fondamentale mezzo di interpretazione 
che ha contribuito più di tutti a dar voce agli aspetti principali del movimento dei maquis, 
permettendone quindi un primo approccio approfondito, ovvero la storiografia spagnola, 
sviluppatasi quest'ultima a partire dalla fine del XX° secolo392 attraverso una serie di 
importanti lavori che qui di seguito passerò a segnalare, per lo meno nei suoi tracciati 
fondamentali. Attraverso una seppur breve carrellata bibliografica di quelle che furono e 
rappresentano tutt'oggi le principali opere relative a tale tema di studio, si può facilmente 
notare come la produzione storiografica iberica relativa alla propria guerriglia nazionale, 
abbia evidenziato nel corso del tempo una reiterata tendenza ad analisi tipicamente descrittive 
e divulgative, tipiche di una storiografia ricostruttiva e non ancora decisamente volta ad 
analisi e parallelismi con altri contesti affini. Tale spiegazione non è assolutamente 
riconducibile a fattori di pigrizia o pregiudizio, bensì a problematiche chiaramente storico-
istituzionali, dettate su tutte dalla lunga permanenza di un regime dittatoriale che sino alle 
ultime decadi del XX° secolo impedì l'accesso a fonti ed archivi preziosi per la ricerca stessa, 
contrariamente a quanto invece avessero potuto fare altri storici del vecchio continente.  
 Detta strozzatura politica – come del resto ci fa notare lo stesso storico Josep Sànchez 
Cervellò – produsse un'inevitabile sottovalutazione del fenomeno dei maquis, che sino alle 
prime battute iniziali del nuovo millennio venivano ancora trattati come bandoleros, 
continuando ad alimentare su di loro quelle vecchie leggende metropolitane, che li vedevano   
come semplici eroi mascherati o al contrario come spregevoli assassini. In aggiunta a ciò, la 
tendenza al silenzio di molti di quei superstiti traumatizzati da anni di violenze reiterate, tesi 
quindi a dimenticare quanto vissuto e la stessa scarsità iniziale di fonti, provenienti da quei 
soli pochi archivi messi a disposizione dello storico, anche in seguito alla caduta del regime, 
hanno fatto si che tale tema fosse ancora ricco di interrogativi, parentesi e lati oscuri393. 
                                                 392 Il primo vero lavoro dedicato alla guerriglia antifranquista fu realizzato dallo storico tedescco Hermut Heine, già citato all'interno di questo lavoro attraverso una sua opera successiva La oposiciòn politica al franquismo, ma che realmente aprì la strada allo studio dei maquis mediante la sua prima opera, La guerrilla antifranquista en Galicia, pubblicata nel 1980, a connotazione fortemente localistica ed incentrato su una regione che registrò un'altissima intensità insurrezionale fin dal triennio della guerra civile. 393 J. Sànchez Cervellò, Maquis: El puño que golpeò al franquismo, op. cit. , pp. 24-25 
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 Solo appunto con la morte di Franco e l'inizio del periodo democratico vennero aperti, seppur 
lentamente e con evidenti limiti, i primi archivi statali,  dando così alla ricerca storica un 
primo spazio chiarificatore che in prima istanza ebbe come principale obiettivo quello di 
evidenziare i fatti e gli eventi realmente accaduti, ricostruendoli e raccontandoli all'interno di 
lavori monografici quanto più comprensibili ad un pubblico che disconosceva totalmente la 
realtà del fenomeno guerrigliero , avendone appunto riguardo ad esso solo percezioni sfocate 
e dai bassi fondamenti storiografici. Solo negli ultimi anni la ricerca iberica sul movimento 
dei maquis ha dato slancio a ragionamenti analitici maggiormente sociali ed antropologici che 
di seguito passerò a segnalare, fondamentali per lo sviluppo della trattazione sul tema, ma 
questo inevitabilmente anche grazie a quei primi contribuiti decisamente pionieristici che 
permisero di spianare la strada a successivi lavori analitici.  
 Nonostante detto lavoro sia stato assolutamente fondamentale per restituire al filone storico 
resistenziale spagnolo ciò che effettivamente gli apparteneva e del quale altri paesi, come ad 
esempio Francia, Germania ed Italia si erano già riappropriati da anni, trovo che lo stesso 
ambito conservi ancora oggi degli enormi margini di sviluppo da affrontare e trattare. Detto 
ciò vediamo come è stato il processo evolutivo di questa storiografia e come effettivamente si 
è adattata al generale contesto spagnolo.  Fra i primi studiosi fondamentali nell'aprie il 
dibbattiot sulla guerra dei maquis emerge su tutti Secundino Serrano394, più volte citato 
all'interno di questo lavoro e al quale è attribuibile il profondo merito di aver contribuito a 
spianare la strada verso lo studio della guerriglia antifranchsita in una chiave globale, (che 
tenesse quindi conto di tutte quelle che furono le regioni del paese interessate da detto 
fenomeno). Nonostante ciò il suddetto tese sempre e comunque a mantenere toni storiografici 
eminentemente descrittivi e divulgativi all'interno delle proprie trattazioni, senza ad ogni 
modo astenersi del tutto da approfondimenti e digressioni analitiche sul tema, che comunque 
palesavano un ancor piuttosto ridotto sviluppo intrinseco allo stesso.  
 Tale tendenza rifletteva probabilmente un naturale atteggiamento metodologico teso ancora a 
cercare di ricostruire quanto più possibile un puzzle storiografico alquanto disunito e piuttosto 
lontano dal completarsi. Nonostante detti limiti la prima storiografia iberica tardo 
                                                 394 S. Serrano ha incentrato il suo interesse storiografico prevalentemente sui fenomeni armati legati alla provincia di Leòn e in particolare presso quella grande regione guerrigliera che rientrva fra le regioni di Castilla y Leòn, Galizia ed Asturia, pubblicando però nel 2001 un testo più volte citato all'interno di questo lavoro, Maquis. Historia de la guerrilla antifranquista, il quale rappresenta una decisa evoluzione nel campo dell'approccio storiografico sul tema intrapreso fino a quel momento, proponendo quindi una lettura alquanto globale di quelli che furono i movimenti insurrezionali legati alle varie regioni spagnole. 
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novecentesca fu decisiva nel dare quell'importante imput successivo, che condusse la ricerca 
locale a continuare ardentemente negli anni successivi ad ampliare margini e orizzonti della 
resistenza spagnola - proseguendo quel filo rosso ormai iniziato e destinato ad allungarsi 
notevolmente – attraverso la realizzazione di notevoli lavori relativi alla guerra dei maquis, 
che comunque per quanto arricchiti dalle esperienze pionieristiche precedenti palesarono 
un'altrettanta tendenza descrittiva, in certi casi  poco dissimile da quella inaugurata dai 
suddetti lavori, mostrando ad ogni modo  una maggiore volontà analitica, che se da un lato 
ebbe appunto il merito di incrementarne la visione di insieme, dall'altro per mezzo del 
supporto di nuove discipline di carattere sociale  proposero nuove chiavi di lettura che 
condussero a decifrare e allo stesso tempo spiegare l'importanza del carattere antropologico in 
seno alla guerriglia stessa, ossia di tutto quel macro mondo fatto di relazioni sociali, rapporti 
di genere, modelli culturali, usi e costumi che rappresentavano la linfa vitale di un vero e 
proprio modello di vita.  
 Ecco allora che giunsero contributi assolutamente fondamentali nell'incrementare 
l'approfondimento tematico relativo al maquis di partito, in particolare da parte di quella fetta 
bibliografica generata dalla storica asturiana Mercedes Yusta Rodrigo, che con grande valore 
intellettuale ebbe il merito di aprire un importante dibattito analitico relativo alla questione 
contadina ed alla sua stratificazione interna, che emergeva fortemente come tipica di in una 
Spagna di metà '900, ancora profondamente rurale e dove quindi  la succitata classe avrebbe 
assunto un ruolo decisivo nel generare ed irrobustire la stessa opposizione armata e quelle sue 
famose Agrupaciones, centro nevralgico del processo. Insieme a ciò la stessa storica ebbe la 
lungimiranza di dare spunto ad un nuovo approccio storiografico di genere, intrinseco alla 
stessa guerriglia, che mettesse quindi per la prima volta in reale evidenza quello che fu il 
fondamentale ruolo svolto dalle donne nell'opposizione antifranchista, invertendo in tal modo 
un forma mentis metodologica che sino a quel momento si era mantenuta immutata su 
direttrici prettamente maschiliste, tese sempre a negarne l'effettiva importanza e portando 
quindi alla luce importanti retroscena che evidenziavano un tema assai più complesso e ricco 
di variabili di quanto effettivamente si potesse pensare395. 
                                                 395 M. Yusta Rodrigo per mezzo delle sue due prime importanti opere, Guerrilla y resistencia campesina, op. cit. e La guerra de los vencidos analizza attraverso un caso particolare – ossia quello asturiano – quella che fu in gran parte una tendenza generalizzata della Spagna dell'antifranchismo, per lo meno della sua prima parte, che rifletteva appunto sulla decisiva importanza del mondo contadino nello sviluppo della guerriglia stessa, in quanto il cittadino repubblicano appartenente a quella classe lavorativa andò attivamente ad ingrossarne il sistema, ma dall'altra, con il forte contributo femminile contribuì altresì a garantirne gli 
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A completare questa breve panoramica storiografica - con valore a mio dire alquanto decisivo 
– contribuiscono senza dubbio i lavori pubblicati in questi ultimi anni dallo studioso 
madrilegno Jorge Marco, che proseguendo con particolare attinenza metodologica la succitata 
autrice, ha prodotto analisi storiografiche fortemente incentrate sulla regione andalusa, ma che 
in buona parte ricalcano quelle direttrici sopra espresse e che tendono quindi a mettere in 
profonda luce il valore del ruolo sociale nella guerriglia, in particolare nel suo evidente 
approccio con il mondo contadino. Lo stesso storico, attraverso uno dei suoi ultimi lavori, 
Guerrilleros y vecinos en armas. Identidades y culturas de la resistencia antifranquista ha 
avuto il merito di approfondire il tema della profonda relazione che intercorreva fra 
banditismo e guerriglia, mostrando appunto come la stessa opposizione armata, per lo meno 
in una prima fase sia stata più giustamente ascrivibile a sistemi di banditismo sociale, 
piuttosto che a un vero e proprio modello di guerra di guerriglia, sviluppatasi più 
concretamente in seguito396. 
Nonostante questa sommaria carrellata di titoli e autori – ulteriormente estendibile nelle sue 
forme – mostri un quadro evolutivo piuttosto flessibile relativo alla storiografia iberica sulla 
resistenza degli ultimi vent'anni, trovo che emerga ad ogni modo con particolare evidenza una 
lacuna di carattere comparativo all'interno di questa stessa tradizione, mai effettivamente 
incline o per limiti o per reale volontà a tracciare analisi e parallelismi con gli eventi  
insurrezionali a lei molto simili e per altro contemporanee. 
  Perché infatti non poter considerare la guerriglia antifranchista alla stessa stregua di altre 
resistenze europee, come quella italiana, greca o yugoslava? Quali le differenze e quali i punti 
di raccordo? Rispondere, soprattutto in maniera esaustiva a tali interrogativi risulterebbe 
piuttosto difficile, per non dire impossibile all'interno di un lavoro del genere, anche per la 
mancanza di fonti primarie che contribuirebbero non poco ad ampliare il dibattito, riempiendo 
per giunta quei vuoti che inevitabilmente emergono intorno a questo tema. Detto ciò, è 
comunque senz'altro possibile provare ad addentrarci all'interno di alcune ipotesi conclusive, 
che per quanto limitate nella loro formulazione, per i motivi visti sopra potrebbero ad ogni 
modo aiutare a smussare quegli angoli ancora piuttosto appuntiti relativi alla guerra dei 
maquis, rendendo forse più chiaro l'inserimento della stessa all'interno del generale quadro 
                                                                                                                                                        appoggi sociali, essenziali, come visto per la sua stessa sopravvivenza. 396 Il tema del banditismo sociale è stato attivamente trattato all'interno del suddetto libro, ma anche in maniera maggiormente descrittiva ed approfondita in Hijos de una guerra. Los hermas Quero y la resistencia antifranquista, con il quale ha proposto un'intensa analisi di quelli che furono i movimenti insurrezionali di un piccolo gruppo di fratelli ed amici nella città di Granada. 
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europeo. Affinché ciò sia possibile è necessario in prima istanza inquadrare attentamente 
quello che fu il generale processo di opposizione armata al franchismo, senza quindi perderne 
di vista quelli che furono gli elementi strettamente nazionali ed i connotati tipicamente 
culturali e regionali, senza dubbio fondamentali ed unici indizi realmente possibili a 
permetterci di effettuare un primo timido approccio associativo con altri movimenti a lei 
simili.  
  Non mi soffermerò sugli eventi, ormai ampiamente trattati all'interno di diversi capitolo di 
questo lavoro, ma mi limiterò invece esclusivamente a formulare una panoramica di carattere 
eminentemente interpretativo, tralasciando questioni strettamente legate ad eventi particolari, 
proprio per fare maggiore chiarezza su quelli che furono i punti deboli e quelli di forza di un 
movimento insurrezionale protrattosi per oltre una decade.  
 La resistenza iberica rappresentò di fatto un fallimento nazionale su due fronti – uno militare 
e l'altro politico – riconducibile quest'ultimo all'interno di una duplice linea interpretativa che 
porta inevitabilmente al proprio interno fattori di carattere endogeno, ossia legato al territorio 
nazionale, ma altresì cause esterne, correlate quindi a questioni internazionali e più 
precisamente europee. Quali furono quindi le reali cause che intercorsero al fallimento di tale 
movimento nazionale? Per quanto non sia possibile individuare un unico capro espiatorio e 
nemmeno sarebbe giusto farlo, è altresì legittimo provare a ricercare qualche responsabilità 
all'interno di quello che fu il generale palcoscenico politico repubblicano della Spagna del 
tempo, caratterizzato quest'ultimo da quella decisiva e deleteria divisione interna delle sinistre 
iberiche, già ampiamente vista397. La continua diatriba sviluppatasi per tutta la prima fase del 
XX° secolo fra il partito comunista e le altre forze repubblicane e accentuatasi durante il 
triennio bellico per mezzo di governi provvisori e misti, come quello di Barrio ed il 
successivo di Giral, a durata assolutamente scarsa e manifesti di profonda disunione, proseguì 
con grande continuità durante gli anni dell'esilio intorno al tema della linea armata 398.  
Quest'ultima, infatti, venne abbracciata con particolare convinzione da parte del PCE poco 
dopo la fine della guerra e per contro fortemente osteggiata con altrettanta fermezza da parte 
dei socialisti, differenza che tracciò un solco profondo, destinato a rimanere immutato nel 
                                                 397 Togliatti in prima istanza all'interno delle sue Opere, Vol. 4 aveva rintracciato con particolare chiarezza una disunione piuttosto accentuata delle forze del fronte popolare, inaugurando di fatto una linea interpretativa che si è poi protratta fino alla storiografia recente sulla questione, in particolare quella legata alla guerra civile spagnola. Sul tema vedasi, G. Ranzato, L'Eclissi della democrazia, op. cit. e F. Schwartz, La internacionalizaciòn de la guerra civil Española, Ediciones Ariel. 
398 J. Aròstegui, La guerra civil Española. 50 años despuès, Editorial Labor, Barcelona, pp. 45-46 
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tempo e nelle forme fra i due partiti, che contribuì di fatto a generare un'opposta visione 
politica riguardo a quella che doveva essere l'opposizione specifica da attuare contro un 
regime vittorioso.  
  Il PCE a quel punto non trovò mai quella tanto attesa e sperata approvazione della propria 
vocazione armata da parte delle altre forze del fronte popolare, che con a lui avevano 
combattuto la guerra civile, ma fra le quali non si era mai palesato un effettivo accordo.  
 Era quindi chiaro che in un clima di generale disequilibrio il partito comunista si sarebbe ben 
presto ritrovato inserito in una lotta di liberazione nazionale contro un nemico per lui 
militarmente troppo forte e indiscusso dominatore del proprio territorio, quest'ultimo mai 
realmente tenuto sotto controllo da parte degli irregolari che vi si muovevano e sempre 
piuttosto pacificato dal regime per tutta la decade presa in considerazione. Tale isolazionismo 
forzato, contribuì non poco a delineare la sconfitta della guerra dei maquis sul piano militare, 
catalogando di fatto questo movimento come un'opposizione armata eminentemente difensiva 
e guardinga, dato che le singole Agrupaciones guerrigliere in loco – più o meno forti che 
fossero - combatterono quasi sempre con il chiaro obiettivo di mantenersi in vita all'interno 
del proprio territorio di appartenenza, piuttosto che con la reale finalità di riconquistarlo, 
generando di fatto una situazione di continuo stallo all'interno di quelle aree montuose.  
 Come ci fa notare lo stesso storico Francisco Moreno Gòmez, la guerriglia spagnola 
nemmeno dopo la sua prima fase degli huidos - quest'ultimi come visto profondamente 
assestati verso l'auto-sopravvivenza e quindi realmente inclini alla passività più totale – riuscì 
realmente a darsi un carattere attivo ed offensivo, palesando per contro una struttura interna 
decisamente cauta e preventivista, tesa ad evitare qualsivoglia scontro con le forze regolari di 
regime. Tale visione viene particolarmente rafforzata dallo storico iberico mediante la 
definizione del movimento antifranchista come Fuertemente atrincherado en su victoria, 
proprio per dare l'idea di una sorta di guerra di logoramento continuo, che realmente proseguì 
sotto queste direttrici ben oltre la guerra civile spagnola, mantenendosi per gran parte della 
sua esistenza all'insegna di un'instancabile opposizione passiva399.  
 Tale situazione fu sicuramente determinante nel generare la sconfitta , ma probabilmente non 
rappresentò l'unico fattore strettamente militare a spiegarla per interno, dato che molto 
probabilmente giocò un ruolo altrettanto importante la mancanza di quel tanto espresso terzo 
                                                 399 F. Moreno Gòmez, Huidos, Maquis, guerrilla. Una decada de rebeldìa contra la dictadura, in Revista extremeña, 2001, p. 111 
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punto maoista, che il leader cinese individuava all'interno della lotta partigiana  come 
fondamentale e   conclusivo affinché si verificasse la vittoria di un esercito insurrezionale, 
ovvero l'aiuto di un esercito alleato regolare e profondamente ben armato400.  
 Come già visto in un capitolo centrale di questo lavoro, infatti, agli occhi degli irregolari 
spagnoli intorno alle battute finali della guerra mondiale, fra il 1944 e gli inizi del 1945 
avrebbe dovuto concretizzarsi in breve tempo l'arrivo delle forze anglo-americane in territorio 
iberico, proprio perché lì risiedeva un governo nemico ancora piuttosto forte e indisturbato e 
soprattutto ideologicamente aderente all'Asse. Passata l'estate del 1944 e liberato il territorio 
francese però, l'occupazione del territorio da parte di potenze estere poteva dirsi ormai storia 
passata, anche se le forze antifranchiste continuarono a sperare anche per i primi mesi 
dell'anno successivo. La Spagna franchista degli anni '40 non entrò mai in guerra e nemmeno 
evidenziò tentazione nel farlo, nonostante la chiara affinità ideologica che intercorreva fra la 
suddetta e le forze nazi-fasciste, proprio perché profondamente consapevole dei propri limiti 
militari, ma soprattutto perché conscia del forte nervosismo sociale che avrebbe provocato un 
altro conflitto in un territorio e verso un popolo ancora decisamente provato dalla lunga scia 
di effetti determinati da un conflitto civile piuttosto recente.  
 Fu proprio questo mancato attivismo bellico, deliberatamente approvato da Franco, che 
secondo alcune visioni determinò l'ulteriore vittoria del regime sulle forze di opposizione 
interna. I regolari franchisti, infatti, poiché mai realmente impegnati in territorio nazionale e 
straniero contro gli alleati anglo-americani e francesi, eccetto che per quella precedentemente 
trattata Divisiòn Azùl, che rappresentò solo un piccolissimo spicchio dell'appoggio del 
Caudillo al nazi-fascismo, poterono sempre e comunque contare su un effettivo controllo del 
territorio iberico, in quanto mai distratti verso altri fronti, potendosi quindi appoggiare su 
forze sempre fresche. Mantenendosi ancora una volta al margine delle questioni europee ed 
internazionali, così come era accaduto per il primo conflitto mondiale, la Spagna riuscì 
nuovamente a creare quella situazione di profondo neutralismo ed isolazionismo che le fu 
particolarmente adatta e congeniale per determinare il rafforzamento dello stesso regime 
franchista, in un momento in cui per contro stava delineandosi una decisa tendenza inversa 
per i fascismi europei, che vedevano invece indebolire e lentamente cadere le forze 
governative e militari dell'Asse, entrate ormai nella loro fase calante. 
  Tale decisione governativa non poté esimersi dal ripercuotersi sulla popolazione 
                                                 400 M. Tse-Tung, La guerra rivoluzionaria, Dall'Oglio, p. 217 
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repubblicana invisa al regime, la quale per contro  in un quadro di relazioni internazionali che 
lasciavano fuori la Spagna dalle aree di influenza delle grandi democrazie di quel momento, 
rimase ufficialmente esclusa da quel tanto sperato aiuto armato proveniente dai regolari 
alleati, che in seguito allo sbarco in Normandia ed alla successiva liberazione francese, 
decisero per contro di continuare la loro marcia verso est, invece che virare oltre i Pirenei e 
provocare il crollo di quell'ultimo spettro di fascismo europeo che rimaneva in seno al vecchio 
continente401. Certamente tale passività fu determinante nel generare quella sconfitta militare 
dell'antifranchismo partigiano spagnolo sopra citato, ma rappresenterebbe un grosso errore 
eludere dallo schema analitico generale anche quelle che furono le ulteriori cause scatenanti, 
altrettanto determinanti nel dipingere tale quadro. Insieme al problema visto sopra, infatti, ciò 
che pesò in misura simile nello spostare il favore della lotta verso le forze di regime, fu la 
generale mancanza di una chiara progettualità da parte di coloro che intercorsero ad 
organizzare la lotta armata, ovvero il PCE e la sua guide, Jesùs Monzòn e Santiago Carrillo.  
 Il partito, oltre che solo, non seppe mai realmente dare forma ed unione alla guerriglia interna 
al paese, una volta rientrato in territorio in seguito al fallimento dell'invasione del 1944, visto 
dallo stesso come ultima tappa della vittoria. Questa ultima non si verificò e la popolazione si 
mostrò, come del resto già segnalato, piuttosto poco incline a favorire ed accompagnare quel 
generale fermento insurrezionale verso una vera e propria guerra popolare, che ricalcasse la 
sollevazione civile nazionalista del 1936 o quella francese dei primi anni '40, ma stavolta su 
opposte basi politiche. Proprio per questo, sembrerebbe aver ancora una volta ragione il 
succitato Moreno Gòmez, il quale segnalò appunto l'esistenza di più guerriglie in seno al 
territorio spagnolo, costituitesi queste stesse fra il 1943 ed il 1946, alcune guidate da grandi 
leader militarmente molto preparati in quanto reduci dall'esperienza della guerra civile e della 
resistenza francese ed altre messe invece sotto la guida di personaggi più modesti, che pur 
conservando buone doti comunicative e direttive non seppero dare altrettanta enfasi alle loro 
Agrupaciones402.  
Il fallimento del piano di Aràn produsse quindi una progressiva riduzione comunicativa fra il 
sempre più attivo centro politico di Tolouse – divenuto ormai quartier generale del PCE in 
Europa - ed i singoli territori rurali della Spagna montuosa, accompagnando inevitabilmente il 
movimento dei maquis verso un isolazionismo guerrigliero dettato da profonde divisioni 
                                                 401 J. Sànchez Cervellò, El contexto nacional e internacional de la resistencia (1939-1952), in El §ltimo frente, op. cit., p. 26 402 F. Moreno Gòmez, Las lagunas en las memorias e historia del maquis, in Hispania Nova, N. 6, pp. 9-10 
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regionali e persino culturali, destinate per altro ad accentuarsi ed incancrenirsi nella seconda 
metà degli anni '40. 
A dimostrazione di tale ragionamento arriva in soccorso proprio quella che fu la più famosa o 
almeno una delle due più rilevanti Agrupaciones guerrigliere del tempo, ovvero la AGLA, che 
rispetto a molte altre godette del pieno collegamento finanziario – per lo meno nella sua prima 
fase – del PCE, che periodicamente inviava quantità di denaro in città fondamentali, come 
Valencia e Teruel e che rappresentava una costruzione tipicamente ex novo del sistema 
guerrigliero comunista403.  
 Ad aggiungersi a tutto ciò va altresì evidenziata la mancanza di un progetto a carattere 
tipicamente ideologico all'interno dello scontro armato iberico di quegli anni, il quale seppur 
imbevuto di forti connotazioni politiche, come detto prevalentemente, se non quasi 
esclusivamente comuniste, non si assestò mai verso una linea di attuazione ben chiara e 
precisa che delineasse per giunta un progetto da realizzarsi in seguito ad un'eventuale 
riconquista territoriale, con conseguente ristabilimento di un governo democratico, fattore che 
invece caratterizzava in quel momento altre guerriglie ad essa contemporanea, come quella 
yugoslava – assolutamente incentrata verso un progetto panslavista teso all'unificazione dei 
popoli affini dell'area balcanica – o quella italiana, che come sostenne lo stesso storico sulla 
resistenza Guido Quazza: “Fu la rivolta dell'uomo armato dei propri ideali entro, e in parte 
contro, un mondo che pareva dominato dalla strapotenza degli apparati statali e dal loro 
sempre più mostruoso controllo [...]” 404, dove questo stesso controllo era pienamente 
incarnato dalle strutture fasciste e corporativistiche tipiche del governo mussoliniano, ma 
anche da un nemico occupante particolarmente minaccioso, ovvero il tedesco nazista. In tale 
contesto si manifestava piuttosto chiaramente quello che era il generale scontro civile europeo 
del momento, che vedeva contrapposte le forze nazi-fasciste e quelle rivoluzionarie 
comuniste, dominate queste ultime da una lotta partigiana in realtà molto più variegata 
ideologicamente di quello che poteva apparire, ma che per lo meno per le brigate comuniste 
avrebbe condotto all'applicazione di un governo su basi rivoluzionarie destinate a sostituire le 
egemonie borghesi perpetrate sino a quel momento dal fascismo di Mussolini. Nonostante ciò, 
il caso italiano mostrava dalla sua forti zone d'ombra destinate ad espandersi immediatamente 
dopo la fine del conflitto, dato che la stessa resistenza nazionale – combattuta in prevalenza 
                                                 403 Relativamente a tale argomento Cfr. J. Sànchez Cervellò, El puño que golpeò al franquismo, op. cit. e M. Yusta Rodrigo, Guerrilla y resistencia campesina, op. cit. 404 G. Quazza, La resistenza in Italia, op. cit. , p. 69 
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fra i rilievi settentrionali italiani - non fu per niente esente da discordie politiche ed altresì 
militari interne, che in molti casi dominarono diverse fasi del biennio insurrezionale nella 
penisola. Rispetto al caso iberico, infatti, si evidenziava una presenza partigiana 
assolutamente pluripartitica che non mancò di generare frizioni relative alla generale strategia 
da condurre e verso quella che sarebbe stata la successiva condotta politica in caso di vittoria, 
la quale palesava indiscutibilmente piani e progetti diversi per tutti. l'unica differenza fu data 
dalla presenza di Comitati di liberazione nazionale che permisero una momentanea – seppur 
in certi casi effimera – convivenza fra le estreme sinistre ed i partiti moderati, convinti del 
fatto che urgesse una collaborazione interna per poter sconfiggere un nemico o meglio due, 
decisamente più forti405 . In Spagna, per contro, nonostante vi fosse un movimento 
guerrigliero interpretato da un unico attore politico – il PCE - , protagonista indiscusso della 
stessa ed assoluto dominatore dell'opposizione nazionale, condizione per altro che gli avrebbe 
garantito profonda libertà di manovra e forte autonomia decisionale, non si palesò mai 
effettivamente quella volontà tipicamente comunista o ancor più stalinista, tipica delle 
esperienze succitate, che in qualche modo prospettasse un recupero del potere realmente 
impostato su schemi sociali ed economici  a basi rivoluzionarie e quindi particolarmente 
aderenti alla linea del Comintern. Dominò invece fin dall'inizio una visione esclusivamente 
repubblicana, tesa appunto a ristabilire un ordine sociale e governativo che era stato rotto con 
la sconfitta del 1939 e con il nuovo dominio franchista.   Fu allora proprio questo obiettivo a 
condurre la lotta armata promossa dalla UNE dal 1942 in poi a ricercare ardentemente quella 
costante collaborazione politica interna che inserisse nel suo progetto quelle forze 
izquierdistas, ma più in generale antifranchiste del tutto estranee alla linea politica del PCE 
406. Ecco allora che se il piano insurrezionale italiano si trovò disunito nelle idee politiche, ma 
unanime nelle forma da attuare verso l'opposizione al nemico, ossia quella armata,  in quello 
spagnolo si palesò per contro una convergenza nelle idee, da prendere comunque con le 
molle, in quanto tutti i partiti del vecchio fronte popolare miravano a loro modo alla 
Repubblica ed in generale alla famosa Reconquista de España, ma per contro non si produsse 
mai quel profondo accordo nei confronti dei mezzi da attuare, che vide quindi il solo PCE 
assestato verso la linea armata da sempre mantenuta come unica opzione. 
Non è possibile spiegare con assoluta certezza quelle che furono le generali motivazioni nel 
determinare tale disunione, che ormai raggiungeva un fatto comune nella linea politica                                                  405 S. Peli, La resistenza in Italia, Piccola biblioteca Enaudi, Torino, 2004, p. 42 406 F. Moreno Gòmez, La lagunas en la historia del maquis, op. cit., pp. 122-123 
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dell'opposizione iberica, ma probabilmente a concorrere in tale scelta vi fu la mancanza di 
quel profondo senso di logoramento dettato dagli eventi bellici legati al conflitto mondiale – 
che come visto non investì direttamente la Spagna - e da un'occupazione straniera 
particolarmente cruenta e invadente che nello stesso paese non produsse risultati 
contrariamente a quanto invece avvenuto in altri territori. Nel piano dei maquis, infatti, si 
ripercuoteva con particolare veemenza un ricordo fisso, strettamente legato a quella profonda 
ferita provocata dalla vittoria franchista e dal crollo dei valori repubblicani tanto 
faticosamente conquistati in seguito a lotte di liberazione primo novecentesche, che 
conduceva appunto la guerriglia a combattere per la causa persa cinque anni prima e a 
riprendersi quanto perduto in quel 1° aprile del 1939. Se tale lotta armata era perciò 
considerabile come fortemente correlata alla guerra civile, ecco che ancora una volta risulta 
alquanto pertinente l'utilizzo che lo storico Julio Aròstegui ha fatto del termine Ultimo frente 
per definire appunto un conflitto armato che se da un lato risultava ufficialmente terminato 
con la sconfitta repubblicana, dall'altro continuò a ripercuotersi a fasi alterne e diversificate 
anche nella decade successiva, disegnando di fatto una sorta di filo rosso bellico che prendeva 
le proprie mosse dal 1936, ma che in realtà continuava anche nei pieni anni '40.  
Detto ciò non mi sento ad ogni modo del tutto convinto nell'escludere totalmente tale 
fenomeno insurrezionale da quel generale contesto bellico che lo storico italiano Enzo 
Traverso definisce come Guerra civile europea e che tanto ha fatto parlare la storiografia del 
vecchio continente. Se infatti i guerriglieri che rientrarono in Spagna nel 1944 si formarono in 
quel propedeutico evento della resistenza francese, la quale prendeva le mosse proprio dal 
generale scontro fra Rivoluzione e Controrivoluzione o per meglio dire fra nazi-fascismo e 
comunismo, perché allora estromettere da tale dualismo anche i resistenti iberici. Del resto 
come i partigiani italiani, sovietici e yugoslavi combattevano contro un nemico di estrema 
destra, dalle forze strutture militariste e monolitiche, ma soprattutto fasciste, lo stesso 
facevano i maquis contro un franchismo non ufficialmente assestato intorno all'Asse, ma 
senz'altro ideologicamente appartenente ad esso; non a caso appena liberata Parigi il 24 aprile 
del 1944 molti spagnoli esultanti fra le strade della capitale francese presero a gridare con 
grande giubilo:“Ahora España!” e “Todos contra Franco y Falange!”, evidenziando perciò 
una chiara consapevolezza di quella che doveva essere la generale missione delle forze 
antifasciste407 . Per concludere, quindi, possiamo dire che la guerra dei maquis fu uno scontro 
                                                 407 F. Moreno Gòmez, Las laguna en la historia del maquis, op. cit., p. 17 
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guerrigliero che senza dubbio accese animi e passioni spagnole, ma per le molteplici cause 
viste sopra- senza che quindi nessuna in particolare emergesse con forza sull'altra – non seppe 
tradursi in quella vittoria tanto attesa, che avrebbe dovuto aspettare ancora molto tempo prima 
di realizzarsi, ovvero la morte dello stesso Caudillo, la quale seppur non lasciò spazio alla 
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